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IL SECONDO DECENNIO 


DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 


La Nuova Antologia ha superato il primo decennio della 
sua esistenza; successo che difficilmente le si poteva promet- 
tere per le condizioni, in cui nel suo nascere si trovava l’Ita- 
lia, uscita, è vero, da una delle più splendide rivoluzioni che 
la storia rammenti, ma piena ancora di agitazioni e d’ incer- 
tezze sull’ avvenire. 

In tale condizione di cose la Rivista credette suo primo 
dovere così di rappresentare i sentimenti e di secondare le 
legittime aspirazioni degl’ Italiani senza lusingarne le passio- 
ni, come di affrettare il compimento del nostro programma 
politico, nutrendo le menti di sane dottrine, ispirate al con- 
cetto della vera libertà e del progresso civile. D’ altra parte 


promovendo il culto delle scienze e delle lettere, si studiò di 
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contribuire alla formazione e dilatazione della coltura nazio- 
nale, ed a farla meglio conoscere agli stranieri. 

Quanto essa nel mirare a questi propositi abbia cercato 
di migliorare gradatamente sè medesima può argomentarsi 
con sicurezza paragonando i suoi modesti principii all’odierno 
suo svolgimento, da cui apparisce una maggior varietà d’ ar- 
gomenti, un più largo concorso dei valorosi ingegni della 
Penisola, una miglior parte conceduta alla letteratura amena 
insieme ed educativa, un opportuno accrescimento delle ras- 
segne scientifiche, artistiche, drammatiche, ed una biblio- 
grafia più ampia, meglio determinata e ordinata. 

In tal modo potè meritarsi il favore sempre crescente di 
tutte le provincie italiane, fra le quali ella non saprebbe chi 
più ringraziare, se Firenze che le diede i natali, o la generosa 
Lombardia che sempre le porse ogni maniera d’ aiuto. E ciò 
loro torna a maggior lode, in quanto che in generale si 
notò nel nostro Periodico uno spirito molto imparziale e re- 
moto dalle gare e dalle invidie municipali: fu, osiamo dirlo, 
una Rivista italiana nel vero senso della parola, 

Del resto, non minore incoraggiamento venne al- 
l’ Antologia dalla stampa periodica, la quale non si stancò 
di segnalarla alla considerazione d’ ogni ordine di cittadini, 
dandone altresì contezza agli stranieri, che spesso mostra- 
rono di tenerne in pregio i lavori, non isdegnando voltarli nel 


loro idioma. 


Il passato deve pertanto essere alla Nuova Antologia 


incoraggiamento e stimolo per Ì’ avvenire. 
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La Direzione seguirà a porre ogni studio, affinchè non le 
manchi la cooperazione dei più eletti ingegni italiani, invi- 
tando al tempo stesso i giovani volonterosi, di cui il nostro 
paese non ha difetto, a porgerle pronta ed energica l’ opera 
loro, chè così facendo e accresceranno vigore ad una im- 
presa utile alla Patria, e troveranno un mezzo onorevole e 
spedito a render chiaro il lor nome. 

Essa non mancherà di coltivare con sempre maggior di- 
ligenza ed ampiezza i diversi campi del sapere, e di procu- 
rare la diffusione di quei principii politici e sociali che val- 
gano ad assicurare per lungo tempo la fortuna dell’ Italia 
rigenerata. 

Ma perchè queste promesse e questi nobili intendimenti 
possano effettuarsi, è necessario che la vita intellettuale e 
morale acquisti nel nostro paese un incremento sempre mag- 
giore; poichè una Rivista, per ottima che la si voglia, ben 
di rado previene il movimento intellettuale e morale delle na- 
zioni, e per ordinario non può se non seguitare lo stato ge- 
nerale delle scienze e delle lettere e con queste prosperare e 
decadere, essendo ella in sostanza il riflesso delle condizioni, 
nelle quali un popolo si ritrova. 

Però a porla in grado di compiere adeguatamente il dop- 
pio intento si richiede che quanti amano la vera civiltà con- 
fortino dell’opera loro l'ardua nostra impresa, e soprattutto 
che non le manchi l’ assiduo e valido incoraggiamento da 
parte dei lettori colti e benevoli. 


E noi desideriamo, se non è concetto prosuntuoso, che 
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tali nostre speranze si avverino pel bene stesso della Patria, 
avendosi per indubitato, che il risorgimento politico di un 
popolo non riesce nè efficace nè duraturo, se non lo informi 
un uguale risorgimento d’ogni sapere scientifico e della più 
severa educazione morale. 

Con tali augurii la Nuova Antologia entra animosamente 


nel secondo decennio delle sue pubblicazioni. 


1° gennaio 1876. 


Il Direttore 
FRANCESCO PROTONOTARI. 


ANNA 











IL POEMETTO POPOLARE ITALIANO DEL SECOLO XIV 


E ANTONIO PUCCI. 


Era ben naturale che in Italia il romanzo, la novella, la leg- 
genda pigliassero dapprincipio veste prosaica; come quelli che, 
invece di scaturire dal popolo, derivavano a lui quasi sempre per 
una tradizione superiore e rispettata, cioè, o da libri francesi 
o dagli scritti latini dei frati; onde, prima che esso se ne impadro- 
nisse e li rendesse cosa sua, doveva correre qualche tempo.' Dalla 
semplice e fredda narrazione in prosa si dovette gradatamente 
passare ad una narrazione più animata e fervente (come almeno 
par che accadesse nelle leggende religiose), finchè divenendo sem- 
pre più poetico il concepimento, si aggiunse anche il canto, ossia 
il metro ed il verso. E ciò era da aspettarsi tanto più in Italia, 
perchè il nostro popolo meno disposto per natura alla curiosità 
di cose ignote ed immaginarie non si poteva lungamente dilettare 
degli svariati e maravigliosi avvenimenti, se non li rivolgesse a 
sollazzo di canto e d’armonia, di modo che più che l'intelletto e 
il cuore si pascesse l'orecchio, che si trovava in lui così fino. Il 
che avvenne specialmente, quando, decadendo per le città ita- 
liane la vecchia e la nuova nobiltà, si alzava a riputazione la 
plebe, la quale non teneva, come i signori, lunghe e splendide ve- 
glie che fossero rallegrate dal lento e artificioso racconto del no- 
velliere, ma occupata nei traffichi, nei mestieri, nelle officine avea 
bisogno di un racconto facile a serbarsi nella memoria per l’ar- 
monia di che fosse vestito; e atto, lusingando l'orecchio, ad al- 

' Sembra fare eccezione qualche poemetto creduto antichissimo, come il Fe- 
busso e Breusso pubblicato in Firenze da Lord Vernon il 1847. Ma vedi anche in 


contrario le osservazioni dell’Emiliani Giudici (Storia della Letteratura italiana, vo- 
lume I, lez. IX, pag. 406, ediz. Le Monnier.) 


meeeent—— 
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leviare la giornaliera fatica. Onde il metro era in questi racconti 
popolari la cosa più importante; e per la simmetria e bellezza 
sua meritò di venire nobilitato dai letterati e destinato al poema 
eroico. Esso fu la stanza, così detto per contrapporlo alla da/- 
lata, come quello che si cantava stando, non ballando; si com- 
poneva di rime alternate e di rime successive: nelle prime segui- 
tava il modo dei quattro primi versi della strofe ballata; nelle 
seconde seguitava, come avverte il Carducci, ' la chiusa del madri- 
gale, o se vogliamo, la chiusa stessa delle ballate di sette versi. 
La principal differenza pertanto fra la stanza e la ballata con- 
siste in questo, che nella ballata le strofe sono tutte fra loro con- 
catenate per mezzo dell’ ultima rima che è uguale in ognuna, 
ripetendosi sempre la rima data dai due versi d’ introduzione: 
la stanza invece sta da sè e in se stessa chiude un intero canto, 
il quale dopo aver vagato, quasi direi, con alterno movimento 
nelle rime de’ primi sei versi; si posa infine e si serra, colle 
nuove rime, fra loro successive, degli ultimi due. Onde 1’ indole 
sua essenziale, più che nel numero dei versi, riposa in questo 
succedere a rime alternate altre rime consecutive formando una 
strofa indipendente; e perciò parmi oziosa la questione se l’ottava 
tale e quale la veggiamo nei nostri nobili poeti fosse trovata di 
pianta dal popolo o formata dagli scrittori, bastando ritenere che 
il popolo con quel senso dell’armonia, di cui è dotato da natura, 
quando separò la poesia dalla danza, dovette naturalmente e spon- 
taneamente trovare un metro che mediante doppio ordine di rime 
in se stesso si muovesse e si chiudesse, nè di altra strofa avesse 
bisogno: poco importa poi se appunto sei fossero le rime alter- 
nate, o due appunto le consecutive. Credo ben io che gli scrittori 
fermassero questo metro vagante che or cresceva or calava di 
versi, e così fermato lo ritenesse poi sempre il popolo. Dalla di- 
sposizione e ordine delle rime dovette anch’ essere in principio 
determinata la disposizione del sentimento, il quale si distendesse 
in un periodo lungo quanto i primi sei versi, con un membro 
racchiuso in ciascuna coppia; ei due ultimi servissero a ripe- 
tere (conchiudendo) l’ultima e più notabil parte di esso, ripetendo 
forse anche il verso precedente, cambiata soltanto l’ultima parola 
per la necessità della nuova rima, come vediamo nei rispetti che 
anch’ oggi si cantano nelle campagne, e che per avventura vesti- 
rono pei primi e determinarono la forma della sta;:za; la quale, 
in tal caso, sarebbe incominciata lirica e poi diventata epica. 


! Delle poesie toscane, di A. Poliziano, Firenze, 1863, pag. cxi. 














E ANTONIO PUCCI. 7 


Dal rispetto o complimento amoroso passò infatti la stanza 
alla narrazione verso la metà, per quanto pare, del secolo XIV 
intorno ai tempi del Boccaccio, il quale fu certo uno dei primi 
cultori di questo metro. Allora molte delle antiche leggende 
sì religiose, sì romanzesche, furono dalla prosa, in cui erano 
scritte, trasportate in ottave, che per lo più doveano seguitare 
passo passo la narrazione originale prosaica: quindi quel tuono 
pedestre, familiare, vicino al parlar quotidiano che hanno in gene- 
rale gli antichi poemetti, quel verso dimesso e talora monotono, 
ma sostenuto dalla grazia e nobiltà della lingua: quindi anco 
brevi per lo più le descrizioni, e frequenti i discorsi e i dialoghi. 

Questi poemetti così composti da uomini o letterati o certa- 
mente superiori al volgo erano presi e imparati a memoria da 
poeti di piazza, i quali, cireondati da numeroso popolo (donde quel 
frequente rivolgersi ai Signori), li recitavano, cominciando per uso 
da un'invocazione alla Trinità o alla Vergine, contenuta per lo più 
rella prima strofa; alla quale seguiva il proposito di cantare la 
leggenda, e l'indicazione o vera o finta del libro, da cui diceano di 
averla tratta; perciocchè premeva molto di poter riportarsi, quando 
le cose narrate fossero strane e incredibili, all’ autorità del libro. 
Dividevasi la leggenda per lo più in due o pochi cantari, e con- 
teneva nel breve giro di una novella molte e strane avventure 
tolte da leggende latine o francesi di giovani cavalieri e don- 
zelle che mettevansi a lunghi viaggi e a rischi, dai quali poi 
veniano prodigiosamente liberati; di regine infedeli ai loro ma- 
riti e vaghe di bei garzoni; di oneste giovani, la cui castità per 
opera del cielo scampava da grandi pericoli ed era poi in varii e 
strani modi premiata, e simili materie del genere di quelle che 
trovansi nei poemi cavallereschi, onde vi entravano maghi e fate, 
per una parte, e Dio e i Santi per l’altra, con quel miscuglio 
di sacro e di profano che allora era naturale e di moda: e non 
meno vi si mescolava l’ oscenità alla pietà e alla moralità delle sen- 
tenze e dei racconti. Perciocchè l’amore e la religione furono gli 
argomenti principali e prediletti al popolo italiano, e sol più di 
rado e quasi come accessorio vi ebbero parte le imprese guerre- 
sche e prettamente cavalleresche. 

Altri erano canti religiosi, dove si esponevano vite di Santi 
(simili a quelle che si chiamano Storie e che tuttora si seguono a 
recitare per le piazze dai contadini) e più spesso ancora la vita di 
Cristo, subietto che per avere del drammatico ed essere dramma- 
ticamente rappresentato in chiesa, riusciva sommamente gradito, 
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II. 


Di sicura provenienza dal secolo XIV sono due poemetti tolti 
appunto dalla vita di Cristo e, secondo la molto ragionevole con- 
ghiettura del P. Sorio, formati sulle quaranta Meditazioni che 
sono le più conosciute fra le cento di San Bonaventura, e che 
possediamo nella bellissima traduzione fattane in prosa di quel 
medesimo secolo. La prima parte delle quali, come avverte il 
predetto P. Sorio, diede origine ad un poemetto, tuttora inedito, 
sulla Fanciullezza di Nostro Signore Gesù Cristo ch’ egli attribui- 
sce a un Fra Felice da Massa. ' La seconda parte, contenente la 
Passione di Gesù Cristo, fu trasportata in un altro poemetto, di cui 
ci restano più edizioni antiche e codici, ma con grandi varietà di 
lezione. Ne diede ampia notizia nel 1819 il Perticari, * portandone 
molti bei luoghi e attribuendolo al Boccaccio. Ma dalle antiche 
edizioni come pure da varii manoscritti viene attribuito a un certo 
Nicolò Cicerchia sanese che lo avrebbe scritto il 1374, e sotto que- 
sto nome fu ristampato in Firenze il 1822 per cura del Moreni, 
alla quale edizione segui nel 1827 un’ altra curata dal Marchese 
di Montrone napoletano. 

Questo poemetto, se non è del Boccaccio, dallo stile del quale 
manifestamente si discosta, dev' esser non pertanto opera di qual- 
che buon poeta e dotto uomo, potendosi senza fallo riguardare 
come una delle più belle fra le minori poesie del secolo XIV. La 
narrazione evangelica che per lo più si segue fedelmente, è però 
interrotta (conforme l’uso delle leggende di quel tempo) o da 
esclamazioni del pio Autore, o da pietosi dialoghi e scene fra Cristo 
e le sante donne, fra le quali meritamente il Perticari (articolo 
citato) leva a cielo il doloroso addio che Gesù piglia dalle pie 
donne nel castello di Betania prima di andare all'ultima cena, e 
non meno l’annunzio recato alle donne medesime della cattura 
del Redentore e il loro subito venirne a città in mezzo a pianti e 
lamenti: luoghi pieni di tenerissimo affetto che si distende non 
minore per tutto il racconto della Passione, e singolarmente spicca 
nel descrivere la crocifissione e i pianti della madre sul morto 
figliuolo. I quali pregi tuttavia sono comuni anche alle sacre leg- 
gendein prosa che trattano questi o altri pietosi argomenti del 
Nuovo Testamento. 


! Prefazione alle Cento Medit. di San Bernardo. Roma, 1847 e Varma, 4851. 
° Giornale Arcadico, gennaio 1819. 
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Se non che nei particolari di questo poemetto troviamo al- 
cune volte tal franchezza, robustezza e vivacità di colori e di 
stile, che si manifesta frutto o di molta arte o di affetto dall'arte 
educato. Non par quasi gettata dal poeta ferrarese la seguente 
ottava, dove l'Autore, narrato il tradimento di Giuda, si rivolge 
sdegnoso a lui? 


Ohimè! Giuda, perchè hai venduto 
Il tuo Signore, il tuo maestro egregio? 
Che se la Madre l'avesse saputo 
Che ’l suo figliuol vendevi a cotal pregio, 
Quel che avessi tu chiesto, avresti avuto! 
Oimè! tu eri del santo collegio! 
La colpa tua doppia infamia s’acquista : 
Dùi morte a Dio, e fai la Madre trista. 


Nè meno si scorge la disinvoltura e pieghevolezza ariostesca 
nel tortuoso e spezzato procedere della seguente, in cui si espone 
l’arrivo del nuncio alle dolenti donne: 


E così stando, alla porta fu giunto 
Un de’ discepol che chiamar non resta: 
Bianco ha il viso così che par defunto: 
Lo spavento ha negli occhi: e fa richiesta 
Della dogliosa Madre. In su quel punto 
Trema ella e grida: che novella è questa ? 
Le s'inginocchia il discepolo a’ piei: 
E dice: preso è Gesù da’ Giudei. 


Del gagliardo e sobrio dipingere e tratteggiare, pur alla ma- 
niera di Dante e dell’ Ariosto, può darsi in esempio, fra molte al- 
tre, la seguente stanza: 


Fece Pilato a Cristo tòrre il manto 
Ed una forte croce in collo porre; 
Fuor dell'atrio lo traggon tutto infranto, 
Strilla la turba che in folla ivi accorre: 
Dietro si trae la Madre con gran pianto, 
E verso il figlio si fa forza, e corre, 
Per levargli di dosso quel gran pondo 
Grave di tutto il peccato del mondo. 


Tocca poi il sublime, come certi luoghi della Divina Commedia, 
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la tremenda austerità e semplicità (veramente biblica) dello stile 
nella seguente ottava: 


Essendo in croce la eterna Matsta 
Abbandonata da ogni persona , 
Il sole chiuso in ombra dalla sesta 
Ora si stette fino all'ora nona. 
Ogni elemento terror manifesta , 
ra gli Angel santi gran pianto si suona. 
Creatura non v'è senza dolore, 
Chè morto all'universo è il Creatore. 


Tantochè, considerando una così rara perfezione di stile, sti- 
merebbesi il presente poema lavoro di più tardo secolo, se dai co- 
dici non fosse attribuito per cosa certa al secolo XIV ! e se la schiet- 
tezza e naturalezza che generalmente vi signoreggiano, potessero 
confarsi a secolo di studii e lettere più mature. Onde è a dire 
piuttosto che, come il più gentile scrivere della prosa e il più na- 
turalmente gagliardo e armonioso ci è dato nel Trecento dagli 
ascetici, così debbasi, senza maraviglia, aspettare pur da loro 
il più efficace e soave stile epico che nel detto secolo si scrivesse; 
perciocchè, essendo le materie di queste leggende quelle che più 
scuotevano il cuore del popolo e lo accendevano di più verace 
affetto, doveano anche produrre la più sentita e decorosa poesia. 


III. 


D’indole strettamente narrativa e meno drammatica e poe- 
tica sono le novelle e i poemetti d'amore e cavallereschi che in 
buon numero ci rimangono del secolo XIV, da riferirsi anche 
essi, per quanto può congetturarsi, alla seconda metà di tal tempo. 
I più noti fra questi portano il nome di un poeta popolare che 
molte cose scrisse in rima e seppe, meglio d'ogni altro prima 
del Berni, trattare lo stile burlesco fiorentino; onde se ne vuol 
qui dire qualche parola. 

Fu costui Antonio Pucci, detto dal Sacchetti che ne era grande 
amico — piacevole Fiorentino dicitore di molte cose in rima (No- 
vella 175). — Faceva il mestiere di gettar campane, e aveva la 
bottega con una casa e un orto in Via Ghibellina; ma sappiamo da 
lui stesso che nel 1333 (a causa della terribile inondazione di Fi- 


! Zambrini, Opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV. Bologna, 1866, pag. 336. 
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renze) gli convenne uscire dalla casa e dalla città. Fu poi trom- 
betta del Comune, e pare che si trovasse alla guerra di Pisa del 
1362. Era vecchio nel 1275 (com’egli stesso ci dice), ma non si sa 
quando morisse. ' Ebbe indole pacifica, amante delle festevoli 
brigate, sofferente delle burle, una delle quali che sostenne dagli 
amici suoi (e che ci rivela assai vivamente la natura di lui), la 
descrive appunto il Sacchetti nella citata novella: educato nei 
tempi anteriori alla totale caduta della nobiltà, quando fioriva 
l'antica Repubblica, ebbe quella serenità di sentimenti e di af- 
fetti, propria di un Fiorentino del tempo di Giovanni Villani: am- 
mirava grandemente la bellezza, la ricchezza, la potenza della 
sua patria, e mosso da desiderio di illustrarla colle rime, prese 
a verseggiare la Cronaca dello stesso Villani, usando in essa il 
metro di Dante poeta suo prediletto. Quivi egli segue passo 
passo il Cronista, se non che in alcuni punti allargandosi dà 
sfogo al suo affetto, come nel luogo ove narra la morte del pre- 
detto Dante Alighieri, nel quale il Pucci non si può tenere dal 
fingere una visione, immaginando di vedere in sogno le sette arti 
che egli chiama spose del Poeta, le quali attorno al morto corpo 
di lui fanno un gran pianto, lamentando ciascuna l’amore che aveva 
loro portato: e poi lo incoronano d'alloro. Dopo di che così descrive 
l'apparire della teologia: 


E dopo tai parole poco stette 
Che una donna piena d’onestade, 
Da molto più che l'altre sopraddette, 
Venne a costoro e con grande amistade 
Nelle fatiche lor diede conforto 
Dicendo : onde vi vien tanta viltade? 
Non piangete; che Dante non è morto, 
E per noi viverà ancor lungamente 
Benchè ricever ce ne paia torto! 
Poi si parti, e quei che primamente 
Chiarificato dell’ altre m’avia, 
Senza più domandare, incontanente 
Disse: quest’è la santa teologia, 
Di cui Dante parlò nel Paradiso 
Del libro suo con alta maestria (Canto 59). 


' Rime di M. Cino da Pistoia e d'altri del secolo XIV, ordinate da Giosuè Car- 
ducci: Firenze, 1862, pag. Lxx e segg. P. Idelfonso di S. Luigi, Delizie degli eruditi 
Toscani, vol. III, IV, V, VI. D'Ancona, nel Propugnatore , vol. II, pag. 397 e segg. 
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Dismesse il suo lavoro per vecchiezza l’anno 1373, come egli 
stesso racconta: 


Settantatre mille trecen correndo 
Mi veggio vecchio, e non mi dice il core 
Poter più oltre seguitar volendo ; 


e termina rallegrandosi del prospero stato della Repubblica e del- 
l'allargamento de’ suoi dominii: 
E veggio Pisa con Firenze in gioia, 
E Lucca a parte guelfa; laond’io 
Poco mi curo omai, perch'io mi muoia, 
Poi ch’acquistato è tanto al tempo mio (Canto 9). 


Con tal locuzione pedestre è scritta tutta l’opera ch'egli, avendo 
intenzione di produrla, come Dante, fino a cento canti, intitolò 
Centiloquio. E forse lusingavasi il faceto scrittore di aver fatto un 
libro, se non bello per arte, almeno importante quanto la Divina 
Commedia, che aveva preso a modello! 

Tentò anche d’ inalzare lo stile epico dell’ ottava, usandolo in 
argomento civile, e compose, pure ad onore e gloria della sua Re- 
pubblica, un poemetto in sette canti sulla Guerra tra’ Fiorentini e 
Pisani dal 1362 al 1365, premettendo ad ogni canto la solita in- 
vocazione, e introducendosi da buon guelfo sul principio del primo 
canto, così: 

Sia ad onore ed istato perfetto 
Della verace Ecclesia romana, 
Del santo padre papa Urbano eletto , 
E de’ Reali di valor fontana, 
E di Firenze contado e distretto 
Di parte guelfa, in cui vittoria grana, 
Morte e mal de’nimici tuttavia; 
E muoia chi non vuol che così sia. 


E pur da guelfo comincia il canto terzo : 


l’priego santo Pier con riverenza 
Ch'è obbligato alla città del Fiore, 
Perch’ella sempre fu con sua potenza 
Con santa Chiesa e col suo successore , 
Ch'e'prieghi Dio ch'al comun di Fiorenza 
Contr’al Pisano gli conceda onore, ec. 


Ma In nessun’arte nella condotta del poema, che procede 
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con puro ordine di tempo e con minuta esposizione di tutte le 
piccole fazioni a modo di cronaca, e altresi lo stile quasi sem- 
pre arido, pedestre, poco armonico e talora sforzato, tolgono a 
questa operetta quell’importanza letteraria che a rispetto dell'ar- 
gomento e della novità sua potrebbe avere, benchè non vi man- 
chino alcuni pezzi di qualche pregio, come per es.: la descrizione 
della morte e de’funerali di Pier Farnese capitano dei Fiorentini, 
nel canto quinto. 

Se il Pucci mancò dell’arte di sollevar lo stile e perciò ha 
fatto meschina prova nei soggetti storici e civili (come apparisce 
anche da canzoni e serventesi politiche di lui, pubblicate recente- 
mente in varie occasioni); se in lui, uomo popolare e poco colto, 
fa difetto il concepimento e il colorito poetico; egli ebbe non per- 
tanto quelle condizioni che doveano farlo atto alla poesia di ar- 
gomento umile e familiare. Questo genere di poesia che da altri 
fu detta borghese corrisponde, a un dipresso, all’urdanismo del- 
l’antica Roma, qual si vede in Plauto, in Catullo e in taluni luo» 
ghi d'Orazio, e all’atticismo dell'antica Atene, qual si vede in Ari- 
stofane. Ritràe il vivere delle piacevoli brigate del popolo, e il 
modo di sentire proprio di quelle, e tiene del materiale e del sati- 
rico, misto d’una certa ingenua malizia e d'una furberia velata 
di dabbenaggine, che fa ridere: vi domina, specialmente presso 
i Fiorentini, una certa non curanza e poltroneria: gli argomenti 
e i concetti son tolti dai comuni bisogni del vivere giornaliero : le 
immagini sono materiali: gli affetti sensuali, anzichè delicati: lo 
stile suol essere diffuso, corrente, quasi condotto dal numero 
de’ piedi e della rima con un andare a casaccio e spontaneo. Ne 
vediamo i primi esempi del Dugento in Folgore da San Gemignano, 
autore dei sonetti sui giorni della settimana e sui mesi dell’ anno; 
e altresi in Cecco Angiolieri da Siena; provincia singolare, la cui 
letteratura manifesta in generale qualche cosa di molle e di sensua- 
le, quasi al modo degli Eolii e degli Jonii asiatici presso i Greci. ‘ Il 
Sacchetti in molte delle sue Novelle ci delineò in prosa il festevole 
conversare dei popolani fiorentini, le burle che si facevano, il loro 
lieto motteggiare, la spensierataggine e trascuranza che avevano 
delle cose loro. Ma le poesie del medesimo Sacchetti non tanto ap- 
partengono a questo genere, quanto piuttosto al pastorale e idillico 
di gusto provenzale, quantunque già vi si senta mescolata una parte 


! Vedi le rime di Folgoreda San Gemignano nei Poeti del primo secolo della Lin- 
gua italiana, e quanto a Cecco Angiolieri, vedi il prezioso articolo di Alessandro 
D'Ancona, Nuova Antologia, gennaio 1874. 
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del vivere cittadinesco fiorentino. ' Pertanto colui che più intera- 
mente ci rappresenta quel modo di vivere e di sentire è Antonio 
Pucci. I metri da lui più spesso usati e poi conservati in questo 
genere sono il sonetto caudato e il capitolo; metri ambedue che 
si riattaccano via via mediante la rima e seguitano dove pur mo- 
strerebbero di finire, quasi pigliando motivo dail' ultima cosa detta 
e connettendo piuttosto a caso che con ragione: il che ben corri- 
sponde a quel procedere trascurato e, in certa guisa, poltronesco 
che si tiene in questo stile e a cui si adatta bene il verso fluido 
e corrente, diffuso e a casaccio, non aspro e vibrato, che vi si 
adopera. A lui seguitò poi il Burchiello , e finalmente perfezionò 
il genere Francesco Berni con quello stuolo d’imitatori che tutti 
conoscono. 

Nel sonetto che comincia Deh fammi una canzon, ec., dolen- 
dosi dell’improntitudine di coloro che gli chiedono continuamente 
versi, quasi il far versi non gli costasse niuna fatica, conchiude 
esagerando ridicolosamente la sua miseria e la loro indiscrezione: 


Ma d’ una cosa fra l’ altre mi doglio, 
Ch'io non trovai ancora un si cortese 
Che mi dicesse: tie’ il denar del foglio: 

Aleuna volta soglio 
Essere a bere un quartuccio menato, 
E pare ancora a lor soprappagato. 


Pur per esagerazione di concetto procede l’altro sonetto che 
comincia: Andrea, tu mi vendesti per pollastra, dove si duole che 
gli abbiano venduta una gallina vecchia in vece d’ una pollastra. 
Dì simil genere è l’ altro contro un barbiere, al quale dice: 


Faresti me' filare il filatoio 
Che rader per segare altrui le veni. 


In quello che comincia Dante Alighieri, ec., volendo pungere 
la trascurataggine di coloro che pigliano i pubblici ufficii e dimen- 
ticano‘ogni promessa fatta agli amici loro, comincia dal descri- 
vere gli effetti dell’ acqua di Lete, dicendo che chi ne bevea si 
scordava di tutto, 


Perchè quell'acqua gli facea parete 
Alla memoria ed alia fantasia, 


' Vedi un miv articolo sy Franco Sacchetti, Nuova Antologia, ottobre 4870, 
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e dopo aver seguitato, che il simile accade a chi è nei pubblici 
ufficii, conchiude con disinvoltura e grazia: 


Deh fa che tal costume, 
Caro compare mio, non regni in te; 
Ma se tu puoi, ricordati di me. 


Malizia dissimulata, ma disinvolta, è ancor nel sonetto Quando 
Firenze alcuna cosa monta, ec., dove lamentandosi che il Papa 
nella guerra fra Pisa e Firenze protegga la prima per indurre la 
seconda a pace, dopo aver mostrato che il Papa dovrebbe anzi 
protegger Firenze, seguita e conclude: 


E se non vuole, esca di mezzo, tanto 
Che noi mostriamo quanto in guerra pesa; 
E finita la impresa, 
Non dico contro, ma molto mi piace, 
Che il Padre Santo ci riponga in pace. 


In alcuni sonetti, pur col medesimo stile burlesco, riprende 
di ipocrisia e di mollezza i frati di San Francesco e di San Dome- 
nico, e ricorda la vita penitente ed esemplare dei loro fondatori. 

Con graziosa immagine descrive altrove gli effetti che gli 
portò l' aver troppo bevuto una sera: 


Chè mi parea che volesse fuggire 

Con meco insieme la lettiera e "1 letto: 
lo abbracciai il piumaccio molto stretto 

E dissi — fratel mio, dove vuoi ire? — 

In questo il sonno cominciò a venire, 

E tutta notte dormii con diletto. 


Dei pregi e delle usanze, o buone o cattive, di Firenze parla 
a lungo e con grande naturalezza in due capitoli, uno dei quali 
intitolato: Le proprietà di Mercato Vecchio. Vedasi, per saggio del 
minuto e verace tratteggiare, il seguente quadretto: 


Sempre di più ragion vi stanno trecche: 
Diciam prima di quelle delle frutte , 
Che tutto di per due castagne secche 

Garrono insieme, chiamandosi putte: 

Ver’ è che son forniti di vantaggio, 

Secondo il tempo, i lor panier di frutte. 
Ed altre vendon uova con formaggio, 
Per far degli erbolati e delle torte , 
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E raviuoli ed altro di paraggio. 


A rinfrescar le cose alle fantesche : 
Ciascuna rifornisce sua cucina. 

Quando le frutte rappariscon fresche, 
Vengon le forosette co’ panieri 
Di fichi e d’uve, di pere e di pesche. 

Se le motteggi, ascoltan volentieri, 
Ed avvi di più belle che ’l fiorino, 
Che recan fiori e rose da verzieri. 

Non fu giammai così nobil giardino l 
Com’ a quel tempo egli è mercato vecchio, 
Che l’ occhio e il gusto pasce al fiorentino. 


E di questo tuono seguita per tutto il capitolo, dove assai bene 
si mettono sott’ occhio i varii costumi dei Fiorentini, e fra gli altri 
quello d'una brigata godereccia detta i duoni briganti, solita 
scialacquare certo tempo dell’ anno, e viversi poi il resto pazien- 
temente nella miseria. 

Per l’espressione dell’ amore in modo tutto naturale e vo- 
luttuoso e opposto a quello dei poeti petrarcheschi, sono poi no- 
tabili due canzoni in istrofe di quattro versi, legate fra loro 
dall'ultima e dalla prima rima di ogni coppia: le quali vennero 
pubblicate per nozze a cura di Giuseppe Arcangeli il 1852, e ben- 
ché debbano dirsi, senza fallo, le più corrette e leggiadre cose 
che ci restino del Pucci; nondimeno certa graziosa diffusione di 
stile e la naturalezza delle immagini palesano il genere di poetare 
cittadinesco e popolare, di cite parliamo: massime nella prima di 
esse che ha più semplicità di modi, e maggior plasticità d’ im- 
magini, e pochi o punti ornamenti accessorii ; mentre la seconda 
comincia da un artificioso esordio, in cui s' invoca 


L'alta virtù di quel collegio santo 
Che adorna di Parnasso il sacro monte, ec. : 


inoltre ha parecchie reminiscenze mitologiche e storiche (di cui 
manca la prima), e sul fine si dilunga a lodare la virtù del- 
l'amata con nobiltà, un po’ vacua, di frasi. Ma la prima tutta 
stretta all'argomento, che è la descrizione del corpo della donna, 
procede con colori vivi, plastici, voluttuosi e naturali, molto più 
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dell'altra, come quando, descrivendone i piedi, dice leggiadris- 
simamente: 
Ed ha lattati e piccioletti piedi 
Senza nocchi, diritti ed appuntati, 
Che paiono, spogliati 
Ne le pianelle, una vezzosa cosa. 


E dopo aver così divisate a parte a parte le bellezze di lei, pas- 
sando a lodare i costumi, si contenta di dire, con un tocco 
tutto proprio di quel tempo, che i costumi di Francia 


Tutti sono una ciancia 
A petto a que’ di questa donna vaga; 


nè vi manca sulla fine un accenno ai concetti platonici : 


Dicon ch’ ell’ è d’ ogni beltà corona; 
E rendon grazie a Dio con mente pura, 
Che creò così bella creatura. ' 


Tantochè alcuno potrebbe credere che questa sola sia cosa del 
nostro Pucci, e l’altra sia stata composta da altri su la prima, 
per desiderio di innalzarne lo stile e introdurvi que’ luoghi co- 
muni e que’ colori rettorici, dai quali tanto saviamente si astenne 
il poeta popolare. 


IV. 


Ma ora è da venire a dire del merito di A. Pucci verso l’ umile 
epopea. 

È noto a tutti che già il Boccac.io nella sua gioventù, cioè 
verso la metà di questo secolo, avea scritto diversi poemi (il ;- 
lostrato, La Teseide, ec.) , dei quali il subietto era cavato da leg- 
gende cavalleresche, ma che egli seppe unire coi grandi fatti del- 
l'antica mitologia pagana, per modo che questi dessero alle sue 
invenzioni un colore classico. Questa prima epopea italiana fu 
dunque cosa d’artifizio e fatta piuttosto per sollazzare gli ozii 
delle dotte regine e signore che per uso del popolo; il che si vede 
non solo dalla veste mitologica, di che tali poemi sono ornati, ma 
ancora specialmente dalla loro lunghezza, dalle prolisse e or- 
nate descrizioni di battaglie, di eserciti, di giostre e d’ altre cose 
molte, dalla minuta esposizione dei sospiri amorosi e degli amo- 


1 Rime di M. Cino, ec., citate di sopra, pag. 445, e segg. 
Vol. 1, Serie II. — Gennaio 1876. 


be 
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rosi colloquii; insomma da certa lentezza e minutezza nel pro- 
cedere dei fatti, che rivela l’ artifizio e il rettorico oziare dell’ elo- 
quente scrittore. Ma il popolo che, come già avvertimmo, 
amava di ristringere molte avventure in breve giro e queste con 
facilità mandare a memoria per mezzo del canto, il popolo che 
di mitologia antica poco si ricordava, creossi un’ epopea sua 
propria di brevi novelle 0 cantari 0 storie che chiamar si vogliano, 
troppo differenti dall’ epopea che il Boccaccio aveva tentato deri- 
vare dall’ antico latino per diletto dei signori e dei dotti. Percioc- 
chè la novella attinge volentieri da fonti più moderne e più con- 
venienti alla nuova civiltà, quali sono le tradizioni romanzesche 
sì delle favole orientali piene di tutti quei fantastici prodigi e tra- 
sformazioni e errori e avventure strane e diverse ; sì delle favole 
cavalleresche piene di quelle maraviglie di valore e di cortesia e 
di prodezza , che tanto esaltavano l’ uomo d’arme a quei dì. Inol- 
tre la novella abbrevia in un breve giro gran copia di avventure 
appena congiunte fra loro dal filo di un medesimo personaggio 
principale, e quelle che allargate e prolissamente esposte forme- 
rebbero un giusto poema di molti libri, essendo, per lo più, ra- 
pidamente narrate e senza descrizione alcuna oziosa, si conten- 
gono in uno o pochi cantari. Di più la novella popolare è in fondo 
religiosa, e ben lo dimostra colle invocazioni poste a capo di tutti 
i canti; le quali invece di rivolgersi alle Suore Castalze, come fa il 
Boccaccio, dirigonsi e a Dio o alla Trinità o a Maria, e li pre- 
gano a far sì che il cantore non li offenda e che dia scllazzo alla 
moltitudine ascoltante:' lo dimostra ancora col rispetto che ordi- 
nariamente il cantore professa per la fede e pei credenti, intro- 
ducendo angeli che li soccorrono, e facendo che in fine sia -pre- 
miata dal cielo la castità e la costanza dopo essere stata da lunghi 
pericoli ed avventure posta a cimento. Ben è vero che accanto a 
questa pietà del tutto esteriore e superficiale sta quella ingenua 
profanità e gaiezza che era propria delle leggende stesse, da cui 
attingevano; per la quale accadeva che il soggetto più gradito 
fosse quello, dove si dava qualche spruzzo d' oscenità, e che l’aiuto 
del cielo si vedesse frequentemente speso a bassi fini, come nella 
Reina d' Oriente del Pucci, dove l'intervento celeste accomoda 
le cose scompigliate, cangiando in virile il sesso della figlia di 
lei, e così dandole modo di sposare la figlia dell’ Imperatore ro- 
mano. La qual profanità non isviliva presso il popolo le cose sa- 
cre, ma contribuiva a destare quel sorriso con che accoglieva e 


! Bel Gherardino, princ. 
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trattava queste leggende di lontani paesi e quei costumi cavalle- 
reschi poco intesi da lui. 

Di queste novelle o poemetti molti se ne scrissero nella sc- 
conda metà del secolo XIV, e se ne continuò a scrivere pur molti 
nel secolo seguente per tutto il tempo, in che prevalse la poesia 
popolare. Ma, per quanto svariati nei fatti e nei particolari, hanno 
ciò nondimeno una certa somiglianza di tessuto, di procedi- 
mento, di stile e di verso. Del nostro Pucci rimangono e sono 
stampate la Reina d’ Oriente, famosa novella in quattro cantari; il 
Gismirunte, favola cavalleresca in tre cantari; l’ Apollonio di Tiro, 
imitazione di un antico romanzetto orientale, nei quali suole 
egli stesso palesarsi per l’autore di essi: e oltracciò gli vengono 
attribuite anche altre simili novelle, come una intitolata il 2e/ 
Gherardino. Dei medesimi tempi o poco posteriori abbiamo altre 
novelle romanzesche in ottava rima, quali, per esempio, quella in- 
titolata Gibello (Bologna, 1863), la Donna del verziere (Lucca, 1861), 
ed alcune fatte sui medesimi argomenti che trattò il Boccaccio 
nel Decamerone, come il Bel Gerbino (impressa nuovamente a Bo- 
logna il 1862) ed altre, fra le quali poi la Gismonda fu verseg- 
giata nel secolo seguente da Girolamo Benivieni con modi e con 
istile superiori assai alla rozzezza e semplicità popolari. 

Molte di tali novelle espongono le avventure di signori, di 
re, di regine, di cavalieri; e i personaggi più frequenti ne sono 
Principi del lontano Oriente, e in Occidente 1’ Imperatore ro- 
mano e il Papa, onde vi campeggia l’idea fondamentale di quei 
tempi che era sempre la lotta fra i fedeli e gl’infedeli , il voto della 
conversione di questi, l’ estendimento e il trionfo della religione 
cristiana: ne sono delizia i giovinetti cavalieri che, cresciuti in età 
e in bellezza e prodi dell’armi, acquistano l’ amore di qualche fata 
che li protegge o di qualche reina che per loro manca di fede al 
suo vecchio marito (soggetto tanto frequente e tanto conforme allo 
spirito delle leggende cavalleresche), e terminano poi con un ma- 
trimonio che il giovane cavaliere celebra con qualche pura gio- 
vinetta da lui amata e riscattata con l’ arme. 

Per quanto si appartiene alla tessitura e disposizione, è da 
dire che in loro generalmente prevale il complicato e il maravi- 
glioso al semplice e all’ affettuoso, cioè che l’intrigo è troppo 
spesso improbabile, composto di molte vicende piuttosto agglo- 
merate che assettate, senza disegno proporzionato ed armonico, 
e insomma, senza quasi alcuna arte di condotta: l'intento di nar- 
rar gran copia di avventure e le più strane e maravigliose toglie 
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o rende rara l'occasione di scene pietose, condotte con natura. 
lezza, con grazia, con verità: prevalgono i colori generali e sla- 
vati: di rado si tien fissa l’attenzione del lettore, e più di rado 
ancora se ne lusinga e tocca il cuore, donde nasce che le più di 
queste novelle riescano anzi che no gravi e noiose a leggerle con- 
tinuatamente. Al che si aggiunga che anche lo stile è general- 
mente arido, poco immaginoso, troppo narrativo, pochissimo or- 
nato, di rado efficace e gagliardo, sovente stentato e rozzo; nè 
sempre forse per colpa dell'Autore, essendo stata l’ opera sua ri- 
copiata in questa forma e corrotta dai cantori popolari. Il modo 
di scrivere è pertanto umile, monotono e lontano da un’ arte stu- 
diata; caro cionnondimeno per l’ eleganza del dire, per la inge- 
nuità delle forme, per certa sprezzatura non disarmonica del 
suono, e ancora per alcuni luoghi qua e là, dove l'argomento 
porti lo scrittore a pompeggiare alquanto e a sollevare lo stile. 
I subietti, dove egli adopera più i colori dell’immaginazione, 
sono il lusso reale, e la prodezza e virtù della persona, tanto care 
e ammirate anche nei romanzi cavallereschi in prosa; e chiaro 
apparisce come i novellatori poetici adoperino la tavolozza me- 
desima, onde si veggono colorite le splendide pitture della Ta- 
vola Rotonda. Odasi con che grazia e splendore il Pucci descrive 
nelle due seguenti ottave il corteggio della Reina d'Oriente che 
chiamata dal Papa veniva a Roma per discolparsi di una falsa 
accusa (I, 24): 
Appresso si menò mille donzelle 

Di seta d'un color tutte vestite; 

Di musica maestre, e tanto belle 

Ch' allor parean dal Paradiso uscite; 

E mille donne per guardia di quelle, 

Da cui la notte e ’l di eran servite, 

E mille carra coverte a scarlatto, 

Ch'andavano a lor modo piano e ratto. 


Nel mezzo avea un carro d’oro fino, 


Tratto da dieci grossi palafreni, 
Lattati bianchi quanto l’ ermellino ; 
E d’oro aveano tutti quanti i freni: 
Sopra ciascuno avea un Saracino, 
Perchè soavemente il carro meni; 
Di pietre e gemme aveva la cortina, 
E dentro si posava la Reina. 
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Nei quali luoghi pongasi mente alla descrizione della bellezza 
donnesca, come esempio del modo tenuto da questi cantori po- 
polari, che è quello stesso usato generalmente nei romanzi in 
prosa e nella lirica d'imitazion provenzale, cioè di paragonar la 
donna ora agli astri, ora ad altre cose celesti. Anche altrove 
nello stesso poemetto: 


Ell’ eran tanto belle nel visaggio , 
Che angeli parean non che persona 


Quando la gente la Donna vedia 
Più rilucente che non è ’l cristallo, 
E le donzelle che venian per via, 
Agnoli le credeano senza fallo. 


E nel Gridello si dice di una fanciulla per nome Argogliosa: 


Tutta la gente traea per vedella 
Che ’nfra l'altre lucea come una stella: 


mentre più lunghe descrizioni di bellezza femminile troveresti 
difficilmente in canti di questa specie. 
Ma di colori provenzali e cavallereschi al modo della Tavola 


Rotonda abbonda specialmente il Gidello d'’ignoto autore, che 
tiene più del fare forestiero, e meno di quell’ aria di popolarità 
che è nei poemi del Pucci : veggasi, per esempio, la descrizione 
del giovinetto cavaliere G.bello (pag. 13, st. 1): 


Allor Gibello prendeva il partito 
Si come lioncel pien d'arditanza , 
E nel suo cuore era tutto fiorito : 
Braccia lo scudo e impugna la lanza, 
E ritorna a ferire il conte ardito, 
D’amor pensando alla sua dolce manza : 
Lui e ’l cavallo al campo fe’ cadere 
Nanzi alla gente che stava a vedere. 


E tutto il medesimo modo vedesi nella seguente giostra (pag. 10, 
st. 3): 


Le lancie in mano e in braccio gli scudi 
Vansi a ferir come dragon mortali : 
Misero i ferri ai loro sberghi ignudi 
Amendue li baroni imperiali, 





=" 


22 IL POEMETTO POPOLARE ITALIANO DEL SECOLO XIV 


Per li gran colpi dispietati e erudi 
E destrier rumpor cinghie e pettorali: 
Ma lo garzon di tal voler l’ afferra 
Che sconciamente l’abbattea di terra : 


e sovente trovi le espressioni giglio mio novello, rispondea chiarito e 
bello, giovane ingraziato, rosa di giardino, la reina che intende 
il convenente, il buon Gibel con amoroso viso della pulcella prese 
gio’ fioriti e tali altre squisitezze di stile provenzale o francese, 
più frequenti in questa che nelle leggende conosciute per cosa del 
Pucci, benchè anch’ esse non ne manchino affatto. 

L'argomento e l'affetto religioso fan sollevare talvolta lo stile 
a certa sublimità e gagliardia, un po’nuda se vuolsi ed arida, ma 
non senza efficacia; di che sia esempio nella Reina d’ Oriente 
(IT, 13 e 14) quel luogo, dove la Reina stessa assalita da' nemici 
r’è sapendo come difendersi , chiede l’ aiuto d'un Angelo, affinchè 
protegga la castità di lei, ed è soccorsa miracolosamente col dono 
di una verga potente a fugare i nemici : 


Un Agnol, poi che l’orazion fu detta, 
Li apparve e disse: non ti sgomentare; 
Perchè di Dio se’ tu stata diletta 
Mandato m° ha per non ti abbandonare: 
E poi li disse: to’ questa bacchetta; 
Fra tuoi nemici si l’abbi a gittare, 
Dicendo : gite come fumo al vento ; 
È lo tuo cor di lor sarà contento. 


La Regina esegue il comando dell’Angelo, e qui abbiamo una 
stanza piena di forza e di movimento: 


Poi ch'è partita quella santa voce 
L'alta Reina a cavallo è montata, 
Fecesi il segno della santa croce: 
In verso i suo’ nemici ne fu andata, 
E come giunse a lor tutta feroce, 
La bacchetta tra loro ebbe gittata, 
Dicendo come l’Agnol detto avia, 
E tutta quella gente si fuggia : 


dove senti qualche cosa del procedere gagliardo e a colpi che tro- 
vammo nel poema della Passione. 





dl 


E ANTONIO PUCCI. 253 


Ma quello che più rende care queste leggende si è, come di- 
cemmo, la ingenwità risultante dalla schietta lingua, da una certa 
aria di rozzezza e crudezza non dispiacevole, dal suono del verso 
(quasi sempre accentuato sulla sesta), dall’ eleganza dei modi che 
nella linzua popolare erano comuni alla prosa e alla poesia. Que- 
sto carattere dell’ingenuità, quest’ atticismo, ha per fondamento 
il modo più semplice e naturale di concepire le cose, e si manife- 
sta in ispecial modo nei dialoghi, perchè il dialogo è l’ immagine 
fedele del familiare discorso; dà allo stile quella grazia che molce 
l'animo e lusinga l'orecchio, e non lo lascia mai cadere nel fango, 
anzi lo mantiene sempre ad un certo grado di nobiltà, quasi un 
parlare cittadinesco che si levi su quello dei semplici campagnoli. 
Di tale ingenuo atticismo (che poi l' Ariosto condusse nel suo poe- 
ma all'ultima perfezione) è improntata l’ ottava popolare antica, 
che può considerarsi come la forma naturale del volgare poetico 
di vena didattico e narrativo, e che divenne il metro generale di 
tutte le poesie che il popolo faceva comporre, o fosser queste la 
espositiva leggenda o la conversazione drammatica delle rappre- 
sentazioni sacre. Per un esempio di questa dote vedasi la seguente 
ottava, nella quale si narra come la Reina d’ Alessandria, avendo 
sentito lodare la bellezza di Gherardino, s' innamorò di lui: 


E la donzella a casa fu redita 
E disse a la Reina di costui: 
Madonna mia, in tempo di mia vita 
Non viddi un bel donzel come colui! 
E com'ella ebbe la parola udita, 
Subitamente innamoròe di lui, 
E fecelo venire a sè davanti, 
Ed e’ s'inginocchiò con be’ sembianti. 


Simile semplicità di concetti, che tanto conferisce all’inge 
nuità, notasi anche nelle seguenti, dove la Reina d’Oriente (II, 302) 
andata a Bologna per trovare un maestro a sua figlia che era ve- 
stita da uomo, informatasi del migliore: 


Fu col maestro, e disseli: Messere , 
Con voi vo' poner questo mio nipote ; 
E qui da lui non mi partirò mai 
Infino che ’nsegnato no’ gli avrai. 

Ma se voi fate si ched egli impari 
Tanto che basti come voi sapete , 
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Non vi farà mestier tanti danari, 

Chè io ve ne darò quanti vorrete: 

Sì che, se non aveste più scolari, 
.Con sol costui ad agio vi starete; 
Disse il maestro, udendo tal sermone : 
Farollo savio più che Salomone. 


Nè meno ha carattere d’ ingenuità la maraviglia che gli ascol- 
tanti in Corte della Reina pigliano dal dotto parlare della sua figlia 
creduta un uomo: 


E poi che fu nella sedia reale , 
Parlamentò si ben ch’ ognun da canto 
Diceano: il nostro signor naturale 
Parla per bocca di Spirito santo. 

E certi siam che ’l Padre celestiale 

Colla sua man lo fece tutto quanto : 
Però uscito par dal Paradiso. 

E ciascun si partì con gioia e riso. ! 


E dove più grazia e ingenuità veramente infantile che nella 
stanza seguente, dove lo Imperadore domanda a sua figlia se vuole 


sposare il figlio (tale da tutti creduto) della Reina d' Oriente? 


Lo ’mperadore a sè chiamò la figlia , 
E domandolle se per sposo il vuole ; 
Ed ella in vèr di lui alzò le ciglia : 
Bianco lo vide come spera o sole: 
Rispose tutta di color vermiglia : 
O padre mio, perchè tante parole? 
Poi che vi piace, ed io ne son contenta. 
Ma lo indugiare è quel che mi tormenta. 


E di tal passo procedono quelle curiose novelle, ove tu trovi 
attribuiti a re e regine i semplici concetti delle genti popolari, a 
quel modo che le antiche pitture davano ai nobili e signoreschi per- 
sonaggi le medesime movenze e i medesimi atti vivi e marcati che 
son proprii degli uomini di piazza e di officina. Tanto è vero che 
a quei tempi lo stile era tutto movimento, rappresentazione, di- 
segno e schiettezza ! 


' Confr. questa stanza con quella atticissima dell’ Ariosto: Poi cardinale appar 
ma giovinetto , ec. (Orl. Fur., XLVI, 90). 
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Va 


Lasciando di altri simili poemetti, aggiungeremo solo poche 
parole intorno alla Donna del Verziere che Salvatore Bongi 
trasse da un Codice Riccardiano del secolo XV, e che egli reputa 
esser un parto della fine del Trecento o de’ primi anni del Quattro- 
cento. Questo racconto pone la scena del fatto in Borgogna e, in- 
vece d’ essere un romanzo d’ avventure ristretto in breve novella 
come quelli del Pucci, senza centro, senza proporzione, senza ri- 
gorosa unità, espone un semplice fatto particolare, con pochi per- 
sonaggi, ben distribuito e ben lumeggiato, da somigliare assai ad 
uno di quelli stupendi episodii che ingemmano l’ Orlando Fu- 
rioso. È la storia di due amanti: La Donna del Verziere e Messer 
Guglielmo, al quale la Reina di Borgogna portando grandissimo 
amore e non potendo trarlo alle sue voglie, lo accusa al proprio 
marito di averle voluto fare oltraggio; onde il cavaliere per di- 
scolparsi presso il Duca deve palesarle l’amore suo per la Donna 
del Verziere, amore che avea giurato di tener segretissimo. Il che 
sapendo la donna si uccide, e sopra lei uccidesi messer Gugliel- 
mo, ma i due infelici amanti son poi vendicati dal Duca colla morte 
della malvagia sua moglie. I costumi del racconto ritraggono fe- 
delmente i tempi della cavalleria, e vi trovi anche, qua e là, con- 
cetti profani conforme all'uso provenzale: per esempio, nella 
strofa 38, dove il cavaliere dice che se dovesse stare lontano dalla 
sua donna lascerebbe anche il Paradiso, e nella strofa 7, dove 
si afferma che, piuttosto che palesare il lor segreto, ognuno dei 
due amanti avrebbe rinnegato Iddio co’ Santi. Con somma leg- 
giadria è descritto il modo che essi teneano per vedersi e quella 
cucciolina che avvisava la donna se il cavaliere fosse solo o ac- 
compagnato : 

Se sanza compagnia era venuto, 
E la cagnuola gli facea carezza, 
E poi di botto cercava col fiuto 
Tutto il giardino per ogni larghezza : 
E se alcun trova nel giardin fronzuto 
Nascoso o che ’l mirasse per vaghezza, 
Ella latrava, e veggiendo el barone 
La cucciola tornava a sua magione. 


Veggasi d'altra parte con che gagliardi tocchi è ritratto il 
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dispiacere del Duca, dubbioso se dovea creder rea la moglie o 
l’amico: 
Torcesi el Duca a sì trista ventura 

Siccome l’angue che "| villan percosse: 

La sua famiglia trema di paura, 

Come se il giorno del giudizio fosse, 

Avea la cera spaventata e scura, 

E per lira e "1 dolor le guance rosse , 

E sospirava come ferito orso 

Dello dubbievol caso ch’ era occorso. 

Con simili colori è descritto il Duca, che infuriato per tanto 

male dalla moglie commesso la uccide: 
Prese la dolorosa spada presta 
E feri la Duchessa maledetta, 
E dall’imbusto le tagliò la testa 
Per far dei corpi nobile vendetta. 

Se qui lo stile è efficacemente scabro e rotto, altre volte, 
pigliando forma da soggetto più gentile, è leggiadro e alquanto 
ornato, come in questa ottava che narra il contento dei due 
amanti sino che il loro amore fu felice: 

EI disio dolce lo core spronava, 
E facea l’ amador pien di allegrezza: 
Ma quella donna tanto allegra stava 
Che nel viso fioriva sua bellezza. 
Messer Guglielmo ogni giorno armeggiava, 
E facea gran conviti e gran larghezza, ec. 


Si potrebbe, chi ne avesse vaghezza, sfiorare altri esempi di 
questa epopea del secolo che succedette al XIV. Noi vedremmo 
divenire sempre più frequenti le leggende e i poemetti in ottava 
rima; e, come in altre nazioni dalle canzoni epiche si composero 
grandi epopee, così vedremmo sorgere quei lunghi poemi o ano- 
nimi o d’ignoto autore che portano per titolo il Buovo d' Antona, 
la Spagna, la Regina Ancroia, ed altri parecchi editi e inediti. I 
quali sì nelle pie invocazioni preliminari, sì nella mischianza 
del sacro al profano, sì nello stile umile e pedestre, mostrano 
la stessa vena dell’epopea popolare, benchè ne scemino la 
grazia ed il brio, quanto ne crescono la rozzezza e la pro- 
lissità: ma in ciò sono degni di osservazione, che conti- 
nuando, come pare, un’altra sorgente di argomenti epici più 
solenne e meno variata, si riaccostano più fedelmente alle tra- 
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dizioni francesi dei Carolingi, e sì per questa ragione, sì per 
l'ampia tessitura e lunghezza, avviano a poco a poco l'epopea 
del popolo verso le Corti e le signorili brigate. E allora essa 
si bipartisce, per così dire, in due rami; secondo la diffe- 
rente natura dei paesi e dei Principi: in Firenze per opera di 
Luigi Pulci, amico e compagno dei Medici, essa conserva ed 
accresce quel carattere malizioso e burlesco che pur trovasi 
in germe anche nei suoi principii, e sopra un fondo già po- 
sto da ignoto poeta, ' intesse le grottesche invenzioni di Mor- 
gante e Margutte, esagerati ritratti dei Fiorentini spiriti bizzarri; 
nell’Alta Italia, alla Corte degli Estensi, principi d’ antica e stra- 
niera nobiltà, essa per mezzo del Boiardo pone più in rilievo i 
costumi e gli affetti cavallereschi, e poche tracce serba di pia- 
cevolezza e popolare malizia; finchè viene l’ Ariosto, che fon- 
dendo insieme la gravità del Boiardo collo scherzo del Pulci, de- 
termina il ‘giusto mezzo di questa maniera d’'epopea e collo 
spesseggiare, più de’ suoi predecessori, in novelle ed episodii 
ameni e svariati, la riconduce in qualche guisa presso le origini 
che ebbe dal popolo. Il quale d'ora innanzi, abbandonato dai 
letterati, continua a tener caro ed accrescerne l’ umile patrimonio 
de’ suoi poemetti sacri e profani; mentre l’ epopea dotta si mette 
sulle tracce dei classici, e diviene storica negli argomenti e grave 
e armoniosa nello stile. E così alla stanza narrativa e periodica 
succede col Tasso la stanza compassata e melodica, quella che il 
Boccaccio avrebbe forse voluto formare, se il suo orecchio non 
fosse stato quanto fino pel numero della prosa, tanto poco atto 
per la musica del verso; ma che formò certo in modo impareg- 
giabile Angelo Poliziano. Nel nostro secolo da alcuni gentili in- 
gegni, fra i quali primeggiano il Grossi e il Sestini, è stata 
ritentata in foggia conforme al genio di questa età l’ epopea 
d'amore e d’ avventure del Medio Evo; e specialmente il primo 
ha saputo ritrovar molto bene il suono dimesso e gentilmente 
urbano della stanza periodica antica. E se non la plebe, il popolo 
della classe di mezzo ha potuto gustare alcune delle loro Novelle, 
non meno che i Toscani del secolo XIV si gustassero e che ora 
sì gustino, ammodernate, i nostri contadini le piccole epopee sa- 
cre e profane, delle quali fu principal maestro Antonio Pucci. 


R. FORNACIARI. 
4 Pio Raina, nel Propugnatore, Vol. II, p. I, pag. 7. 220, 353. 








IL PRINCIPIO DEL REALISMO. 


M'è venuto innanzi ultimamente 1’ Annuarzo di una Biblioteca 
filosofica, pubblicata a Lipsia fin dal 1868, e ricca già di sessan- 
tasette volumi. Mi ha fatto impressione vedere in quella raccolta 
certi nomi, che da un pezzo erano usciti di moda, Cartesio, Ba- 
cone, Locke, e fino Condillac. Mi pareva trovarmi in pieno se- 
colo XVIII. 

Parimente stupii che in Germania gli studii filosofici fossero 
ancora coltivati con tanto ardore, che vi fosse possibile una così 
vasta pubblicazione, la quale presso di noi non avrebbe che po- 
chissimi lettori. 

E la Biblioteca non è solo una ristampa, ma ci trovo prefa- 
zioni, dilucidazioni e comentarii, i quali talora pigliano parecchi 
volumi, e rivelano la presenza di una mente attiva e direttrice. 
Questa mente è il presidente Kirchmann. 

Mi ricordai allora della Società filosofica di Berlino, di cui il 
Kirchmann è uno de’ membri più distinti e più attivi. Conoscevo 
per udita la sua Filosofia della conoscenza e la sua Estetica, e mesi 
fa m’era venuto alle mani un suo libriccino, intitolato : Il Princ:- 
pio del realismo. E mi venne grande curiosità di sapere cosa era 
in Germania questo realismo, che menava tanto romore, e tirava 
dall'oblio Locke e Condillac. E tanto più mi ci accesi, che il no- 
stro filosofo finisce il suo lavoro col desiderio di una comunione 
intellettuale fra gli uomini colti di tutti i paesi. Sicchè, quantun- 
que questi studii mi sieno in gran parte estranei e sieno stati come 
una vera digressione nella storia del mio pensiero, pur leggo, e 
leggo, e non mi sazio di leggere. 
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Era forse la prima volta che leggevo così di filato un libro 
tedesco. E m’avvenne non perchè l’ Autore fosse esperto in quei 
lenocinii e in quegli artifizii che i Francesi chiamano arte di fare 
un libro, ma perchè non si distrae e tira diritto, e parla chiaro e 
semplice, sempre stretto intorno al suo argomento. Scrittore se- 
vero, tutt’ordine e tutto precisione, schivo di frasi e di formole e 
di nebbie eleganti, sgombro di ogni sentimento e di ogni fan- 
tasia. 

E perchè di realismo molto si parla tra noi in arte e scienza, 
ma generalmente in modo vago e confuso, credo non inutile esporre 
i concetti di uno scrittore, che a questa materia ha consacrata una 
gran parte della sua vita scientifica. 

Il realismo non si ha a confondere con l’empirismo e il sen- 
sismo, rozzo avviamento a quello. E non è lo stesso che il mate 
rialismo, venuto su da un uso assai superficiale del pensiero nella 
trattazione della materia. Lo stesso Hegel biasima l’empirismo, 
ma non potrebbe biasimare il realismo nella sua forma presente. 
Perchè il realismo pone così alto il pensiero, come fanno gl’idea- 
listi. 

La differenza è in questo, che l’idealismo considera il pensiero 
come l’esclusiva e immediata sorgente dell’essere, sicchè il più 
alto, il primo nell’essere, non può venire appreso che dal pen- 
siero; dove secondo i realisti l’esistenza non si può conoscere se 
non con la percezione, e il pensiero non ha altro compito che di 
lavorare il contenuto dato da quella , purificandolo dalle false ap- 
parenze, e tirando di quivi il generale in forma di concetti e di 
leggi. 

Gl'istrumenti della conoscenza sono dunque la percezione e 
il pensiero; e l'Autore, prima di darci il principio della cono- 
scenza secondo il realismo, analizza questi due istrumenti. 

La percezione si ha da’ sensi, e si ha pure dalla coscienza. 
il senso intimo, 0 come dice l’ Autore, la percezione interna. 

Gli organi della prima (percezione) sono i sensi. La seconda 
non ha organi. Essa ha per base i diversi stati della propria 
anima, come sono il desiderio, o il sentimento del piacere e de! 
dolore. Questa si potrebbe chiamare appercezione (Se/bstwar- 
nehmung). 

Ma perchè non hai notizia così che della propria anima, ti 
manca la conoscenza degli stati dell'anima negli altri uomini. 
Puoi giudicarlo dalla fisonomia, dal gesto, dalle attitudini, per 
via di ragionamenti, perciò col pensiero; ma non potrai vederci 
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più in là di quello che ti dà l’esperienza propria. Perciò il cono- 
sci te stesso è la base anche per tutti questi stati spirituali. 

L'esperienza ti dà l'oggetto come estrinseco a te, un di fuori, 
e te lo dà immediatamente e subitaneamente, senza uso di cate- 
gorie, come il principio di causalità, e senza processi, senza 
azioni e reazioni. E te lo dà necessariamente; anche il più fana- 
tico idealista è sottoposto a questa necessità, e dee porre l’ og- 
getto fuori di sè, come esistente. 

Senza la percezione mancherebbe al pensiero il concetto del- 
l'essere. L’esistente ha un contenuto e una forma. Come conte- 
nuto, passa nell'anima col mezzo della percezione nella forma 
del sapere, di un conosciuto. Ma non ci passa ugualmente 
come forma, come essere solo; la resistenza che questa forma 
offre per la sua durezza e il suo limite, rivela la sua presenza, 
sicchè l'essere nella sua natura positiva si sottrae alla cono- 
scenza, e il suo concetto è per noi solo negativo, è l’ inconoscibile 
nelle cose. Quando Schelling ed Hegel dissero: essere e sapere 
sono il medesimo, e insieme sono differenti, dissero il vero; per- 
chè sono identici per rispetto al contenuto, e sono eternamente 
differenti per rispetto alla forma. 

Come avviene che il contenuto dell'essere passi nell’ animo 
per via della percezione, è un problema di filosofia e di fisiologia 
rimasto oggi, malgrado tanti progressi, così insoluto come al 
tempo de’ Greci. La scienza non ha fatto altro, che trasformare 
l'essere nel sapere (idealismo) o il sapere. nell’ essere (materia- 
lismo). Il materialismo dimentica che tutte le osservazioni sono 
riuscite a stabilire la reciproca azione del cervello e degli stati 
dell’anin:a, ma non la loro identità. Non ci è istrumento così 
perfetto che possa fissare gli ultimi limiti del corporeo, e le mo- 
lecole del cervello e le loro vibrazioni: il legame tra la fine del 
corporeo e il principio dello spirituale rimane ignoto. Movimenti 
di molecole corporee sono e saranno sempre un corporeo, un di- 
verso dal conoscere. E sono anche un semplice gioco tutt’ i sistemi 
del monismo, così quello di Plotino, come quelli di Spinoza, 
Fichte, Schelling ed Hegel. Questa unità, che si distingue poi su- 
bito di nuovo in essere e sapere. è parola vuota, da cui si può 
cavare tutto ciò che piace secondo l’ abilità del prestigiatore, ma 
che non dice niente di concepibile. 

Ma ci è un secondo istrumento della conoscenza, ed è il pen- 
siero, la cui attività bene osservata ci mostra parecchi indirizzi: 
ripete, come nella memoria; unisce o divide, come nella sintesi 
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e nell’ analisi; paragona, confronta, rapporta, esprime le diverse 
specie di conoscenza, l’ attenzione, la certezza, la necessità. Que- 
ste sono le sue attività o forze. 

Ricordando, non gli è più bisogno l’oggetto; gli basta rap- 
presentarselo. Dividendo l’ oggetto in parti, proprietà, elementi 
e concetti, facilita il linguaggio e la conoscenza, e da’ concetti 
sale alle leggi delle cose che è lo scopo della scienza. Congiun- 
gendo oggetti e parti di oggetti, come fa il poeta, produce nuove 
immagini o rappresentazioni, senza potere oltrepassare le forme 
dell’ esistente. Unità formali altre che le esistenti non sono rap- 
presentabili, e rimangono vuote parole, come molti concetti filo- 
sofici di questa natura. 

Riassumendo, il contenuto di tutto ciò che è, corpo e spirito, 
può solo esser conosciuto dall'uomo con la percezione; sola la 
percezione nelle due sue guise forma il ponte che dall’essere con- 
duce al sapere, e sola essa afferma l’identità del contenuto, 
come essere e come sapere, cioè la sua verità. Questo principio 
della conoscenza nella sua formola più semplice si può esprimere 
in queste due tèsi: 

Ciò che è percepito esiste; 

Ciò che si contraddice non esiste. 

In queste due tèsi unite è il principio del realismo: da ciò 
viene non pure il suo contenuto, ma la sua verità. 

Il pensiero lavora il contenuto dato dalla percezione, e in 
virtù della seconda tèsi, il principio di contraddizione, a cui sot- 
tostà quella, rigetta tutto ciò che è contraddittorio, perciò falso; 
il contenuto così purificato è vero. . 

Il pensiero dunque sopravviene alla percezione, ed è il suo 
lume e il suo controllo. Solo ciò che il pensiero afferma vero, è 
verità. Nè finisce qui la sua opera. Con la sua forza di analisi e 
di sintesi forma le specie e i generi, trova i concetti nelle cose e 
li usa alla scoperta delle leggi universali. 

Il principio del realismo si risolve nell'antica tèsi: Nihil est 
in intellectu, quod non fuerit prius in sensu, comprendendo tra i 
sensi anche il senso intimo, la percezione interna. 

Solo con questo principio si è acquistata ogni conoscenza delle 
corporali e spirituali cose; la scienza non ha altro mezzo alla 
conoscenza dell'essere. I concetti delle cose non sono innati ; non 
rivelati da sostanze più alte e da divinità; dobbiamo guadagnar- 
celi con la nostra fatica, col lavoro della esperienza e del pensiero. 
E come il contenuto delle cose è inesauribile, il lavoro non ha 








32 IL PRINCIPIO DEL REALISMO. 


fine. Questo solo è il mezzo e per la vita pratica e per la scienza. 
La filosofia non ha mezzi suoi proprii; non ci è nessuna visione 
intellettuale, di cui parlano Platone, Spinoza, Schelling e altri. 
Una visione così fatta non è che un miscuglio di esperienza e di 
pensiero, una pretesa facoltà dello spirito, che contenga in sé 
l'immediato dell'esperienza e la virtù analitica e sintetica del 
pensiero. 

Non ci è facoltà dello spirito, che dia un contenuto dell’es- 
sere non dato prima dalla percezione. Non c’ è fantasia di filosofo 
o di poeta, che possa aumentare nelle loro specie le determina- 
zioni semplici de’ colori, de’ suoni, o i semplici stati dell'anima, 
piacere, dolore, appetito, senso morale; è impossibile all’ uomo 
rappresentarsi un colore o un sentimento altro che ciò che vede 
e sente; l'arte può collegare gli elementi, non li può inventare. 

Soprattutto è pericoloso alla scienza valersi alla scoperta del 
vero di sentimenti e di desiderii morali, religiosi e scientifici; 
come sarebbe la tendenza all’ assoluto o all’ unità, e il desiderio 
di una stretta logica nella genesi o nello sviluppo delle cose. Per- 
ciò le matematiche, che sono pure di questi sentimenti, hanno un 
valore generalmente riconosciuto. Più i sentimenti operano nelle 
scienze, e più le dispute aumentano. 

Accanto a questa conoscenza dell’ essere ci è nell’ anima 
un’altra conoscenza che non dà nessun contenuto dell’essere, ma 
lo circonda di una infinità di relazioni, e nascono forme che hanno 
origine nell’anima, e sono in intimo legame con l’ essere e che per 
una naturale illusione sembrano essere anch’ esse, anzi esse il 
vero essere. ‘ 

Le forme di relazione non rappresentano alcun essere, e 
nella loro purezza sono vuote di ogni contenuto esistente; ma 
perchè si possono applicare a ciascun contenuto e vi sono stretta- 
mente legate, queste forme di relazione si confondono e nell’ap- 
parenza volgare e nell’ illusione scientifica col concetto dell'essere. 
E perchè ricevono in sè i più opposti oggetti, e lo stesso oggetto 
segnano con le più opposte determinazioni, nasce la contraddizio- 
ne. Le antinomie di Kant ele contraddizioni di Hegel nascono ap- 
punto da questa confusione tra le relazioni e il concetto dell’ essere. 

Le forme di relazione non nascono le une dalle altre, sono 
suggerite dall’ esperienza, secondo che a poco a poco si manife- 
stano nella lingua dei popoli colti, sotto forma di avverbi, pre- 
posizioni, congiunzioni. Ta sono il non, l'e e l’o: l’eguale, il 
numero e il tutto; il tutto e la parte; causa e effetto; sostanza e 
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accidente; l'essenza e l’inessenziale, la forma e il contenuto, il 
di fuori e il di dentro. 

Queste forme per applicarsi hanno bisogno di più oggetti, 
almeno di due. Perciò non sono rappresentazioni di alcuno 0g- 
getto. Un oggetto che riceva una di queste forme, può ricevere 
l’opposta, e può essere secondo le relazioni vicino o lontano, gio- 
vine o vecchio, rimanendo nel suo essere sempre quello. La rela- 
zione dunque non attinge l'essere, e male si confonde con quello. 
Lo stesso oggetto può essere ora tutto, ora parte, ora causa, ora 
effetto. La parte può ritornare tutto, l’ effetto può ritornare causa, 
l’accidente può ritornare sostanza, e così via all’ infinito; un gio- 
co, col quale nelle mani di Spinoza l’ uomo diviene un modo o 
un accidente di Dio. Queste serie infinite, che oggi hanno tanta 
parte nella filosofia, appartengono alle relazioni che esprimono 
così l’ alterna vicenda delle loro opposizioni, ma la catena infinita 
delle cause e degli effetti non porta che anche nell'essere ci sia 
una infinita serie dell’ uno nell’ altro. Questa confusione è la base 
delle antinomie di Kant. Nella tési l'oggetto è considerato come 
esistente, e perciò è finito; nell’antitesi è considerato come rap- 
porto, e cade in una serie infinita. Basta conoscere la natura delle 
relazioni per risolvere queste antinomie. E perchè Kant non la 
conobbe, fu costretto ad abbassare l’ esistente a semplice appa- 
renza. Simile confusione è in Hegel, e genera le sue contraddi- 
zioni. Nel concetto del limite egli trova una contraddizione, per- 
chè il limite costituisce la realtà dell’esistenza, ca è insieme la 
sua negazione, atteso che nel limite ci è insieme il finire di un 
oggetto e il cominciare di un altro. È chiaro che il limite è una 
determinazione dell’ essere e non un rapporto; ora qui una prima 
volta è preso come esistente, e una seconda volta come un rap- 
porto. 

Ma queste forme di relazione, poichè non sono derivate dal- 
l'essere, onde vengono? Nessuna risposta può dare il realismo; 
le trova nel pensiero di tutti gli uomini e in tutte le lingue, come 
ci trova il principio di contraddizione. 

Esse valgono a facilitare il pensiero e a dare delle cose una 
più accurata cognizione. Co’ paragoni, co’ confronti, co’ rapporti 
la scienza entra nel compiuto possesso dell’ oggetto. L’ essere co- 
me sapere è già spiritualizzato; mediante queste forme, che ti 
danno le simiglianze e le differenze. le connessioni e le successio- 
ni, è spiritualizzato ancora più. Le s'fenze debbono ad esse gran 
parte del loro progresso. 


Vot. 1, Serie il. — Gennaio 1876 








IL PRINCIPIO DEL REALISMO. 


All’attività del pensiero appartengono ancora le diverse guise 
lel conoscere. Veggo un uomo per la prima volta, la mia cono- 
scenza viene dall’ esperienza; lontano me lo ricordo e me lo rap- 
presento; la conoscenza è di un’ altra guisa, è semplice rappre- 
sentazione. E se ci aggiungo l’attenzione, la conoscenza è pure 
di un altro grado, è più intensa e più esatta. E ci è certezza, 
quando la conoscenza viene dall'autorità o dalla fede, e ci è ne- 
cessità, quando è fondata sul principio di contraddizione. 

Ora questi gradi di conoscenza non esprimono determinazione 
esistente nell'oggetto, ma il modo particolare, col quale è stato 
conosciuto. Pure anche qui il legame tra il modo di conoscere e 
l'oggetto è così stretto, che il pensiero volgare e la lingua consi- 
derano quel modo come proprietà dell'oggetto. E senti dire: uomo 
noto, fatto certo, dopo il lampo è necessario il tuono. A scoprire 
l'illusione basta riflettere che lo stesso oggetto si sa in diverso 
modo, ed è noto a quello e certo a questo. Di che nessuno più dubita, 

Intanto, chi guardi la storia della filosofia fin da’ primi tem- 
pi, vedrà che il vero e il primo essere è stato cercato appunto in 
quelle categorie, che esprimono forme di relazione e di conoscen- 
za, ma che non sono immagine di alcuno essere, e perciò sono 
inette a dare scienza dell’ essere. L’ esperienza è stata tenuta in 
poco conto, come mezzo troppo volgare. E perchè l'essere dato dal- 
l'esperienza è mutevole, e l’esperienza ha pure le sue illusioni e le 
sue fallacie, e solo i concetti offrono nel loro contenuto l’ eterno 
e l'immutabile, nè l’esperienza può secondo Kant spiegarci le 
leggi generali; il pensiero fu proclamato come unica via alla ve- 
rità, e fu inventata accanto all’ intelletto una specie particolare 
di ragione, la quale come visione intellettuale potesse senza fatica 
ficcare nel nostro cervello i più alti concetti e leggi. I rapporti e 
i diversi modi del conoscere, come quelli che non derivando dal. 
l'essere avevano pur con quello tale legame che potevano appa- 
rire come sue categorie, confermarono la filosofia in questo indi- 
rizzo, e così queste categorie del puro sapere divennero categorie 
dell’ essere primo, e s’ inventò l’ assoluto. Di tal genere sono 
pure le categorie di Kant, eccetto quella del reale, e quantunque 
egli riconosca che sono unicamente forme del sapere, non origi- 
nate dall'essere, dì però ad esse un significato di essere, quando 
sostiene che solo col loro mezzo è possibile l’ esperienza. 

Il principio della conoscenza secondo il realismo non può es- 
ser provato in forma di una geometrica deduzione o di un sillogi- 

10. A suo sostegno valgono parecchie osservazioni. 





IL PRINCIPIO DEL REALISMO. 535 


Innanzi tutto il valore obbiettivo della percezione e il princi- 
pio di contraddizione sono fatti ammessi da tutti, e usati da tutti, 
da’ più rozzi a’ più colti, fin dal fanciullo, ancorchè non li cono- 
sca. Sono tèsi ingenite all’ anima, e non vuote formole, ma se- 
gnano forze dell'anima, che operano secondo quel principio, e 
riempiono la scienza di un contenuto. E perchè segnano la legge 
di una forza e di un fatto irresistibile al di dentro dell'umano sa- 
pere, operano con necessità, tutti vi sono sottoposti. 

Essendo il principio del realismo comune a tutti gli uomi- 
ni, che con quello acquistano le loro conoscenze, e determinano 
la loro verità, a questa filosofia è possibile un linguaggio chiaro 
e preciso, puro di contraddizioni, accessibile al più ignorante e al 
più semplice, il quale trova ivi dentro le stesse forze e leggi, di cui 
si vale nella vita quotidiana e che gli hanno formato in gran 
parte il suo modo di concepire e di parlare. 

E non solo nella filosotia, ma in tutti gli altri campi del sa- 
pere, morale, dritto, belle arti, il realismo offre una base solida, 
dove l’ osservazione e l’ induzione può condurre alla verità, alla 
stessa guisa che nelle scienze naturali. L’ etica soprattutto non è 
possibile, se tempo e spazio, come affermano gl’idealisti, non 
sono reali, e se il vero reale è senza spazio e senza tempo, sic- 
chè le azioni umane diventano una semplice apparenza, prive di 
valore morale. Per creare un’ etica, Kant, Fichte, Schopenhauer 
hanno dovuto abbandonare il loro idealismo, e al mondo abbas- 
sato a fenomeno dare artificiosamente una certa realtà. 

Oltre a ciò, il realismo non ha bisogno di alcun presuppo- 
sto, senza il quale non possono funzionare altri sistemi, non di 
categorie, non di sviluppi dialettici e di successioni genetiche; 
esso entra nel suo oggetto immediatamente. All’ uomo basta 
usare i sensi per giungere alla conoscenza, aiutato dalle forze e 
attività del pensiero, che corregge le illusioni, elimina le con- 
traddizioni, alza la scienza a’ più alti concetti e per induzione 
alle più alte leggi, e le differenze e le opposizioni che pullulano 
ne’ primi passi del sapere, diminuisce a poco a poco nelle più 
alte regioni. Al realismo non è bisogno che le differenze scom- 
paiano del tutto , e che il dualismo tra corpo e spirito, essere e 
sapere, si risolva in una unità superiore, nel monismo. Non dice 
già che sia impossibile, ma non ne ha necessità, come Plotino, 
Spinoza e i filosofi dell'identità; raggiunta anche, bisogna pur 
di nuovo calare alle differenze, per giungere col loro mezzo al- 
l’analisi e alla ricchezza dell’esistenza, E come al realismo nou 
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è bisogno alcun presupposto, nè alcuna unità superiore, così non 
gli è bisogno alcuno schema per la partizione della materia; non 
distribuisce le cose a due o a tre, ma segue le differenze come le 
dà l’oggetto, e usa quei concetti che conducono alla conoscenza 
delle leggi. 

Perciò il realismo non ha sistema assoluto. L'ordine, in cui 
apparisce un contenuto, è un concetto di relazione, al quale nel- 
l'oggetto non è nulla che corrisponda, e serve solo a facilitare la 
conoscenza. Nell’ esistenza tutte le differenze, tutti i concetti alti 
e bassi e tutte le forze operatrici sussistono tutte insieme e l’ una 
nell’ altra. Un sistema è utile per apprendere e per insegnare, e 
secondo questo scopo si può usare questo o quel sistema. Si può 
cominciare dall’alto e sinteticamente scendere a’ particolari, e si 
può cominciare dal basso e salire analiticamente al più generale. Si 
può cominciare in fisiologia dal sangue o da’ nervi e in giurispru- 
denza da’ dritti reali o personali o dal dritto dello Stato. In cia- 
scuno di questi sistemi ci sono opere eccellenti, ciascuno ha i suoi 
vantaggi. Questo mostra che il sistema non nasce dalle cose, e 
che non c’ è uno sviluppo genetico, su cui sia fondata la verità e 
la necessità del contenuto, come vuole l'idealismo. Costruzioni 
simili possono lusingare la vanità, mostrando dalla cattedra acqui. 
stato con metodo dialettico quello che si è acquistato con l’espe- 
rienza. In questo metodo non ci è la necessità, ci è piuttosto l’ar- 
bitrio. Il realismo è vòlto interamente a sviluppare tutta la 
ricchezza che è nell’ esistenza, e lascia la scelta del sistema al 
giudizio di maestri e discenti; dove l’idealismo pone sopra tutto 
il metodo, e si travaglia intorno a quello, e lascia nell’ ombra lo 
sviluppo del contenuto. Così la logica di Hegel non è se non un 
artificioso edifizio di puri concetti, che ti danzano intorno come 
spettri, e ti lasciano inappagato, perchè non hai modo di valer- 
tene alla conoscenza del mondo esistente. 

Certo è che tutti i sistemi originati dal puro pensiero offrono 
debole diga all’ errore e al dubbio, e sono presto screditati, e non 
ci è modo di porre termine alle dispute. Il realismo offre una base 
di fatto, intorno alla quale concordano tutti gli uomini, e che 
tronca le dispute. Facile è correggere l’esperienza, ricondurre a 
leggi le sue illusioni, purgarla di ciò che di falso v’introduce 
l'immaginazione e il sentimento, provare e riprovare i suoi ri- 
sultati con nuove e più accurate ricerche. Nè, fatta una nuova 
scoperta, cade tutto intero l’ edificio, come nell’idealismo; il nuovo 
si adagia sul vecchio, e quando il nuovo sia tale che rovesci tutto 























re 


iL PRINCIPIO DEL REALISMO. / 


l’edifizio, rimane pure un ricco materiale alla costruzione del 
nuovo. 

Non solo il realismo nega gli altri sistemi, ma è un criterio 
eccellente a scoprire in essi il falso, mostrando dove si allonta- 
nano dalla natura e cadono in errori e contraddizioni. Con que- 
sto criterio il Kirchmann confuta Kant ed Hegel, e s’ intrattiene 
lungamente nell’ esposizione e confutazione del sistema ultimo, 
tanto celebrato, lu Filosofia dell’ Inconscio. Hartmann dee il suo 
successo al metodo essenzialmente sperimentale e induttivo, che 
rende possibile a tutti di seguirlo nelle sue più astruse o più de- 
licate concezioni. Ma se il metodo riposa sul realismo, 1’ Autore 
vi contraddice nella sostanza con la sua ipotesi dell’ /nconsezo, di 
un primo essere senza spazio e senza tempo, co’due suoi attri- 
buti, un inconscio ideale e un inconscio volere, e tirato da Schel- 
ling va a finire in un idealismo, che in molti punti può essere 
combattuto. 

Certo, come nelle scienze, così nella filosofia è ammessa 
l'ipotesi a spiegare certe difficoltà, e in capo agli uomini di ge- 
nio spuntano talora improvvise certe concezioni che conducono a 
una nuova verità. Ma il realismo, ammirando pure la genialità, 
non s'acquieta alle concezioni oscure e contraddittorie, nelle quali 
è inviluppato il nuovo concetto, e desidera vederlo ben chiaro, 
determinato, libero da contraddizioni, concorde co’ risultati del- 
l’esperienza, applicando a questi metodi e a queste prove geniali 
la stessa prova filosofica che adopera in tutte le scienze parti- 
colari. Ciò che corrisponde a questa prova, ritiene; tutto l’al- 
tro sarà un bel gioco, ma non verità e neppure avviamento a 
quella. 

Ipotesi simili sono comuni a tutti quasi i grandi filosofi. Pla- 
tone ha le sue Idee; Aristotile la sua dottrina della divinità nella 
metafisica; gli stoici l'indifferenza della virtù e del piacere; gli 
scettici l'impossibilità di raggiungere il vero; gli scolastici l’ ar- 
monia tra’ misteri della religione cristiana e la filosofia; Cartesio 
il dubbio universale; Spinoza l’ unità del pensiero e della esten- 
sione; Leibnitz l'armonia prestabilita tra il sapere e l'essere; 
Kant la fenomenalità dell’ esistente; Fichte il subbietto-oggetto; 
Schelling la Intuizione intellettuale; Hegel lo sviluppo dialettico. 
È naturale che nessun filosofo oggi, secondo questi esempi, può 
star contento alla solida base che loro offrono le scienze speri- 
mentali, e fabbricano nuove ipotesi, e là trovano il vero essere 
e mettono in loro servigio tutte le ricchezze dell’immaginazione 











35 IL PRINCIPIO DEL REALISMO. 


e del sentimento. Il vero filosofo realista ricusa questi aiuti, an- 
che a costo di parere prosaico e noioso. 

Il realismo non è una Minerva uscita ora improvviso dal 
cervello di un Giove; il suo principio è stato adoperato sempre, 
quantunque solo alla fine del Medio Evo con severità scientifica 
e consapevole. Bacone, Locke, Hume, gli enciclopedisti francesi, 
anche i moderni materialisti hanno lavorato alla sua formazione. 
L'esempio de’ naturalisti che sono giunti a così grandi risultati 
con l’ osservazione e l’induzione , ha fortificato questo indirizzo. 
Le ultime ricerche sulle forme di relazione e di conoscenza, per 
ricondurre l'a prior: alla sua vera natura, e a cagione de’ suoi 
legami con l'a posteriori non lasciarsi trarre in errore e mesco- 
lare l’ uno con l’altro, provano ch’ esso può seguire il pensiero 
fino nelle sue più alte regioni e nelle sue più sottili operazioni. 
Non è l’ empirismo, di cui Hegel potè dire che adopera le cate- 
gorie senza critica e senza coscienza. 

Del resto, il nuovo realismo può essere considerato ancora 
come una ulteriore formazione della dottrina di Hegel. Tutti i 
grandi pensieri dell’ eminente filosofo, come l’ identità dell’ essere 
e del sapere, la natura obbiettiva de’ concetti, il significato della 
moralità nella storia del mondo e parecchi altri vi sono non solo 
ammessi, ma lavorati a nuovo, rimosso ciò che di oscuro e di 
contraddittorio, di falso mescolato col vero, è là dentro, tiratili 
fuori nella loro piena verità in una forma chiara. 

Il Kirchmann così terminando esprime. il desiderio che la 
sua esposizione acquisti al realismo molti seguaci, e rimuova 
parecchi malintesi. Solo nel realismo possono i filosofi tedeschi 
uscire dal loro isolamento, dal ristretto circolo degl’ iniziati e dei 
credenti, ed entrare in comunione vivente non solo con tutti gli 
uomini colti, ma anche co’ filosofi degli altri paesi civili. 

Ed è appunto questo desiderio, che ha mosso me a dare di 
questa esposizione un'idea quanto ho più potuto esatta a’ miei 
concittadini. Noi siamo generalmente disposti più ad ammirare i 
Tedeschi che a studiarli ed entrare nel pieno possesso della loro 
coltura. L'influenza del pensiero germanico sul nostro spirito è 
grande; ma appunto per questo, se vogliamo essere uomini li- 
beri e non macchine, bisogna studiarlo questo pensiero e guar- 
darlo da tutti i lati. Uno studio accurato del pensiero altrui 
rende noi originali, anche quando ci persuadiamo di appropriar- 
celo. Il Kirchmann ha fatto opera utile a circoscrivere in proprii 
confini il realismo, allontanandone le superficialità grossolane 
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dell’empirismo e le ipotesi frettolose del materialismo. Così ha 
rimossi molti preconcetti e molte obbiezioni, che nascono da si- 
mili confusioni. ] 

Pure non e riuscito, mi pare, ad acquistare molti aderenti 
al suo realismo, come dottrina. Sotto questo aspetto la sua espo- 
sizione non mi pare compiuta nè persuasiva. Pochi potranno 
partecipare al suo odio d’ iconoclasta verso l'immaginazione e il 
sentimento, che pur coesistono nello spirito accanto al pensiero 
e gli dànno lume e calore. E se lo traviano e l’ingannano, stia 
pure in guardia; ma è un’ esagerazione il cacciarli fuori, come 
se lo spirito potesse dividersi in fette. Pochi pure potranno disco- 
noscere, come fa lui, la presenza del pensiero nella percezione, 
ancorchè in modo inconsapevole, e la sua importanza primaria 
nel principio conoscitivo. Se è vero che senza percezione non ci 
può essere conoscenza dell'essere, è anche vero che senza pen- 
siero non ci può essere percezione. È inutile disputare del prima 
e del poi, coesistono ed operano insieme. Io fo di berretto alla 
percezione; ma non posso cacciar via il pensiero. Il realismo po- 
trebbe stare, credo io, senza queste e simili esagerazioni. 

Soprattutto potrebbe stare come metodo. Il realismo, come 
dottrina, difficile è non caschi nel materialismo e nel sensismo, 
come in Locke e Condillac. Il realismo come metodo è quello di 
Bacone e di Galilei, e questo fu uno de’ più grandi progressi che 
abbia fatto io spirito umano. E se l’ abuso del pensiero e il pro- 
gresso delle scienze naturali ha ricondotti gli uomini in questa 
via, non abbiamo che a rallegrarcene. 

Quanto a questo, il Kirchmann è pienamente riuscito, e non 
si può che accettare con riconoscenza tutte le sue osservazioni, 
e far voti che il realismo penetri anche nella filosofia, seguendo 
la via percorsa già da molti valorosi. 

Abbiamo tutta una serie di principii economici , morali, filo- 
sofici, sui quali è vivuta la presente generazione. È bene si fac- 
cia la controprova, e ciò che la pura speculazione ha suggerito, 
si metta al saggio dell’ esperienza. Poichè il puro pensiero non 
giunge ad acquistar fede a’ suoi risultati, e i sistemi pullulano 
e la fede scema, stiamo all’ esperienza, e ‘dove l’ esperienza non 
giunge, siamo modesti, non affrettiamo le conclusioni. 

ll realismo è la revisione generale delle nostre credenze ed 
opinioni, e se la filosofia moderna può aver qualche orgoglio, è 
questo appunto che molti de’ suoi principii reggono a questa re- 
visione. 
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Il realismo incoraggia gli studii serii, introduce nell’ uso 
della vita pratica, distoglie dalle ipotesi e dalle generalità, indi- 
rizza al possesso della realtà, restaura la fede nell’ umano sa- 
pere, prepara una nuova sintesi, il secolo nuovo, ammassando 
nuovi materiali. 

Molti si scoraggiano, e dicono: Fine della metafisica; come 
prima si diceva: Fine della poesia. Ma la metafisica e la poesia 
sono eterne, e hanno i loro tramonti, ma hanno pure il loro ri- 
comparire sull’orizzonte. Già vedete quanta metafisica pullula 
in mezzo al realismo. E cosa sono la selezione naturale, il prin- 
cipio dell’ eredità e della evoluzione, l’ Inconsciente, gli stati in- 
terni degli atomi, se non conati metafisici? Ciò che ci dee dolere 
piuttosto è questa soverchia fretta di metafisica, forse più come 
uno strascico di antica abitudine, che come vero risveglio, effetto 
di nuova e sufficiente preparazione. 

Notevole è però che tutti questi concetti non escono da co- 
struzioni di pura speculazione, com’ era per lo innanzi, ma 
sono dati come effetto di lunga e paziente osservazione delle cose, 
allargata e alzata a legge per opera di ardite e ingegnose indu- 
zioni. Sono gl’istrumenti del realismo che costruiscono nuove 
metafisiche. Costruzioni del puro pensiero non hanno più credito 
e séguito. La metafisica non corre più, se non ha per suo passa- 
porto almeno in apparenza il realismo. 

Il Kirchmann può dunque esser contento, e dichiararsi sod- 
disfatto in gran parte. Siamo in pieno realismo. La nuova gene- 
razione ci corre dietro con lo stesso furore, col quale noi altri 
correvamo appresso ad Hegel in illis temporibus. 

Del resto, realismo o idealismo, l'importante pe’ giovani è 
di studiare, studiare assai. Il miglior sistema è lo studio. E solo 
da’ serii studii nasce la grandezza di un popolo. 

Un popolo che studia è sempre libero ed originale. Oggi un 
progresso ec’ è. Ma non siamo ancora nè liberi nè originali. 


FRANCESCO DE SANCTIS. 























LIBERTÀ 0 GIURISDIZIONE NEL REGIME DELLA CHIESA 


E DELL’ORDINAMENTO DELLA SUA PROPRIETÀ. 


I più grandi cambiamenti al mondo sono quelli che lenta- 
mente si preparano, e lentamente si sviluppano nella compage 
stessa dell’uomo, e quali poi di sè necessariamente informano 
tutte quelle emanazioni di esso, le quali costituiscono la storia in- 
tellettuale, morale, civile dell'umanità. 

E di questi cambiamenti io non credo, che il più grande mai 
esistesse di quello che pare quasi dividere la storia del mondo an- 
tico da quella del mondo moderno. Il mondo antico infatti si mo- 
stra tutto nel predominio delle forze materiali, nello sviluppo del 
sentimento, nella potenza dell’immaginativa, onde poi sì bella, sì 
inarrivabile, mostrossi l’arte con tutte le sue emanazioni nell’an- 
tica civiltà. Nel mondo moderno invece predomina l’elemento in- 
tellettuale, l'elemento morale, e l’ umanità, invece di mostrarsi 
con l’espansione del sentimento, pare rivelarsi nella concentra- 
zione dell'idea, del pensiero, nello sviluppo soprattutto del princi - 
pio della coscienza e del sentimento interno. 

Da ciò poi avvenne che l'elemento religioso che si stretta- 
mente col morale si lega, così potente, così influente, ci si pre- 
senti nell’istoria della moderna civiltà , ed eserciti un predominio 
al tutto ignoto nell’antica istoria. 

Egli è così che al cadere dell’Impero occidentale in mezzo a 
quel terribile franarsi di ogni istituzione dell’antica civiltà, una 
sola restò forte, potente, duratura, il Cristianesimo con la sua Chie- 
sa: egli è così che quando maturati i tempi si avvallò a sua volta e 
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sparì l'Impero d'Oriente, fu ancora una religione, il Munsulmani- 
smo, che ne prende il posto, il surroga; e ie vicissitudini, le evo- 
luzioni, le lotte del principio Cristiano e quelle del principio Mao- 
mettano, formano la parte la più difficile, altrettanto che la più 
interessante dell’occidentale ed orientale civiltà. 

‘ Sennonchè il Cristianesimo ed il Munsulmanismo profonda. 
mente fra loro e fin da principio si differenziarono. Il Munsulma- 
nismo, religione dei conquistatori, fece appello al principio antico 
della forza materiale e del brando, edinesso il principio politico 
ed il religioso, l'elemento spirituale ed il civile, s' incarnarono 
nella stessa persona. Il Cristianesimo invece, religione a prima 
dei diseredati del secolo, e poi dei vinti, fece appello alla ragione, 
al sentimento morale, alla coscienza; ed è sul principio spirituale 
che basò la sua potenza e s’ incarnava in una gerarchia separata 
dal potere politico, nella Chiesa che si professava straniera, con- 
traria all'esercizio di qualsiasi autorità civile o politica. Possiamo 
anzi dire che il Califfato o l'unione del potere politico e religioso 
nella stessa persona è tanto caratteristica del Munsulmanismo, 
quanto la separazione dei due poteri è tipo essenziale della cri- 
stiana civiltà. 

Non è qui il luogo, nè entra nel mio compito, di svolgere più 
estesamente, quali furono le cause principali della genesi ed evo- 
luzione diversa delle due religioni e delle due civiltà orientale ed 
occidentale; nè qui mi giova agitare il grave problema, se e fin 
dove la separazione dei due poteri in due diverse gerarchie alla 
causa dell’universale civiltà, ed a quella della libertà approdi. 
La deduplicazione degli enti a seconda delle loro diverse funzioni 
e compito è elemento al certo di grande progresso, di perfeziona- 
mento, di relativa superiorità, e ciò tanto nella scala degli enti 
organici che nell’ordinamento e nello sviluppo delle istituzioni so- 
ciali; ma perchè questa separazione all'uopo naturale o sociale ri- 
sponda, una condizione, ne valga qui il proclamarlo, è essenzialis- 
sima sempre, che cioè gli enti separati e distinti esercitino la 
loro azione nella stessa cerchia e si armonizzino insieme a for- 
mare un tutto che sia il risultato di loro reciproca azione. 

Il fatto adunque della separazione dei due enti Chiesa e Stato 
è caratteristica della cristiana civiltà. Ove ne giova altresì il no- 
tare come la Chiesa, benchè esordisse in sua esistenza con distinti 
gruppi di associazione , mostrasse fin da principio quella tendenza 
all'unità, ch'era propria della grande società imperiale romana, 
la quale dominava il mondo e dentro la quale essa nacque. Così 
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l’Episcopato romano incominciò fin dai primordii della Chiesa ad 
esercitare un primato, il quale però era ben poca cosa dinanzi 
quella sterminata autorità di accentramento che ebbe l'Impero e 
lo Stato a Roma. 

Sennonchè due grandi fatti nel IV e V secolo vennero ad inno- 
vare completamente le condizioni dello Stato e della Chiesa. Per 
un lato l'allontanamento della sede imperiale di Roma, e poi lo 
spegnersi dell'Impero d'Occidente détte un più forte sviluppo al- 
l’accentramento nella Chiesa, ed il Papato gradualmente estese 
il suo dominio in tutto il mondo cristiano; mentre per l’ al- 
tra parte l'unità romana si frantumava in tutti que’tanti regni 
e nazionalità diverse che la conquista delle diverse teutoniche 
e scandinave tribù creò sopra la rovina del grande impero di 
Roma. 

Così per un processo inverso di evoluzioni e rivoluzioni ,  men- 
tre l'Impero si disuniva e si frantumava in tanti Stati particolari, 
le Chiese particolari si riunivano in una grande e cattolica col Papa 
a capo, che surrogava quasi l'impero a Roma. 

Ed una terza particolarità è necessaria ad annotarsi, ed è, che 
mentre le tribù conquistatrici dei barbari erano pagane od idola- 
tre, i vinti erano quasi tutti cristiani, e così il Papato, virtualmente 
rappresentando la Chiesa, esercitò un'autorità sulle vinte popo- 
lazioni, le quali spontanee ricorrevano ad esso per aiuto, per di- 
fesa, per consiglio. In questa condizione di cose il potere politico 
lo Stato, rappresentò la barbarie, la forza, la conquista; la Chiesa 
e il Papato, la civiltà, la giustizia, la libertà. 

Così fino d'allora si rivelava quel fatto storico importantis- 
simo che dominò e domina ancora la quistione dei rapporti fra 
Chiesa e Stato, ed è, che mentre il capo politico, il Governo, lo 
Stato, sono regolati dalle condizioni degl’interessi locali, ispirati 
dai sentimenti della nazione e dalle contingenze del paese, il capo 
spirituale collocato in terra al tutto straniera a ciascuna delle na- 
zionalità cristiane, ispirandosi sia alle larghe vedute della Chiesa 
universale, sia alle meschine viste di un interesse particolare di 
sua ambizione o di quel temporale dominio che il Papato seppe 
guadagnarsi, fosse condotto ad un indirizzo al tutto diverso e 
spesso opposto a quello assunto da quel particolare Governo e 
Stato, del quale si ragioni. Di qui poi quella inesausta ed inesau- 
ribile sorgente di dissidii , di contrasti, di lotte, fra Stato e Chiesa, 
che forma parte sì interessante della moderna storia del Papato, 
e si presenta anco adesso alle nazioni cattoliche come uno dei più 
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ardui, dei più scabrosi problemi per l’avvenire, da risolversi dai 
loro uomini di Stato. 

È soprattutto necessità di locale posizione, la quale può essere 
certo più o meno avvalorata da accidentali contingenze del tempo o 
degli avvenimenti , che genera una tale differenza d'indirizzo fra la 
politica dello Stato e quella della Chiesa; poichè gli è impossibile 
che uomini collocati in due diverse od opposte sfere di attività, 
sotto l'impulso di differenti motivi e differenti interessi, e par- 
tendo da principii per loro natura al postutto diversi, si rincon- 
trino nelle stesse deduzioni , negli stessi giudizii, nella stessa con- 
dotta. E che veramente ciò sia, come io qui l’espongo, il dimostra 
ed abbondantemente l'Istoria. Imperocchè ogni qualvolta il centro 
della Chiesa, il capo di essa portò la sua sede in seno della na. 
zione là dov'era la sede altresi del capo dello Stato, questo dis- 
sidio quasi per intero spari, cessarono i contrasti, si spensero le 
lotte, e l’autorità spirituale e la politica si compenetrarono in 
qualche parte insieme, o ad ogni modo armonizzarono tanto fra 
loro da non sorgerne serie contese giammai. Il vediamo infatti in 
ciò che avvenne nello scisma greco di Fozio e di Michele Cerula- 
rio, che portò a Costantinopoli il primato della Chiesa orientale; 
il vediamo in tutte quelle successive ramificazioni che la Chiesa 
greca gettò a Mosca, a Pietroburgo e altrove; il vediamo quando 
con Lutero, con Enrico VIII d’Inghilterra, con lo Knox in Sco- 
zia, con lo Chauvin a Ginevra, le Chiese riformate, abiurata la 
supremazia papale, fissarono il loro centro, sia a forma di Pri- 
mate, di Sinodo, di Concistoro o di altro, in seno alle nazioni, 
alle quali quella confessione, come dicesi, o quella Chiesa cristiana 
appartenne. In tutti questi casi, fra tante e diverse nazioni non 
esistette mai quel dissidio, quel contrasto, che nelle nazioni a fede 
cattolica troviamo. 

Questa peculiarità è talmente reale, talmente essenziale, che 
noi stimiamo potere arditamente proclamare il principio: che se 
l'unione della Chiesa e dello Stato nella stessa persona è proprietà 
del Kaliffato Munsulmano, se la separazione della gerarchia politica 
e della gerarchia religiosa è proprietà del Cristianesimo, la sepa- 
razione del capo dell'ordine politico e del capo dell'ordine reli- 
gioso in due diversi luoghi è proprietà, è caratteristica della fede 
cattolica, della Chiesa universale prima, e della latina poi. Con- 
seguenza di questa particolarità è l’altra, che con la sola religione 
cattolica esiste la quistione di trovare un sistema pratico onde 
mettere l'accordo fra Chiesa e Stato, e che con nessun'altra fuori 
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che con essa esistettero la lotta, le contese che ora si profonda- 
mente lamentiamo. 

Se però questa lotta è ora così infausta, errerebbe d’ assai chi 
stimasse che le popolazioni abbiano sempre ed egualmente avver- 
sato questa ingerenza della Chiesa e del Papato nelle cose del 
mondo e del temporale. Facemmo anzi vedere come il Papato e 
la Chiesa fossero i rappresentanti veri delle vinte popolazioni; che 
al vescovo da loro eletto, al Papa, quando questo era possente, fa- 
ceano esse ognora appello per gli arbitrati, per consiglio, per di- 
fesa contro la soverchiante prepotenza dei barbari.Il Papato e la 
Chiesa universale rappresentavano allora il diritto contro la con- 
quista, la legge di ragione contro quella della forza, l' intelli- 
genza e la civiltà contro la barbarie e l'ignoranza, quel tanto di 
libertà e di umana spontaneitàche ancora esisteva al mondo dopo 
la invasione dei barbari. Trattavasi in quasi tutti gli Stati di due 
popolazioni, di due ostili nazionalità poste l’una a fronte dell’al- 
tra, ed il patronato esercitato dalla Chiesa universale e dal Pa- 
pato sull’ una di esse, fu certo il più legittimo, perchè richiesto 
dalle popolazioni , il più giusto perchè spontaneo, perchè mai im- 
posto contro la volontà di quelle, il più utile perchè esercitato in 
pro della libertà e della civiltà. Non havvi vero potere al mondo, 
che quello che si basa sull’umana spontaneità, ed il potere del 
Papato e della Chiesa crebbe gigante a que’ tempi, perchè invocato 
spontaneamente dai popoli di tutto l’antico Impero, esercitato 
ognora a pro loro. Gli è questo principio che creò questa grande 
potenza che sulla base della coscienza, su quella della ragione, 
su quella della morale, riuscì a porre argine alle prepetenze, alle 
violenze, alle ferocie della barbarie e della conquista. 

E quando più tardi, dopo la prima confusione feudale dei se- 
coli IX e X, sorgeva nell’undecimo Gregorio VII a lottare con 
l'Impero reso potentissimo dalla generosa dinastia Sassone degli 
Ottoni, e vigoroso sotto i valenti ed orgogliosi successori gli Ho- 
henstaufen, era ancora la vecchia lotta delle due stirpi che si com- 
batteva nel mondo, era una prolungazione, era un’eco della resi- 
stenza dei vinti contro l'invasione che risuonava in altro campo, 
in quello del diritto, in quello della legalità, in quello dello Stato. 

Le quali cose abbondantemente dimostrano come i rapporti 
fra Stato e Chiesa mal potrebbero in tutti i tempi giudicarsi alla 
stessa stregua, e che bisogni assolutamente far ragione dei tempi 
e di tutte le rivoluzioni di Stato e Chiesa a comprenderne il por- 
tato. Infatti a qualsiasi uomo, che non sia delle nozioni della mo- 
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derna storia digiuno, è troppo noto, come queste popolazioni vinte, 
divenute poscia plebi, nella fusione nazionale delle due naziona- 
lità si allearono a poco a poco coi monarchi, che di loro si valsero 
per abbattere la oltracotanza, la indipendenza di quegli stessi an- 
tichi loro compagni divenuti baroni, marchesi, duchi, e che ora 
opprimevano popoli e re. Questa alleanza formò a poco a poco i 
grandi Stati, le grandi nazionalità, e la forte monarchia della Ri- 
nascenza. 

Ma questa rivoluzione od evoluzione che chiamare si voglia 
degli Stati, tolse alla Chiesa ed al Papato la vera base, la vera 
ragione dell’ esercitato patronato sulle popolazioni che ora si erano 
rannodate al re e fuse in una sola nazionalità. 

Per altro lato la Chiesa avea subita non meno una straordi- 
naria rivoluzione, ed il potere spirituale incarnatosi in un regno 
perdette in gran parte il prestigio, il valore, l’importanza, e non 
trovò altro di meglio a fare che allearsi con quegli stessi sovrani 
ch’esso aveva prima combattuti. Sennonchè procedendo le monar- 
chie al dispotismo, il Papato, e specialmente dopo la restaura- 
zione del 1814, se ne fece complice ed autore a danno di quegli 
stessi popoli che lo aveano fatto grande, e dalla libera sponta- 
neità dei quali dipendevano in realtà la grandezza, la potenza, 
la gloria del Papato. 

Abyssus abyssum invocat: ed il falso indirizzo assunto dal Pa- 
pato lo ha portato a poco a poco alle più stravaganti dichiarazioni 
e ad impegnarsi in una via, dalla quale è dubbio se potrà ritirarsi 
giammai. Venne prima l’Enciclica ai Vescovi di Polonia, poi la 
condanna della libertà di stampa e della sovranità nazionale, poi 
le eccessività della Czvilta Cattolica, la Enciclica di Comonfort 
per finire al Sillabo, ed onde renderlo irretrattabile ed imporlo 
alla credenza universale, alla proclamazione dell' infallibilità per- 
sonale del Papa ed all'annullamento d’ogni indipendenza dei Ve- 
scovi, che fu certo la più radicale, la più superlativa rivoluzione 
della Chiesa. 


II. 


Non è senza gravi ragioni che io ho stimato passare rapida» 
nente in rivista le principali rivoluzioni di Stato e Chiesa, e met- 
tere in evidenza il carattere speciale della moderna civiltà. Impe- 
rvocchè l'indole di questa tanto spirituale, tanto intellettuale, a 
fronte dell'antica sensuale e materiale, rivelare ci debbe la im- 
portanza della quistione che abbiamo preso a mano, e la neces- 
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sità di farne un profondo studio onde rispondere all’ inesorabile 
indirizzo di nostra moderna civiltà.E per l’altra parte era essen- 
ziale far vedere come nelle tante vicissitudini dello Stato e della 
Chiesa per necessità i reciproci rapporti loro essenzialmente mo- 
dificar si dovessero, e quindi presentarsi nel problema che ci oc- 
cupa altrettante e diverse soluzioni. 

È singolare come uomini addottrinati ed anco pubblicisti di- 
stinti si diano a credere, sì diano a narrare che con uno od altro 
sottile accorgimento, con un diplomatico tranello od altro, avve- 
nir possa, od avvenne infatti, che l'indirizzo delle comuni cose 
potesse piuttosto ad una che ad altra via condursi. Ell’è una delle 
tante illusioni che la manchevole scienza nostra ha messe in vo- 
ga, quasi che l’ essenziale natura delle cose mosse da tutto il peso 
del passato, attivate dalle contingenze necessarie dell'avvenire, 
potessero dalle impotenti forze di un individuo o di pochi indivi- 
dui essere travolte da quell’ orbita, che loro assegnava, con il 
suo prestabilito ordine, la Provvidenza. Sì, è vero, si può per un 
momento falsare questo indirizzo, si può valendosi delle laterali 
forze accidentali piegare alquanto il moto dalla sua retta linea; 
ma la crescente forza della contrastata natura ripiglia a cento 
tanti il suo impero, ed il più spesso la replica ad un poco po- 
tente conato è una spinta più forte in senso opposto, che era 
quello poi dell’ indole stessa delle cose. 

Quindi poi niuno meraviglierà che a seconda delle evoluzioni 
diverse or lo Stato alla Chiesa, or la Chiesa sullo Stato predomi- 
nassero. I polemisti siano della causa dell'uno, siano di quella 
dell'altra si dettero con tutti gli argomenti di una più o meno 
corretta dottrina, con le sottigliezze di uno più o meno acuto in- 
gegno a falsare gli eventi ora nell’ uno ora nell’ altro senso, onde 
trarne ragione alle pretese dell’ una o dell’ altra parte. 

La storia imparziale invece ci narra freddamente come già 
nell'antico mondo gl’ Imperatori divenuti cristiani dominassero 
troppo spesso la Chiesa ed intervenissero perfino nella genesi ed 
evoluzione del dogma. Ci narra come più tardi al X secolo gli 
Ottoni salvassero la infiacchita, la prostituita Chiesa cattolica 
dalla più sfrontata corruzione, eleggendo a sua posta i Papi, sta- 
bilendo per canone che il Papa avesse da confermarsi da esso Im- 
peratore. 

E con la stessa imparzialità essa ci rassegna come altra volta 
il Papato dominasse l’ Impero, la Chiesa soggiogasse lo Stato; ed 
Kinrico e Federigo piegassero le ginocchia ai piedi del Papa. Era 
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la logica degli eventi, perchè era il portato dell’ antagonismo delle 
diverse forze di Stato e Chiesa, ora crescenti ora decrescenti a 
vicenda; e questa circostanza ne mostra la follia di coloro che 
vogliono in un preteso diritto storico trovare sostegno a cose che 
non sono e non possono essere tali, quali esse furono quando que- 
sto preteso diritto storico vigeva. 

Quei tempi passarono, e dalla fine del Medio Evo a noi un 
altro sistema di rapporti dominò fra Stato e Chiesa, quello che 
si tradusse nei molteplici concordati, ibrida immistione della 
Chiesa nello Stato, indebita ingerenza dello Stato nella Chiesa, 
confusione continua di uomini e cose, la quale era in parte il por- 
tato delle antecedenti transazioni, ed in parte la conseguenza di 
quella falsa e sì comune dottrina che fa credere a tutti, che l’at- 
tribuirsi diritti non proprii sia guadagno grande, anzi che quello 
che è veramente, iattura certa della potenza propria che si di- 
sperde in estranei ed impronti conati. 

Questi concordati sursero al cadere delle libertà politiche, 
al momento dell’ usurpazione del monarcato sui diritti dei po- 
poli. I concordati sursero quando la Chiesa, essendosi incarnata 
in una monarchia temporale essa stessa, trovossi nelle stesse 
contingenze degli altri monarcati, e sì mostrò perciò tanto più 
inchinevole a far gettito delle libertà dei popoli e perfino delle 
prerogative della Chiesa, che più spesso o più grave fu il bisogno 
che essa ebbe dell’ aiuto delle monarchie più potenti a difesa o ad 
estensione della propria. Così tolta ai credenti la nomina dei Ve- 
scovi se la presero i Sovrani con iattura grande della Chiesa ed 
abiura de’ sacri canoni, e per l’altra parte si vide da per tutto il 
Papato esercitare giurisdizioni civili e penali sopra territorii e 
Stati, sui quali esso non ebbe mai alcun dominio territoriale. 

Se noi dirigiamo lo sguardo lungo tutta la storia delle lotte 
fra Papato ed Impero, un concetto pare a noi emanarne fuori, il 
quale domina la quistione tutto il lungo delle aspre contese loro. 
L'autorità spirituale, la facoltà sacramentale, era un indiscuti- 
bile innegabile attributo della Chiesa e Papato, mentre le così 
dette regalie, le temporalità erano giurisdizione dello Stato. In 
altre parole, se l'attribuzione dell’ ufficio era prerogativa della 
Chiesa, la distribuzione del beneficio era privilegio dello Stato. 
Questi principii, formulati a Sutri fra Pasquale ed Arrigo V, 
sono quelli che dopo tante lotte sanguinose e dopo tante rovine 
si tradussero nelle investiture per l’ anello e pastorale e l’ inve- 
stitura per lo scettro; ma questo stesso concetto si confonde di 
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nuovo e si rimescola in quasi tutti i concordati, nei quali a se- 
conda della cessione di una od altra prerogativa ecclesiastica tro- 
viamo Roma immischiarsi nelle giurisdizioni territoriali e nelle 
temporalità nazionali. 

Sa ognuno come in tutta la storia dell'umanità i diritti, la 
giustizia, le giurisdizioni civili o politiche siano a prima personali, 
e solo nel corso dei secoli e dopo lunghe evoluzioni e vicende di- 
vengano territoriali o in altre parole i diritti genze? si trasformino 
in topict. Dalle tribù geniche di Clistene o di Romolo alle dichia- 
razioni di legge del primo Medio Evo, dalle tribù topiche di So- 
lone e di Servio alle giurisdizioni territoriali delle nostre monar- 
chie, tutto il lungo della storia si rivela lo stesso fatto. E questo 
fatto, il quale accordava un diritto particolare e personale al cle- 
ricato, questo fatto che in armonia col dominio spirituale della 
Chiesa avea la personale giurisdizione per azioni commesse esteso 
a quella per opinioni ed anco dal laicato professate, questo fatto 
che in lontani secoli niuno avrebbe contestato, era appunto per 
l'influenza di quei tempi trapassato in quasi tutti i concordati, 
ove ostinatamente lo mantenevano la Chiesa ed il Papato. 

E la Chiesa manteneva altresì la supremazia sul matrimonio, 
e confondendo la parte sacramentale con la civile, la Chiesa si era 
impadronita coi concordati dello stato così detto allora delle 
anime, o stato civile, e con esso e per esso della sorte civile della 
prole, e di quella dei coniugi con l’ attribuirsi la giurisdizione 
sulle cause matrimoniali. 

Non vi ha stato di cose, non vi ha istituzione, non vi ha trat- 
tato che possa durare, se al prevalere, se alla predominanza di 
un principio e di una parte non corrisponda un contrappeso di 
azione o di potenza per l’ altra parte, per l’altro principio, a modo 
che ne risulti pure una tal quale proporzione di cose che renda 
la vita possibile agli enti stessi. A contrabbilanciare quindi le in- 
vasioni di Chiesa e Papa sulle giurisdizioni e diritti dello Stato, 
lo Stato interveniva in fatti spirituali che al postutto lontani 
erano dalla competenza sua. 

Tali furono per due o tre secoli i concordati, i quali rispon- 
devano bene alla condizione reale delle cose nel tempo in che essi 
costituirono la legislazione ordinaria in Europa. Erano tempi, nei 
quali nè le funzioni dello Stato nè quelle della Chiesa erano ben 
definite nè nella dottrina nè nella pratica. Il Diritto civile e cano- 
nico si mescolavano eccletticamente insieme senza ragione di prin- 
cipii logici nella cattedra; l'intervento ora del braccio secolare, 
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ora dell'autorità ecclesiastica appariva nella pratica spesso senza 
altra regola, che quella che la potenza o l’attività o l'impegno 
di un individuo determinavano; e nell’incertezza de’ principii una 
legislazione così vaga rispondea bene all’ indole dei tempi. Ve- 
niva frattanto poco oltre il mezzo del secolo passato un grande 
risveglio dell’ umana ragione, e la Rivoluzione francese, che nel- 
l’esagerazione de' principii di ragione oltre ogni misura trascese, 
spazzò via tutti i concordati. Sopravvenne la reazione della Santa 
Alleanza, e questa li ripristinava senza tenere conto de’ tempi, delle 
cambiate condizioni dei popoli, della diversa civile ragione degli 
Stati. Cosa potevano valere, cosa poteano durare concofdati che 
più non rispondevano alla ragione dei tempi ed alla reale natura 
delle cose?... Essi furono mantenuti solamente per l’ accecamento 
di talune dinastie, di qualche Governo che si ostinò a tenere in 
piedi istituzioni politiche non meno viete che quelle degli antichi 
concordati, e che si lusingò rafforzare quelle decrepite, quelle ca- 
denti istituzioni con l’ aiuto della Chiesa. 

Ma i progressi dell'intelletto non si arrestano dinanzi alle op- 
posizioni dei decreti, delle leggi , dei concordati ; la umana ragione 
procede in sua via, e se indebiti ostacoli 1’ attraversano, essa, 
trasportata dal naturale impulso delle cose mosse dalle stesse 
leggi superiori della Provvidenza, li rovescia, li abbatte. 

La ragione civile ai nostri di riconosce come supremo princi- 
pio di giustizia l’ eguaglianza di tutti innanzi alla legge. Potea lo 
Stato tollerare che i chierici rilevassero da altro tribunale, e che 
questo, superiore per giurisdizione, attirasse a sè anco altri cit- 
tadini, ove più cittadini laici si trovassero in causa con un sacer- 
dote? 

La legge ai nostri dì è divenuta territoriale, e tutte le per- 
sone che vivono nel territorio sono soggette a quella, a tale che 
per fare una giusta eccezione per i rappresentanti esteri si è do- 
vuto per finzione dichiarare e ritenere per extra-territoriale la 
loro dimora. Potea lo Stato moderno tollerare che il clericato 
per vecchie pretese di un illusorio gius personale si sottraesse alla 
giurisdizione dello Stato, e fosse in altro territorio da un’ auto- 
rità spirituale e con altre leggi giudicato? 

La giustizia del Re, come si nominò il potere esecutivo della 
legge, non deve trovare alcun ostacolo dinanzi a sè. Potea egli 
tollerarsi che per una ridicola immunità, che l’ antropomorfismo 
pagano solo potea riconoscere, i tempii dedicati a Dio, le parroc- 
chie, i conventi, gli episcopati divenissero un asilo di malfattori? 
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La libertà di coscienza è conquista, spero, imperitura della 
moderna civiltà. Potea lo Stato tollerare che per opinioni sane od 
insane in materia di dogma cittadini suoi, e fossero pur sacerdoti, 
fossero criminalmente puniti, ed anzi con l'obbligo per lo Stato 
di dare man forte o prestare il così detto braccio secolare?... 

Noi potremmo senza fine procedere oltre per dimostrare come 
ogni pretesa, ogni privilegio, ogni prerogativa mantenuta coi con- 
cordati era dinanzi la moderna ragione il più spesso un errore, 
talora un pregiudizio, e perfino qualche volta un’iniquità. E lo 
Stato dovea, se non voleva fallire al suo compito, tradire la sua 
missione, mancare al proprio dovere, rivendicare i suoi diritti 
essenziali, emancipare i suoi cittadini da qualsiasi esterna ed 
estranea servitù. 

E tale fu l’opera di tutti gli Stati, appena essi si risvegliarono 
alle dottrine della libertà e della ragione, perchè i concordati 
erano una catena, unimpedimento, una barriera alla costituzione 
naturale dello Stato. Gli è pur troppo ciò che troppo spesso av- 
viene nella storia dell’ umanità. I concetti, i sentimenti grandi di 
un’ epoca s’ informano per lo più in istituzioni, in associazioni, 
in enti morali plauditi, magnificati dallo spirito pubblico dell’epo- 
ca, e si stampano poi nel paese col crearvi edifizii, interessi, ra- 
gioni civili, politiche, sociali; le quali cose tutte sono poi barriera, 
difficoltà, che attraversano il progresso naturale delle cose, quando 
cambiato lo spirito umano rinnega quelle stesse istituzioni, abborre 
quegli enti, che non sono più che parassitiche od ibride creazioni 
dinanzi il nuovo ordinamento sociale. 

Ma parlando dei concordati, oltre alla rivoluzione che si era 
fatta nello Stato, e che li rendeva al postutto impossibili, un’al- 
tra impossibilità sorgeva contro di essi per una evoluzione o ri- 
voluzione che si facea nella Chiesa. 

Lo spirito dei tempi, il progresso della scienza e della ra- 
gione si era nel secolo passato introdotto nella Chiesa e nella 
stessa Romana Curia. Grandi intelligenze informate alla nuova 
ragione delle cose non mancarono nel clericato, i Ganganelli , i 
Lambertini ne erano il portato, e se quel progresso si fosse po- 
tuto compiere per riforme come in Italia si era incominciato a 
fare, forse la Chiesa ed il Papato si troverebbero ora in ben altra 
condizione. Ma la francese Rivoluzione coi suoi eccessi spaventò il 
clericato; la Romana Curia è andata di eccesso in eccesso ognora 
marciando verso que’ principii più che superlativi del Sillabo e 
dell’infallibilità personale del Papa, ai quali accennammo di sopra. 
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Ora dopo una tale evoluzione può egli immaginarsi una 
qualsiasi via di conciliazione , di compromesso , d’intelligenza re- 
ciproca fra chi professa i principii dello Stato moderno e chi pro- 
fessa quelli del Sillabo? Come comprendere un concordato fra chi 
afferma e chi nega, fra due autorità, delle quali una si appoggia 
sopra la ragione che l’altra chiama delirio, sopra la scienza che 
l’altra chiama errore, sopra diritti che l’ altra chiama iniquità? 
E che dire poi di un negoziato fra un ente che si dichiara per 
necessità progressivo e mutabile, ed un altro che essendo o cre- 
dendosi infallibile non può neppure discutere senza rinnegarsi e 
che come infallibile dev’ essere immutabile? — 

Il fatto è che lo stesso Papato ha infirmato sempre e molto 
più dopo questa sua ultima evoluzione ogni valore ai concordati, 
imperocchè li dichiara transazioni momentanee, concessioni be- 
nignamente accordate dalla Chiesa, ma che non infirmano, non 
distruggono mai quel diritto suo all’ assoluto vero, all’alto do- 
minio, al magistero supremo che conviensi al rappresentante 
della verità stessa. 

Così impossibilità pel lato dello Stato moderno a concordati, 
ai quali non riconosce esso alcun valore, se infirmano le sue fun- 
zioni, se ristringono la sua libertà. Eguale principio professato 
dalla Chiesa universale o dal Papato per essa. Impossibilità direi 
quasi matematica d’intendersi su checchessia intra di loro; ed io 
mi chiederò poi come può ancora esservi uomo che ha fior di 
senno , e che parli di possibilità o dell'esistenza di concordati? 

Posti due enti nelle condizioni di completo disaccordo come 
trovansi ora nella Chiesa cattolica lo Stato ed il Papato, non vi 
ha altra possibile soluzione, o che lo Stato moderno soggioghi e 
violenti la Chiesa universale e la sua rappresentanza che è da 
esso indipendente, che non è neppure nel suo territorio e sulle 
quali non ha alcun diritto: o che la Chiesa soggioghi lo Stato 
moderno, e tale è il sogno dorato di quegli eccessivi che hanno 
spinto la Chiesa in quegli estremi — o la separazione la più intiera, 
la più completa fra l'uno e l’altra, la sola pratica e possibile 
condizione che la esistenza delle cose ci presenti. Se dopo ciò, 
diremo quindi con un francese scrittore, lo Stato e la Chiesa 
non si separano fra loro, bisognerà concludere che la logica ed 
il buon senso non esistono più nelle umane società. - 

E questa l’ultima inesorabile conclusione; alla quale la logica 
dei fatti attuali ne conduce, e condusse pur troppo tutti i mo- 
derni Stati. Ma trattandosi dell’ Italia nostra havvi ancora un’al- 
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tra contingenza essenzialissima, e che è conseguenza di quello 
immenso cambiamento politico che si è fatto fra noi. 

In questo straordinario prodigioso rivolgimento di cose che 
ha travolto dinastie, abbattuto troni, spazzato secolari istituzioni; 
dinanzi un’inesorabile necessità che trascinava la generazione 
nostra a formare l’ Italia, a rivendicare la nostra indipendenza e 
creare lo Stato libero moderno, il Papato, anzi che riconoscere la 
mano della Provvidenza che ha iscritto di sua onnipotenza ed a 
mezzo delle umane necessità nel mondo la via dei popoli, non 
ha veduto altro che il conato di qualche ambizione, l’opera ef- 
fimera della forza, il trionfo momentaneo dell’ iniquità. Il Papato 
solo al mondo non riconosce lo Stato nostro, il Re nostro, le isti- 
tuzioni nostre, e non ci nomina che per condannarci, per male- 
dirci. 

Poteva un tale Stato trattare col Papato, venire con esso ad 
un concordato, anco dove per dannata ipotesi un concordato fosse 
possibile ai nostri di, utile a farsi?!!! Come poi qualche giurisdi- 
zionalista ne parli come di una possibile contingenza e per la 
quale solamente può lo Stato dire di rispettare formalmente la 
libertà della Chiesa, gli è ciò che va al di là dell’intelligenza mia. 
No: una sola soluzione restava a noi , paese di cattolici, ma di 
liberi cittadini, paese che rispetta la libertà di coscienza innanzi 
tutto e per tutti — la completa separazione di Stato e Chiesa — 
ed il lasciare ciascun dei due enti, libero di se stesso, procedere 
oltre, secondo che meglio gli giovi in sua via. Gli è ciò che fece 
l’immortale Cavour, quando solennemente proclamava ed accet- 
tava come massima fondamentale di nostra politica la formola: 
Chiesa libera în libero Stato. 


III. 


La proclamazione dell’ ardita formola del Cavour, Libera 
Chiesa in libero Stato, parve ad un tratto avere conquistato tutti 
gli animi, abbagliato tutte le intelligenze, acquetato qualsiasi 
opposizione; talmente essa fu e con plauso ricevuta da tutti i 
partiti. Essa passò quasi al valore di un assioma nella stampa, 
nel Parlamento, nel Governo, e perfino all’estero, ove fu salutata 
come una delle più felici ispirazioni, uno dei più sublimi concetti 
dell’ uomo illustre. 

Gli è vero che forse pochi allora ne compresero tutta la por» 
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tata, pochissimi ne studiarono i particolari e forse molti non ne 
intesero- neppure troppo bene il concetto. Ma era tale l’ evidenza 
del bisogno del rompere con le vecchie tradizioni, tale l’ aspira- 
zione verso un altro ordinamento, che tutti accettarono la for- 
mola che parve incontestata regnare da per tutto. 

Se non che a poco a poco si sono inalzate obiezioni da più 
lati, si è attaccata la formola, si è criticato il concetto $si è gri- 
dato alla diserzione di tutte le tradizioni, dei più sani principii 
di scienza, si è gridato al sacrificio dei più essenziali diritti, delle 
più valide difese dello Stato, si è gridato all’ abbandono di tutte 
le guarentigie, di tutte le prerogative della civile società. Si è vi- 
sto nella politica ecclesiastica da noi dietro quella formola inau- 
gurata il trionfo del clericato, e poco meno che la rovina intiera 
delle nostre istituzioni. Fra i più strenui oppositori della formola 
Cavouriana, fra i più valenti campioni del giurisdizionalismo an- 
noverar dobbiamo un Piola, un Bertini, i due illustri fratelli 
Guerrieri Gonzaga e soprattutto il prof. Padelletti, che prima con 
un articolo sopra il Matrimonio ecclesiastico e poi con altro sulla 
Genesi della formola Cavouriana, in questo stesso periodico pub- 
blicati, attaccò il valore della formola stessa, stimandola ora un 
sottile accorgimento del Cavour ad ottenere il possesso di Roma, 
altra volta una strana illusione di quel grand’ uomo sventata pur 
troppo, dice il Padelletti, dalla trista e sventurata prova degli 
ultimi quattordici anni. 

Le nuove accuse mosse da uomini degnissimi, e 1’ impor- 
tanza del subietto parve a me che rendesse, non che opportuno, 
ma necessario il ritornare un poco sulla quistione, onde far ra- 
gione del valore di quel principio e della politica che si è da noi 
seguita e si segue inverso la Chiesa. 

D' altronde il Governo dopo le ardenti discussioni ch’ ebbero 
luogo nella Camera dei Deputati in quest’ anno si è impegnato 
di provvedere all'ordinamento e distribuzione della proprietà ec- 
clesiastica con quella legge che fu promessa già nell'art. 18 del- 
l’altra sulle Guarentigie pontificie. Ora se vi ebbe mai momento 
opportuno per discutere il valore del principio fondamentale che 
regola la politica ecclesiastica, questo parmi appunto essere 
adesso venuto, onde mettere in sodo, quanto meglio approdi allo 
scioglimento di una quistione, della quale appunto, quanto di so- 
pra dicemmo, debbe aver fatto a tutti aperto la grande difficoltà. 

Ho creduto poi dovere io non schivare di prendermi addosso 
questa fatica, perchè amo il dirlo francamente, ed altamente di- 
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chiararlo, io confesso che ho conservato e conservo intiera la mia 
fede al principio della Libera Chiesa in libero Stato, e che io non 
vedo che nell’ applicazione larga, sincera, incondizionata di que- 
sto principio la salute dello Stato moderno, e se mi fosse anco 
lecito parlarne, la possibilità di salvare ancora la Chiesa univer- 
sale e il Papato. Ma io tengo altresì a dichiarare che io non credo 
che il principio sia stato fin qui ben compreso da molti, che io 
non credo che esso sia stato in tutta la sua estensione e verità 
applicato, e se mi fosse lecito di esprimere qui intiero il mio con- 
cetto, oserei dire che io non credo che quell’ alta, quella straordi- 
naria mente del Cavour l’ avesse in tutta la sua pienezza inteso 
od almeno sono certo che fra le mie proposte del settembre 1860 
e le sue repliche intercedeva su di un punto una grande distanza, 
ed è quel punto una delle precipue cause degli attacchi e delle 
accuse che si scagliano contro il principio stesso. 

E forse havvi altra ragione che potrebbe non al tutto inop- 
portuna fare in questo momento comparire questa elucubrazione 
mia. Essa era compiuta, quando comparve nella Church quarterly 
Review un articolo Italy and Her Church dettato dal più abile, 
dal più profondo, dal più competente giudice che l’ Europa pos» 
segga in queste materie, da quel dottissimo e coscienzioso serit- 
tore che è il signor Gladstone. Ora è prezzo dell’ opera vedere 
quali siano i giudizii di quell’ uomo illustre sulle cose nostre, è 
prezzo dell’opera il mettere bene in chiaro taluni punti, nei quali 
per avventura da esso differiamo. 

Ma non è certo nei principii che io differisco da lui, e me 
ne gode l'animo in constatarlo. E per cominciare dalla formola 
stessa Libera Chiesa în libero Stato, il signor Gladstone si espri- 
me: « Non una parola in contrario può giustamente eccepirsi 
» contro il principio emesso dal Cavour ; » ma allo stesso tempo 
sedotto dalle accuse e dalle abili disquisizioni specialmente del 
professor Padelletti, soggiunge: « Ma sulla inconsiderata applica- 
» zione di quel principio è lecito giudicare diversamente. Comec- 
» chè, egli soggiunge, non sia necessario lo stabilire se la sindaca- 
» bilità debba rimontarne al Cavour o a quelli che l’applicarono 
» poi.» E pare senz'altro a questi ultimi volere accennare, poichè 
in nota cita sul proposito un bellissimo detto del Duca d' Argyll: 
« Pare quasi una legge che non vi abbia concetto di un originale 
» genio che possa a lungo salvarsi dal destino di essere trasfor- 
» mato o vòlto all'assurdo da coloro che il prendono di seconda 
» Mano. » 


. 
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Ne giova qui entrare più partitamente nella disquisizione di 
questo e d' altri punti che si riattaccano all’oggetto che ci oc- 
cupa e che serviranno a portar luce sulla quistione nostra. 

Il Gladstone, che delle quistioni ecclesiastiche è sicuro mae- 
stro, fa osservare che le regalie in tutta Europa appartennero, 
come già facemmo qui sopra notare, in uno od in altro modo allo 
Stato, e che quindi nel rinunziare esso all'esercizio o possesso 
diretto di queste regalie a tenore dell’ articolo 135 della legge 
delle Guarentigie, dovea disporre perchè cadessero non nelle mani 
del Clericato o del Papato, ma in quelle di enti, i quali per esse 
potessero controbbilanciare l’ altrimenti soverchiante azione della 
Romana Curia. 

Stimava egli dunque iattura grande per lo Stato, evidente 
colpa del Governo il non avere disposto della nomina o presenta- 
zione dei Vescovi, tramandandola al clero e popolo, legittimi an- 
tichi possessori di quella prerogativa, onde farne argomento di 
equilibrio al potere centrale della Romana Curia. 

Le proposte mie al Cavour fatte nel settembre del 1860 sono 
a stampa pubblicate dal signor Nicomede Bianchi nella Storia 
della Diplomazia italiana * con il raffronto delle repliche di quel 
Grande. Posso dunque francamente citare come tale fosse altresi 
la proposta mia nell’ articolo 13, e come al Cavour, che mi ristrin- 
geva la nomina al solo clero, io strenuamente mi opposi rifiutando 
farmi giammai autore di quanto a me pareva errore gravissimo. 
Il posso tanto più francamente che il prof. Padelletti me ne fece 
nel suo ultimo articolo rimprovero, magnificando anzi le più sane 
viste politiche del Cavour in rigettando la proposizione mia. Più 
tardi nel 1869, nel 1870, 1871, 1872, ho sempre mantenuto lo stesso 
principio, e se qui prendo la difesa di quanto si fece nella legge 
delle Guarentigie pontificie in contrario, niuno al certo potrà 
chiamarmi in colpa del farlo se non perchè stretto dall’ evidenza 
delle ragioni opposte. 

A rettamente infatti giudicare di quell’ atto del Ministero 
Lanza, vuolsi in prima mettere bene in chiaro, che trattavasi 
nella legge delle Guarentigie di un contratto unilaterale e che non 
bastava cedere al clero e popolo il diritto di nomina, perchè la 
Curia Romana ed il Papa la riconoscessero ed investissero il can- 
didato della spirituale o sacramentale autorità. Vi è anzi sicu- 
rezza del contrario, comecchè anco adesso in che la Curia e Papa 


' Bianchi, vol. VIII, pag. 418. 
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han, grazie alla generosità nostra, piena balia di nomina sui Ve- 
scovi, impegnano questi a neppure presentarci le bolle. 

Quando adunque il sig. Gladstone cita in proposito il caso 
della soppressione di privilegi della Chiesa d’ Irlanda, ove l’ele- 
zione già regia dei Vescovi fu tramandata ad un Corpo elettivo 
più o meno popolare, il paragone non quadra al caso nostro, per- 
chè all’ eletto colà non potea mancare la consacrazione fatta da 
Vescovi che riconoscono la supremazia della Regina nella Chiesa. 

Dirò poi che la pubblicazione delle Guarentigie pontificali 
tenne dietro di poco al nostro possesso di Roma ed all’ abolizione 
del potere temporale. L’ Italia era entrata a Roma forte del suo 
nazionale diritto, ma in onta ad una Convenzione con Francia 
ch’ era tuttora in vigore. Le sorti d’ Italia non erano dunque al- 
lora tant’ oltre sicure da impegnarsi in altre difficoltà o prestar 
al Vaticano occasioni da servire ad esso di pretesto a gridare 
all’ oppressione, alla profanazione, alla rovina della Chiesa. 

Havvi però altra ragione potentissima, che a mio senno giu- 
stifica completamente l’ operato del Lanza e del Parlamento ita- 
liano. Non havvi uomo di Stato che prima di avventurarsi in una 
via non si domandi se il paese in quella lo seguirà. Anzi pochi 
uomini di Stato stimerebbero prudente iniziare essi stessi una 
riforma importante, se questa non sia stata prima reclamata dal- 
l'opinione di un certo numero di uomini interessanti del paese. 
Ora quale probabilità avea il ministro Lanza d’ essere seguito 
dal paese in quella via? Quali voci si erano levate per invocare 
una tale riforma in Italia? Certo da molti anni quella del Ro- 
smini, quella di parecchi altri gravi pensatori; ma nell’ opinione 
pubblica del paese, nella stampa quotidiana neppure un’ eco po- 
tente era sorta per avvalorarla. E lo si noti bene: non trattavasi 
nel caso di ottenere solamente un’ acquiescenza passiva, trattavasi 
di ottenere un concorso attivo del paese e più specialmente dei 
credenti, giacchè non sarebbe stato nè sarebbe o sapienza o lealtà 
il creare di Corpi elettorali per falsarne l'istituzione, la quale 
fallirebbe dinanzi la realtà delle cose se realmente essi non fos- 
sero il portato della onesta e sincera coscienza dei votanti. 

Non bisogna farsi un’ illusione sulle vere condizioni dell’opi- 
nione religiosa in Italia. Il signor Gladstone crede che la riforma 
da lui e da me invocata non fosse allora messa avanti dal Go- 
verno o dal Parlamento in Italia, quasi che stimasse la religione 
cattolica essere tant’ oltre scaduta da non mettere il conto dal- 
l’occuparsene. E che tale opinione possa da taluno essere pro- 
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fessata, nol nego, ma stimo che il signor Gladstone stranamente 
s' inganni se creda che questa fosse l’ opinione dei più. Essi sanno 
che la grande massa del paese è ognora e profondamente catto- 
lica; ma sa altresì che queste masse popolari cresciute in una 
fede passiva mai discussa, mai entrata con lo studio nelle con- 
vinzioni dell'intelletto e nella pubblica ragione, la professano per 
abitudine secolare, senza entusiasmo, senza attività, senza fana- 
tismo, a meno che con un'impronta contradizione e con la per- 
secuzione tali sensi non si ridestino. 

Tale io credo essere le vere condizioni delle credenze catto- 
liche fra noi; e poteva il ministro Lanza a tale paese, a tali cre- 
denti e nell’ incertezza delle ancora mal sicure sorti d’ Italia per 
l'occupazione di Roma, venire innanzi e con un decreto erigere 
associazioni diocesane parrocchiali, e ciò in onta alla Curia, al- 
l’avversione di una parte del clero, e dinanzi le scomuniche pa- 
pali che non avrebbero certo mancato a tenerne fuori i più timidi, 
ma forse i più coscienziosi fra i credenti? Vediamo in pratica 
quali difficoltà incontrino a scuotere l’ inerzia italiana, onde con- 
corrano gli elettori politici all’importantissima scelta dei depu- 
tati, e poteva sperarsi meglio se si trattasse e sotto le circostanze 
designate di elezioni vescovili o parrocchiali ® E quale discredito 
pel Governo, quale danno per lo stesso principio che si vorrebbe 
far trionfare, se il Ministro avesse fallito, come era molto proba- 
bile, nei suoi sforzi? 

Io stimo quindi che il Ministero Lanza, che il Parlamento 
bene adoprassero, perchè non è coi decreti, non è con le leggi che 
s'impone la libertà ai popoli. Questa non può sorgere ed aver 
vita che da loro, e se essi sinceramente la vogliano, se sappiano 
usarne con senno rispettando in tutti altri quelle larghezze che 
per sè si desiderano, la libertà è immancabile e duratura. Ma 
qual prova migliore che i popoli non fossero parati ad esercitare 
quella libertà di elezione, quella che ne offre la stessa legge 
delle Guarentigie? In quella il Governo rinunziò per sè alla no- 
mina o presentazione dei Vescovi, e chi impediva ai popoli d’ im- 
padronirsene come di cosa loro? Invece le lasciarono e le lasciano 
senza reclamo in mano al Papa ed alla Romana Curia, salvo le 
tenui riserve dell'articolo 16. — Gli è che se in Italia qua e là 
pur rimane qualche traccia di quelle nomine parrocchiali, che un 
di furono il diritto comune di tuttii paesi cattolici, la nomina agli 
Episcopati è scaduta al tutto, e da quattro secoli forse da quasi 
tutta l’Italia, a tale che la tradizione popolare perfino ne è morta. 
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Io sono convinto che il signor Gladstone ministro del Re 
d'Italia sotto le stesse condizioni nostre non avrebbe altrimenti 
agito del ministro Lanza, perchè il primo canone dell’uomo di 
Stato gli è fare ciò che è praticamente possibile e non quanto 


potrebbe per avventura desiderarsi e che sarà il compito dell’av- 
venire. 


IV. 


Accennammo più sopra come la formola Cavouriana: Libera 
Chiesa in libero Stato, non fosse per avventura bene e a dovere 
compresa nè dai fautori nè dagli avversarii di quella, e che non 
mai poi sia stata sì largamente applicata che a mio senno esserlo 
dovrebbe; ed in ciò appunto io stimo essere il motivo principale 
della diversità dei giudizii portati sul valore di quella formola 
stessa. Vuolsi dunque anzi tutto chiarire bene il senso vero che 
ha quella dottrina della Libera Chiesa in libero Stato. 

E qui mi giova il notare come ciascuno di quegli enti, cia- 
scuna di quelle parole possa prestarsi ed infatti si è fin qui pre- 
stata a sensi al tutto diversi fra loro, diversi almeno nella portata, 
nell’ intelligenza di ciascuna di quelle parole, a seconda dei di- 
versi scrittori che ne hanno ragionato. 

E per cominciare dall'ultima che cosa è, cosa s'intende per 
lo Stato nella formola Cavouriana? 

Lo Stato, diceva Luigi XIV, sono #05 e quella definizione ben 
netta aveva l’immenso vantaggio di non prestarsi ad equivoci, e 
per i tempi che correvano avea forse quello anco di rispondere 
alla verità delle cose. 

Sorge adesso una scuola in Italia, per la quale lo Stato è tutto, 
è un’astrazione, un essere mistico mal definito, mal compreso, al 
quale si attribuiscono tutti i poteri, tutti i diritti — Lo Stato è il 
risultato delle forze realmente esistenti nella Società: è l’armonia 
degl’ interessi egoistici e di classe: è la dura scuola della disciplina 
politica. Lo Stato è l’arbitro, è il tutore del diritto, è l'accordo di 
tutti gl’ elementi sociali. — Tale è la definizione che noi tiriamo 
da uno dei più valenti giurisdizionalisti di questa scuola; e certo 
non è meraviglia se con queste nebulose metafisiche definizioni 
dello Stato se ne fa l'apoteosi, come un di la si fece per la Chiesa, 
o la si fece pel Re delle monarchie patrimoniali. È un’altra forma 
di dispotismo, un’ altra forma di eccessività, per la quale all’as- 
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surdo dell’infallibilità personale pontificia si surroga da questa 
scuola qualche cosa come l’infallibilità dello Stato. Pur troppo 
l'emanazione di questo principio superlativo è la reazione contro 
l'eccesso di altra scuola, la individualistica, che a sua volta ve- 
deva tutti i mali venire dal Governo che rappresentava lo Stato, 
metteva ogni progresso nel combatterlo, ogni libertà nel meno- 
marlo fino alla formola del Proudhon che l'anarchia era il mi- 
gliore di tutti i Governi. E così la povera umanità e la scienza 
balestrate di uno in altro eccesso dalla mania di volere ognora 
considerare un solo elemento, un solo concetto, ove la natura 
delle cose molteplici ne adunò, vanno come un pendolo esitando 
dall’uno all’altro lato senza mai arrestarsi in quel vero, che non 
può trovarsi che in quel mezzo, nel quale tutte le forze si equili- 
brano fra loro. 

La verità è che lo Stato rappresenta la collettività dei citta- 
dini ed i suoi diritti; le sue funzioni o piuttosto i suoi doveri sono 
quelli che alla collettività dei cittadini appartengono. Ora come 
la collettività sociale non può nè deve invadere i diritti delle in- 
dividualità, dall'unione delle quali essa stessa collettività risulta, 
come non può nè deve invadere i diritti degli enti naturali od ar- 
tificiali, ma necessarii, i quali costituiscono la società, come sono 
la famiglia, il Municipio, la Provincia; così lo Stato è limitato nei 
suoi poteri a quelle sole funzioni, a que’ soli compiti, ai quali né 
l’individualità sola od associata, nè la famiglia, nè il Municipio, 
nè la Provincia bastare possono. Disconoscere in questi casi la 
necessaria azione dello Stato o della collettività dei cittadini sa- 
rebbe creare o favorire l'anarchia, come l’esagerare la portata 
dei diritti della collettività è usurpare il compito di altre istitu- 
zioni sociali, è invadere diritti non proprii, è tirannide, è dispoti- 
smo, è disordine nella pubblica azienda, nel pubblico diritto in- 
terno. 

Ogni qualsiasi forza sociale al mondo s’ incarna, s' informa in 
un tipo, in un ente morale, in una istituzione, per mezzo della quale 
essa esercita la sua influenza e si rivela nel mondo. E la incar- 
nazione della forza della collettività ossia dello Stato è appunto 
il Governo di un paese qualsiasi, e quale che sia il tipo, al quale 
quel Governo si sia improntato. Gli è così che lo Stato o la col. 
lettività potè esser talora rappresentata in tristi tempi, nei quali 
l’azione dei cittadini è annullata, da un solo, da un despota che 
sì proclami in suo orgoglio lo Stato. Può invece essere rappre- 
sentato da una casta privilegiata, o dalla massa dei cittadini, o 
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incarnarsi in quel tipo misto dei tre elementi: Re, Senato e De- 
putati, con un potere esecutivo sindacabile che è la forma assunta 
ai nostri dì da quasi tutti i paesi civili e costituzionali. 

Ma che il Governo s’impronti ad un tipo o ad un altro, che 
esso si dica direttamente eletto dalle masse popolari, o pretenda 
a diritto patriarcale o, come si disse, divino, quest'uno è sempre 
vero che un Governo, il quale non rispetti i diritti dell’individua- 
lità, i diritti degli enti necessarii sociali, è Governo tirannico, abu- 
sivo, eccessivo, sia che chiamisi Luigi XIV o XV, sia che chia- 
misi Filippo II, o si chiami il Long Parliament di Cromwel, o la 
Montagna di Robespierre, il potere che abusa. 

Lo Stato ha dunque diritti limitati e ben definiti, i quali 
possono bensì essere più o meno larghi, più o meno estesi, a se- 
conda che lo sviluppo più o meno avanzato nelle civili evoluzoni 
rende questi enti necessarii più capaci d'indipendenza, più atti 
a bastare a quel compito che è nella natura loro, ed al solo di- 
fetto della quale capacità la collettività è rimedio e riparo. Ma 
fuori di quella cerchia, al di là di quei limiti lo Stato, il Governo, 
la collettività non hanno diritto d’intervenire, non essendo còom- 
pito loro che di surrogare l’azione degli altri enti, quando essi 
non vogliano, non valgano o non possano bastare all’ uopo su- 
premo della società. 

E dopo ciò quando io leggo che fra le funzioni essenziali 
dello Stato è il regolare î rapporti religiosi dei cittadini, io con- 
fesso che so appena capacitarmi come ai nostri dì possano tali dot- 
trine enunciarsi. ? 

Ed invero se havvi diritto sacro, e che dopo tante lotte, dopo 
tanti sacrifizii pareami messo fuori di qualsiasi possibile disquisi- 
zione, gli è il diritto dell’ individualità, in qualsiasi civile convi- 
venza, a professare la fede che più le giova, ad accettare quella 
religione che meglio si attaglia ai suoi sentimenti, alla sua ra- 
gione, a regolare i suoi rapporti religiosi fra sè e Dio, fra sè e gli 
altri uomini, secondo che la coscienza lo ispiri, in una parola a 
godere della libertà di coscienza, senza che lo Stato abbia diritto 
ad intervenirci se non in quanto, e se i suoi atti fallissero alla 
morale o all'ordine pubblico. E si noti clie questo diritto non è 
neppure al cittadino, ma all’ individuo che appartiene, perchè 
non dipende neppure dallo stato sociale, ma dal diritto naturale 
stesso. 

Si parla di funzione essenziale dello Stato a regolare i rap- 
porti religiosi, ed io chiederò a questi giurisdizionalisti, ove è 
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dunque l'organo dello Stato che una tale funzione esercitare 
debba. 

Quest’ organo pur troppo esistette un giorno, pur troppo eser- 
citò la sua funzione, e tutti il conosciamo. Esso si disse /nquisi- 
zione, esso si nominò Sant’ Uffizio, e sfido tutti i giurisdizionalisti 
ad immaginarne od inventarne altro, se essi intendono di regolare 
i rapporti religiosi dei cittadini. 

E il so bene, che tale non è la portata del loro concetto, la 
intenzione di loro formola; ma non è frattanto men vero, che 
questa condurrebbe più presto o più tardi a quelle conseguenze. 
È sempre il principio della costrizione esterna per materia di foro 
interno, l'intervento dell’ Autorità pubblica ' nei penetrali della 
umana coscienza o almeno negli atti che ad essa s' informano. È 
sempre il principio stesso, sul quale un di sursero pur troppo 
quegli esosi tribunali, dei quali, grazie al Cielo, niuno certo sogna 
il ritorno. 

E non è certo a tali mezzi che accennano, che aspirano i fau- 
tori delle giurisdizioni restrittive del potere ecclesiastico. Gli è 
anzi i soli innocenti, gl’ ingenui antichi mezzi del placet, dell’exze- 
quatur, del jus cavendi, del jus inspiciendi, dell'appello ex abuso 
ch’essi invocano. Ora prima di altro bisogna ben esaminare quale 
ai nostri giorni sia il vero valore pratico di queste riserve per 
poi giudicare se sieno esse applicabili o no al caso nostro. 

Gli è ben chiaro che il valore di esse dipende dall’effetto che 
esse possano avere sulle condizioni materiali, pecuniarie o morali 
del clero, al quale si applicano, e perciò dal risultato ch’esse pos- 
sano indurre di trattenere il clero in quella via di ostilità. allo 
Stato, in che lo si ha gittato. 

Le riserve pel possesso dell’ ufficio, perchè questo porta al 
godimento del beneficio, non ci ha dubbio che possano avere an- 
cora un valore reale; ed infatti vediamo ora e parrochi e vescovi 
piegarsi a dar parte di loro nomina, assoggettare al Governo 
i titoli di loro dignità, onde sia loro fatta facoltà di godere 
della temporalità. E queste riserve sono quelle dell'articolo 16 
delle Guarentigie ed esistono fra noi. Ma cosa valgono le riserve, 
le quali non inducono alcun cambiamento di cose nel beneficio ? 
Cosa significherebbe, a mo' d'esempio, l'appello come di abuso 
applicato ad un vescovo? Lo Stato si spogliò con la legge delle 
Guarentigie della nomina dei Vescovi, e vedemmo quali ne furono 
le ragioni. Il vescovo pertanto non rileva ora più che dal Vaticano. 
Ora la disapprovazione della condotta di un vescovo troppo ze» 
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lante o che non rispetta abbastanza le leggi nostre, equivale ad 
assicurare ad esso l’ approvazione, il plauso, il favore del Vatica- 
no, ed è il Vaticano che nomina e promuove i Vescovi, e che 
nello stato attuale delle cose attribuisce quindi loro anco le tem- 
poralità. — L'appello come di abuso sarebbe quindi un premio, 
un conforto dato all’ecclesiastico a mostrarsi più ardente contro 
di noi, almeno finchè non si farà la legge sull'ordinamento della 
proprietà, o la Curia cesserà d’esserci sì irreconciliabilmente ne- 
mica. E che cosa vale con la presente libertà di stampa il negare il 
placet ad una bolla, ad un’enciclica, se non al metterla meglio in 
evidenza? Quanto poco valgano le ispezioni e la vigilanza sulle 
scuole clericali il fece vedere un giorno nell’antico Parlamento 
subalpino quell’alta mente del Cavour, nè certo il loro valore 
è cresciuto poi. 

Ma meglio che qualsiasi ragionamento nostro 1’ esempio del- 
l’ Inghilterra addimostra la impotenza, la nullità di tutte quelle 
riforme, di tutte quelle eccezioni giurisdizionali in un paese libe- 
ro, e che non voglia abiurare le proprie libertà. Chi non ricorda 
quali grida alte, unanimi, violenti si levassero da tutti i lati in 
Inghilterra, quando il vecchio, l’ accanito spirito protestante si 
vide o si stimò insultato dal Vaticano con quella nomina di Ve- 
scovi, che si disse papal aggression. Era un concerto di voci di 
vendetta, di minacce contro la Curia, era un piovere di proposte 
e di disegni onde abbatterla. Venne fuori allora la famosa let: 
tera di Lord John Russell, che a nome del Governo prometteva le 
più urgenti, le più ricise misure legislative contro la clericale tra- 
cotanza. E quale ne fu poi il risultato? Parturzent montes, nascetur 
ridiculus mus; e ne venne quella ridicola legge, che impedisce al 
Vescovo cattolico di chiamarsi tale in un atto ufficiale, mentre 
il Ministro stesso e tutti poi gli dànno nella loro corrispondenza 
quel titolo!? Gli è che là ove è la libertà di coscienza, cadono, si 
annullano per necessità tutte quelle pretese eccezioni giurisdizio- 
nali incompatibili col libero pensiero. 

E ben il sapeva il signor Gladstone, il quale sapientemente 
nell’opuscolo citato di noi dice: « Noi crediamo che 1’ Italia ca- 
» drebbe in grand’ errore, se si avvisasse-di spingere il suo Go- 
» verno in una politica d’ ingerenza negli affari religiosi. » Ed il 
signor Gladstone ha certo ragione, poichè l’ Italia trovasi anco 
più dell’ Inghilterra impegnata in una via, che rende impor- 
tuna e dannosa qualsiasi ingerenza governativa negli affari reli- 
giosi. 
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Infatti la nostra italiana rivoluzione, la nostra emancipazione 
dal Vaticano differisce essenzialmente da quelle di Lamagna, di 
Scandinavia e d’ Inghilterra del secolo XVI, ed alle quali per ta- 
luno la si assomiglia. Quelle si fecero al nome del Vangelo, col 
titolo della religione, che si stimò o che era dal Vaticano travolta, 
abusata a fini mondani, ad ambiziosi progetti, onde ne sortirono 
esse tutte improntate ad una speciale forma religiosa , che lo Stato 
assunse, che lo Stato patronò, che lo Stato difese, onde poi Stato 
e Chiesa in quei paesi si mischiarono intimamente insieme, e ta- 
lora anco al tutto insieme si confusero fra loro. In Italia invece 
la rivoluzione si è fatta a nome della ragione, a nome della 
scienza, a nome del civile progresso, a nomedi elementi abiurati, 
anatematizzati, maledetti dal Vaticanismo. 

La separazione quindi intiera, perfetta dalla Chiesa e la com- 
pleta indipendenza da un potere che impera per un principio, il 
quale nega la competenza dell’ umana ragione, fu una inesorabile 
necessità, e tale separazione fra noi è divenuto principio fonda- 
mentale del nostro pubblico diritto. E fatte tali condizioni con tali 
antecedenti, come sarebbe possibile immaginare qualsiasi utile in- 
gerenza dello Stato nelle cose di una tale Chiesa? 

Si, lo ripeto, la completa separazione fra Stato e Chiesa fu 
l'inevitabile portato di nostra rivoluzione nazionale e della no- 
stra costituzione civile, onde emanciparci da tutte le ritorte che 
quell’associazione infausta dello Stato colla Chiesa ci avea messe 
attorno, e le quali soffocavano il libero sviluppo e la necessaria 
evoluzione di nostra civiltà. Sì, 1’ Italia è il solo paese in Europa 
che abbia gettate le basi, stabilito in sua costituzione le fonda- 
menta del vero Stato moderno. Non havvi certo cosa, che più di- 
sconvenga all’ umile condizione nostra, che di menare inani mil- 
lanterie; ma io esprimo l’intima convinzione deil’ anima mia, 
quando io sostengo che l’ Italia nella sua forma statutale è al di 
sopra (e sia pur ciò come nella parabola del Vangelo, perchè 
l’ultima arrivata al lavoro) è, io dicevo, al di sopra di qualsiasi 
altro Stato civile d’ Europa. Essa è la sola, in cui lo Stato si è 
emancipato da qualsiasi forma religiosa; essa è la sola, in cui lo 
Stato si è informato alla ragione civile; essa è la sola, in cui lo 
Stato non ha mai invocato nella sua costituzione che il principio 
della spontaneità umana, che il principio di libertà. E quando il 
Cavour col proclamare il principio di Libera Chiesa in libero Stato 
si piaceva in pensare ch’ Egli al mondo nuove vie schiudeva; che 
Egli gettava le fondamenta di una conciliazione fra il Cattolicismo 
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e il Progresso, fra la Chiesa e la Civiltà; ch’ Egli scriveva i patti 
di una pace ben altrimenti duratura, ben altrimenti feconda di 
quella di Westfalia, il Cavour era nel vero: ed in una di quelle fa- 
tidiche ispirazioni del genio, che ad uomini più positivi parvero 
poco meno che ridicole, stabiliva le vere condizioni dello Stato 
moderno, di quello che io oserei chiamare (se l’abusata espres- 
sione non ne avesse reso l’uso inopportuno) lo Stato civile del- 
l'avvenire del mondo. 

Io insisto su questo punto, poichè da esso appunto dipende 
la politica che a noi si convenga seguire. Noi abbiamo assunto al- 
tre basi, altri principii, altri elementi che qualsiasi altro Governo 
civile d' Europa in quell’ edifizio che abbiamo inalzato, e che è lo 
Stato italiano; e se per noi si seguirà arditamente a sviluppare 
in tutte le sue conseguenze la formola Cavouriana della Libera 
Chiesa in libero Stato, io non ho dubbio che gli altri Stati euro- 
pei saranno obbligati a seguirci in quella via, ed avremo loro con 
usura pagato quell’ aiuto diretto ed indiretto che ci dettero al. 
l'emancipazione nostra. 

L’ onor. sig. Gladstone con quella profonda cognizione che ha 
degli ordinamenti ecclesiastici, dice in un passo del più volte ci. 
tato articolo: « So lo Stato papale fosse stato incluso dentro al 
» territorio della grande americana Repubblica, saria per avven- 
» tura così agevole stato l’ applicare, che il proclamare la mas- 
» sima della Libera Chiesa in libero Stato, anco quando si fosse 
» messo abbasso il governo del Papa ed assorbitone il territo 
» rio; » e ne dà per ragione che l’ americana Repubblica, non 
avendo mai per lo innanzi ricevuto dalla madre patria la cessione 
di sua supremazia nell'ordinamento della Chiesa, essa ebbe la 
ventura al momento della rivoluzione di trovarsi libera di qual- 
siasi impegno, sciolta di qualsiasi legame antecedente con la 
Chiesa, e perciò in condizione di lasciarla vivere a sua posta 
senza ingerenza dello Stato. 

Quella ventura che alla grande americana Repubblica per il 
predominio inglese avvenne, a noi altresì e per tutt'altra ra. 
gione toccava, come che l’aspra lotta ed il rifiuto della Curia 
Romana di pur riconoscerci, ci sciogliesse d’ogni legame con 
essa; e mi ricorda, che in una delle mie lettere nel 1860 al Ca- 
vour lo scongiurava a non mancare quel destro, che la fortuna 
o la cieca follia della Curia ci mettea a mano per spazzar via 
tutte le vecchie istituzioni, affrancarci di ogni servitù, e mettere 
lo Stato in quella via di completa indipendenza, che ci potea 
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rendere agevole quella separazione dello Stato e della Chiesa, la 
quale era in cima d'ogni mio pensiero. Nè il Cavour era uomo 
da non comprendere la situazione o fallire all’ uopo; se non che 
i tempi non gli consentivano ancora tutta quella libertà che sa- 
rebbe stata necessaria, nè per avventura ebbe allora quella lar- 
ghezza di vedute su questo punto, che un’ immatura nè mai ab. 
bastanza lamentata morte gli tolse di potere incarnare nei fatti 
più tardi. 

Ad onta di ciò, lo Stato in Italia per la forza delle cose, e 
per quell’ incomparabile senso pratico che domina la nostra na- 
tura, si è staccato a poco a poco d’ ogni dipendenza e legame di 
confessione religiosa, e si è volgarmente detto da noi, che lo 
Stato dovea essere ateo. Io stimo quell' apoftegma al tutto erro- 
neo, perchè l’ ateismo è di per se stesso una formola religiosa o 
antireligiosa e forse di tutte la peggiore, e lo Stato non ha alcun 
diritto di dirsi a/eo, niente di meglio che proclamarsi cattolico, 
scismatico o protestante. Lo Stato civile, lo Stato moderno è in- 
competente a portare giudizio sopra tali materie, perchè esse 
sono al postutto fuori della cerchia di sua azione, fuori della sfera 
delle sue facoltà e delle sue funzioni. 

Tutti gli Stati europei, Inghilterra, Prussia, Scandinavia, 
Russia, Francia, Spagna, Austria, Portogallo, tutti più o meno, 
per uno od altro lato, sono con una religione legati, e non sono 
quindi liberi di marciar franchi in quella via che la sola ragione, 
la sola idea civile loro suggerisca. Il Belgio, che pure fu messo 
ognora, e da molti di quelli che professano la dottrina della li- 
bera Chiesa, in avanti, come modello della separazione di Stato 
e Chiesa, non è separato in alcun modo, o almeno lo è per tal 
modo, che la Chiesa tiene ancora in sua balia diritti e possessi 
che sono prerogative dello Stato laico. E questo Stato laico noi 
possediamo e grazie alla formola Cavouriana, quasi per l’intie- 
ro, non riconoscendo nelle nostre leggi, nelle nostre istituzioni, 
nel nostro Governo che le considerazioni di ragione, le sugge- 
stioni dell’ opportunità, dell’ utile e del progresso intellettuale e 
morale di nostra stirpe. E quando io veggo uomini, d'altronde 
egregi, metterci innanzi a modello le dottrine, le leggi degli altri 
Stati, quando io li veggo incaponirsi a volersi ingerire di mate- 
rie che concernono l’ordine spirituale, le quali discendono dal 
principio del soprannaturale, mal comprendo un tanto accieca- 
mento, e come essi non si accorgono, che invece di un progresso 
essi ci consigliano ad un evidente e lamentevole regresso di cose. 
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Lo Stato in Italia non solo trovasi situato dinanzi alla Chiesa 
universale ed alla locale in quella condizione che il signor Glad- 
stone invidiava all’ America, ma per qualche lato esso si trova 
molto meglio avvantaggiato, perchè il Digest of canons della Con- 
venzione del 1789 ha costituito in America a fronte dello Stato 
una potente associazione, mentre noi non abbiamo che i singoli 
istituti, o almeno avremo questi soli quando sarà sciolta dal Go- 
verno la promessa della presentazione della legge dell’art. 18 
di quella delle Guarentigie; perchè in America la Chiesa ha 
balia ad un possesso indefinito di terre e ricchezze che non ha 
da noi, e per altre ragioni, delle quali ci accaderà di dover ra- 
gionare parlando della Chiesa quale essa è designata veramente 
nella formola Libera Chiesa in libero Stato. 


v. 


Narrando in questo articolo l’evoluzioni storiche della Chiesa 
e degli Stati in Europa, stimammo necessario mettere in evidenza, 
come nel deformarsi dell’antico Impero e nel formarsi dei nuovi 
Stati nazionali dopo l’ invasione barbarica un curioso cambia- 
mento od inversione di cose avea avuto luogo. La Chiesa divenuta 
universale aveva surrogato quasi in questa qualifica l’ antico ro- 
mano Impero, mentre il grande Impero diviso in tanti Stati na- 
zionali trovavasi nella posizione che aveano originariamente 
avuto le diverse Chiese cristiane. 

Da questa condizione storica e di fatto noi dobbiamo notare 
ora, che una essenziale distinzione dovette a poco a poco farsi 
altresì nella Chiesa. Per un lato noi troviamo la Chiesa cattolica 
universale che fu ognora considerata come unione di tutti i fedeli, 
con alla testa il Vescovo di Roma, o il Pontefice; e per l’altra 
noi troviamo le Chiese nazionali, particolari, composte dei fe- 
deli di ogni nazione, cittadini dello stesso Stato; e però i soli dei 
fedeli delle Chiese, che siano soggetti alle leggi di quello Stato, 
i soli, ai quali si applichino le disposizioni di un Governo, i prin- 
cipii, le massime che regolano i rapporti fra Stato e Chiesa in 
quel dato paese; salvo il caso che questi emanino da concordati 
fatti fra lo Stato.ed il capo della Chiesa universale, alla cui auto- 
rità la Chiesa nazionale si stimi soggetta. 

Gli è essenzialissimo al caso nostro di porre bene in sodo 
cotesta distinzione fra le due Chiese e i loro diversi rapporti con 
lo Stato. 
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La Chiesa universale, la cattolica, definita per 1’ unione di 
tutti i fedeli, fu naturalmente composta dai rappresentanti dei 
fedeli stessi, e perciò dai Vescovi loro, quando essi erano il por- 
tato dell'elezione del clero e del popolo, e quindi virtualmente 
rappresentavano la fede, il concetto, i bisogni, gl’interessi di cia- 
scuna e singola Chiesa particolare. Il Concilio col Papa a capo 
ebbe quindi per molti secoli balia di decidere dei dogmi, dei ca- 
noni, della disciplina; e si ritenne come il vero corpo legislativo 
della cristiana Chiesa universale. 

Non tocca a noi a dire se una simile qualifica appartener 
possa ancora a quel consesso, quando i più dei Vescovi non fu- 
rono più eletti a clero e popolo, ma dal -capo dello Stato, ed 
anco quando questi non appartenne a quella fede; nè tocca a noi 
a decidere se possa ritenersi come assemblea rappresentante i 
fedeli quella che risultò da’ Vescovi eletti dal Papa stesso, e da 
un Papa che è o dichiara sè essere superiore al Concilio, supe- 
riore all'opinione espressa da tutta la Chiesa riunita, perchè egli 
solo per dogma di fede è infallibile al mondo. Il re Luigi XIV 
potè nel suo orgoglio gridare sè, e se solo, essere lo Stato; ma 
con molta più ragione dopo le ultime decisioni del Concilio vati- 
cano può il Papa dichiarare: Lui, e Lui solo, essere la Chiesa. 

Se non che queste disquisizioni canoniche non riguardano il 
pubblicista, non concernono l’ uomo di Stato, se non in quanto 
queste evoluzioni o rivoluzioni di fatto della Chiesa hanno rela- 
zione al valore, non dottrinale, ma reale, dell’episcopato locale, 
ed influiscono sulle condizioni civili o politiche delle popolazioni. 
Ed è sotto questo punto di vista, che tutti gli Stati civili, che 
aveano conservata un’ingerenza nella nomina o nell’azione e fun- 
zionamento dell'episcopato locale si sono creduti più o meno mi- 
norati con l’ annullamento completo di quell’ episcopato, si sono 
stimati minacciati quando hanno visto l'autorità della Chiesa 
cattolica passare dalle mani de’ Vescovi più o meno alla loro in- 
fluenza, alla loro giurisdizione, al loro impero soggetti, nelle 
mani di un potere estra-territoriale indipendente, e che per so- 
prassello, con la perdita del temporale, è divenuto inattingibile 
dalle forze materiali di qualsiasi Stato nazionale. E quindi poi la 
ricisa, l’attiva politica di difesa assunta dalla «Prussia e quella 
della Baviera e della Svizzera, e l'agitazione stessa che si vide 
nella polemica della stampa inglese, ed anco dell’ Austria. 

Fortunatamente l’ Italia ha l'immenso vantaggio di tro- 
varsi fuori di tutta quell’agitazione che tanto preoccupa gli altri 
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Stati europei, perchè l’Italia non ha concordati, perchè l’Italia, 
grazie al principio Cavouriano della Libera Chiesa, ha con l'ar- 
ticolo 14 della legge sulle Guarentigie pontificie rinunziato a 
qualsiasi ingerenza dello Stato sulla nomina dei Vescovi o sopra 
materie dell’ ordine spirituale, Questa felice condizione dell’Ita- 
lia spiegherà al signor Gladstone come al momento, in che le 
altre nazioni si agitano o si spaventano per le pretese del Vati- 
cano, l’Italia sola se ne stia 2% disparte con le braccia incrociate, 
benchè essa non ignori certo, come tutte le ire clericali della 
Curia e della Cristianità agognino e divisino svellerle propriamente 
il cuore per potere riedificare il potere spirituale caduto nella pol- 
vere. E questa felice condizione nostra valga a mostrare ai giu- 
risdizionalisti ed autoritativi, quanto superiore sia il nosto Stato 
libero, il nostro Stato moderno a tutti gli altri Stati d’ Europa, 
e che cosa valgano invece del gran principio di libertà le mise- 
rabili riserve giurisdizionali di un altro secolo. 

Se non che l'impulso di questa nuova e strana evoluzione 
della Chiesa universale ha il suo contraccolpo nella posizione 
reale di fatto dei nostri Vescovi nella Chiesa italiana. Essi no- 
minati dal Vaticano senza l'intervento di alcun elemento locale 
nostro, e senza l'intervento dello Stato che vi ha rinunciato con 
l'articolo 13, non rappresentano che il Vaticano, che la Curia 
Romana: essi non sono più rappresentanti dei fedeli italiani 
della Chiesa nazionale, ma sono dei prefetti eletti da un potere 
estraneo al paese, nominati da un’autorità estra-territoriale che 
s'ispira a tutti altri principii, a tutti altri sentimenti che quelli 
della nazione, e che anzi in questo momento trovasi nello stato 
il più completo di antagonismo e di ostilità con noi. 

E questo fatto è molto importante, molto essenziale, quando 
invece della Chiesa universale si ragioni della Chiesa nostra, 
della Chiesa italiana, di quella che a noi interessa, perchè è 
dessa che è sotto la legislazione nostra, è dessa, alla quale pos- 
siamo noi provvedere, la sola che da noi rilevi, e lo si com- 
prenda bene e chiaramente, la sola, a cui si applichi la formola 
nostra, la formola Cavouriana: Libera Chiesa in libero Stato. 

Egli è curioso, e direi quasi inconcepibile, come nel ragiona- 
mento comune, nelle discussioni parlamentari, e perfino nelle 
sfere ufficiali si siano quasi sempre confusi e si confondano que- 
sti due Enti al tutto distinti, e nei rapporti dello Stato intiera- 
mente diversi, benchè per altri rapporti legati fra loro, la Chiesa 
universale, io dico, e la Chiesa locale italiana: la prima che si è in- 
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carnata nel Papato, nella Curia, nel Vaticanismo; l’altra che non 
esiste che nei fedeli, nei credenti, nel clero e popolo del paese. 
Il Papa, infatti, come capo della Chiesa universale, non ri- 
leva nè può rilevare dal Re nostro, non può dipendere dalla 
nostra autorità, dalla nostra legislazione. L’ Italia, è vero, come 
Stato, ha la singolare e scabrosa missione di ospitare nel suo 
territorio il capo di quella Chiesa, il centro, la sede di quel Cat- 
tolicismo, che la più parte dei suoi abitanti professano, la gerar- 
chia di quella Chiesa universale, alla quale l'italiana gerarchia 
è legata; ma è condizione essenziale di questa ospitalità, che 
nessuna giurisdizione si eserciti da noi sul capo della Chiesa 
universale, sulla gerarchia necessaria a quello, e sulla Sede pon- 
tificia. Il Papa è virtualmente estra-territoriale, benchè viva ma- 
terialmente sul nostro suolo, e l’ Italia non fece con i 13 articoli 
della legge sulle Guarentigie, che disinteressarsi di qualsiasi in- 
gerenza, cessarsi di qualsiasi intervento, onde il Papato potesse 
essere al tutto da noi, dal nostro Re, dalla nostra legislazione 
indipendente. Noi promettemmo solennemente fare il Papato al 
tutto immune da ogni nostra azione, al tutto estraneo, al tutto 
superiore ad ogni decisione, ad ogni legge, ad ogni principio no- 
stro, e questa massima è il primo fondamento della politica che 
ci ha condotti a Roma. Or come mai, dopo ciò, troviamo noi ad 
ogni istante che si parla del principio Libera Chiesa in libero 
Stato come di una formola che per noi si destinasse alla Chiesa 
universale o si applicasse al Papato? — Se si avesse avuto, non che 
altro, la compiacenza di riguardare al solo titolo delle mie pro- 
poste al Cavour, ‘si sarebbe visto il primo Capo intitolato: « Con- 
» dizioni da convenire PER L'INDIPENDENZA SPIRITUALE del Pon- 
» tefice, e nell’ esercizio di sua autorità spirituale sul mondo 
» cattolico, » non si sarebbe certo caduti, nè si cadrebbe ancora 
tutti i giorni in questo errore. Noi non potevamo e non possiamo 
offrire che L’ INDIPENDENZA, l immunità da ogni nostra azione ed 
ingerenza al Papato. Or come, dopo ciò, potremmo noi imporgli 
la libertà? Come potremmo noì, se nessun’autorità, nessuna po- 
tenza legislativa, nessun diritto attivo logicamente possediamo 
sul Pontefice, obbligarlo ad una o ad altra politica nel governo 
della Chiesa universale? Come potevamo noi serrare la sua au- 
torità in quella formola: Libera Chiesa in libero Stato, senza fal- 
lire appunto a ciò che allo stesso tempo se gli prometteva la in- 
dipendenza da noi? Ed infatti, mi si permetta citare ancora le 


' Bianchi, Storia diplom., vol. VIII, pag. 415. 
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mie proposte, e si vedrà che la formola Libera Chiesa în libero 
Stato è solo data al $ I del secondo Titolo che concerne il Regola. 
mento delle faccende ecclesiastiche del Regno d' Italia. 

E frattanto come comprendere, dopo ciò, che un professore sì 
distinto come il professor Padelletti si sia lasciato prendere in 
quell’abbaglio ed abbia alla Curia Romana attribuito quella 
promessa di libertà della formola Cavouriana, che non può rap- 
portarsi che alla Chiesa nostra nazionale?! Cadono allora tutti i 
rimproveri, tutte le obiezioni che per questo capo facea al nostro 
principio, ma avremo a parlarne più in basso; e solo ne giovi 
qui l’ aggiungere che sventuratamente l’ errore del professor Pa- 
delletti lo s'incontra tutto di fra gli avversarii, e talora anco fra 
i partitanti della formola Cavouriana. 

E la stessa meraviglia che professiamo per l’abbaglio del 
professore Padelletti, ci sia lecito d’ esprimere per altro abbaglio 
(almeno per quanto a noi ne pare) che commetterebbe un uomo 
esimio e per tanti titoli distinto come è il marchese Guerrieri 
Gonzaga, il quale in una sua Prefazione all’ opuscolo del signor 
Gladstone recato per lui in italiano chiama in colpa il Governo 
nostro di non esercitare una opportuna pressione sul Papato, nel 
senso di altra politica che le nuove alleanze, nelle quali si sa- 
rebbe l’Italia impegnata, gli avrebbe dovuto suggerire. Questo 
concetto suppone quello: che l’ Italia potesse o dovesse esercitare 
sul Pontefice una qualsiasi azione. Ora io stimo che non ci possa 
essere concetto più erroneo e per l'indipendenza d’ Italia perico- 
loso, e stimerei ben malaugurato per la nostra patria quel giorno 
in che un Ministero italiano si lasciasse prendere a quella lustra. 

Il dì che fosse riconosciuto che il Pontefice non è al postutto 
assolutamente da noi indipendente, quel giorno saremmo noi 
chiamati a rispondere dinanzi a tutti i paesi del mondo di qual- 
siasi atto del Pontefice, e l’Italia sarebbe resa sindacabile del- 
l'avere o no esercitato, del volere o no esercitare una pressione 
sulle decisioni del Vaticano. L’ Italia saria non più di sè regina, 
ma fatta ancella di quale altro Stato abbia a lagnarsi dell’ azione 
spirituale del Pontefice, e probabilmente ci avverrebbe di avere 
lagnanze da più lati ed in senso opposto allo stesso tempo. Stimo 


! Pag. 24 del suo articolo Libera Chiesa, ec.: « La Chiesa cattolica (è sempre di 
» questo naturalmente che intendo parlare) non è più da lungo tempo solo un’ asso= 
» ciazione di credenti, ma un vero e proprio stato teocratico, la cui libertà non può 
» sussistere se non con il completo assoggettamento allo Stato civile.» Così il Pa- 
delletti, e dopo ciò egli ha fede nelle Riserve giurisdizionali!!! 
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anzi che sia stata una buona ventura per noi che così poco beni- 
gna siasi ognora verso di noi mostrata la Romana Curia, perchè 
ha dato con ciò al mondo la più evidente prova di sua indipen- 
denza e della lealtà nostra per un lato, e dell’ impossibilità per 
l’altro di farci carico dell’azione qualsiasi della Curia stessa per 
altri Stati. 

Ci giovi dunque il ripeterlo. Nessuna azione, nessuna giuri- 
sdizione possiamo mai avere sulla Chiesa universale nè sul Papa, 
sulla Curia, sul Vaticano che la rappresentano. La nostra giu- 
visdizione si esercita solo sui credenti italiani, non perchè cre- 
denti, ma perchè cittadini italiani. Il signor Piola, benchè appar- 
tenga ai giurisdizionalisti, comprese perfettamente la condizione 
delle cose, quando osservava che noi non possiamo occuparci 
lella Chiesa se non-2n quanto la Chiesa è una istituzione che si 
contiene nell’ orbita dello Stato, ed è infatti solamente a questa 
che si applica la formola Libera Chiesa in libero Stato, e la stessa 
formola il dimostra, perchè si parla della Chiesa che è nello 
Stato. 

Dunque la libertà, della quale si ragiona nella nostra formola, 
non è al Papa che è stata data, non alla Curia, non al Vaticano, 
ina essa è stata data ai fedeli, ai cittadini credenti italiani. Il 
Papa, è vero, ha in quel sistema l’indipendenza e perciò la balia di 
ordinare quanto meglio gli giovi, e può quindi fare qualsiasi 
bolla, qualsiasi breve, enciclica od altro e dirigerle o a tutti o a 
parte dei credenti, ed agl’ Italiani altresi; ma ciò è, lo sia ben 
inteso, ad una condizione, ed è che /o Stato non gli accorda alcuna 
sanzione, non gli dà mano forte, non il braccio secolare, e perciò 
resta libero ai credenti, al clero, a chicchessia, di sottoporsi 0 
no, secondo che loro coscienza detta, alle ingiunzioni del Vaticano. 

Ora cosa si pretenderebbe invece?... Che si avessero a met- 
tere restrizioni alle pubblicazioni delle bolle o brevi con la no- 
stra libertà di stampa? Che non si permettessero nomine o atti 
papali o vescovili senza l'esame e l'assenso del Governo nostro?... 
Ma dove sarebbe allora più la libertà di coscienza dei credenti, 
dove più la libertà religiosa? Se lo Stato arrivasse a giudicare 
degli atti ecclesiastici, esso assumerebbe una funzione che non se 
gli appartiene in aleun modo, esso si dichiarerebbe competente in 
materia che nulla ha che fare con le sue facoltà. Anzi ne verrebbe 
fuori una curiosa conseguenza, ed è che tutti quegli atti che non 
venissero censurati dallo Stato ne acquisterebbero per ciò ap- 
punto una specie di valore legale, mentre essi non possono, non 
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debbono averne alcuno, perchè nessun potere estra-territoriale 
può esercitare giurisdizione nello Stato nostro. 

Vorrebbe per avventura pretendersi invece che gli atti della 
Romana Curia avessero effetto civile nell’ orbita dello Stato ita- 
liano? Ma allora lo Stato è esautorato, la sovranità nazionale è 
menomata, e se avremmo la libera Chiesa non avremmo più il 
libero Stato. Anzi in fatto non avremmo neppure lo Stato, perchè 
questo, ancorchè non sia informato a libertà, ha però sempre il di- 
ritto all'indipendenza dall’ ingerenza di qualsiasi altra autorità 
che da esso Stato non rilievi. 

Tale è dunque il vero portato della dottrina della Libera 
Chiesa în libero Stato. La soggezione, l’ obbedienza è volontaria, 
è spontanea, è libera per ciascun individuo. Il Papa può dar no- 
mina, destituire un vescovo, il vescovo destituire un parroco, 0 
scomunicare tutti i fedeli inibendo loro la Chiesa, se il crede; ma 
la nomina papale non deve importare alcun effetto civile dello 
Stato, e perciò lo Stato non ha che vederci dentro, nè venire in- 
nanzi con quel vecchio irruginito armamentario suo delle riserve 
giurisdizionali, e ciò perchè?... Perchè quelle nomine non ?por- 
tano giurisdizione. 

Il vescovo è padrone di stare al suo posto o il parroco al suo, 
se i fedeli li tollerano e loro consente la coscienza il farlo; e così 
ognuno può a sua posta, scomunicato o no, entrare nella Chiesa. 
Se così non fosse il credente italiano, la Chiesa italiana non sa- 
rebbero più liberi. E se invece il laicato credente, il parroco, il 
vescovo nel caso ipotetico di sopra contemplato credessero dover 
loro il sottomettersi alle prescrizioni del Vaticano, con quale di- 
ritto vorrebbe o potrebbe lo Stato civile pretendere di loro impe- 
dirlo? Si è detto che /o Stato debba mantenere l'ordine e lu giustizia 
nelle relazioni esteriori degl individui e delle istituzioni che esso 
contiene. Se con ciò si vuole intendere che lo Stato ha la mis- 
sione d’impedire agl’ individui, ovvero a delle istituzioni di agire 
contro la morale e l’ordine pubblico, nulla di più vero; ma se 
con quelle nebulose espressioni si pretendesse che il Governo ha 
diritto e perciò obbligo d'inquirere nei rapporti volontarii fra 
uomo ed uomo, fra istituzione religiosa ed i suoi adepti, salvo 
il caso sopra designato noi il neghiamo recisamente e ne demmo 
buone e concludenti ragioni, quando nel titolo passato ragionammo 
delle funzioni dello Stato. 

Concludiamo, lo Stato non può valersi delle famose riserve 
giurisdizionali coniro gli atti del Vaticano, poichè quelli non pos- 
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sono importare, nè importano azione civile o penale nel Regno no- 
stro. Dovrebbe lo Stato valersene contro la libertà religiosa dei 
proprii cittadini? Sarebbe invero una proposta talmente eccessiva, 
che non crediamo che sia nelle intenzioni dei giurisdizionalisti di 
pure emetterla e farsi autori di una sì insana e colpevole poli- 
tica. Ma ove pure se ne giudicasse altrimenti, ei non è certo con 
le riserve, ma con le leggi che lo Stato esercita la sua azione sui 
proprii cittadini. 

Da qual siasi lato pertanto voglia considerarsi la politica 
nostra, tutto si accorda a farci riguardare come la più sapiente, la 
più sana, la più giusta quella che si accoglie nel principio: Li- 
bera Chiesa in libero Stato. i 


VI. 


Tutte queste nostre speculative considerazioni poco varreb- 
bero per altro dinanzi al fatto, se le asserzioni del prof. Padel- 
letti sulle tristi conseguenze dell'esperimento fatto della for- 
mola Cavouriana fossero esatte. 

Sono quattordici anni, dice egli, che l’ Italia si è messa per 
quella via, e la Curia Romana ha ben voluto profittare delle im- 
munità concessele; ma come ha essa risposto all’ entusiasmo, 
alle illusioni della possibile alleanza del Cattolicismo con la li- 
bertà della Chiesa, con la civiltà?... Con rifiuti sdegnosi, con au- 
daci sfide agli Stati liberi, con il Sz#//ado, con la costituzione Pastor 
aeternus, con un decreto che non lascia più altra possibile solu- 
zione che una interiore riforma od uno scisma. 

Io spero che l'illustre Professore troverà che io ho lealmente 
esposte le sue idee, se non materialmente copiato le sue parole. 





Ed ora anzi tutto mi si consenta ridurre le accuse alla verità 
dei fatti. Sono non quattordici, ma tutt'al più cinque anni che con 
la distruzione del potere temporale del Papa e per la promulga- 
zione della legge delle Guarentigie pontificie si è, e solo in parte, 
applicata la dottrina della Libera Chiesa in libero Stato. Il Cavour 
avea troppo logicamente compreso come mal potevasi accordare 
la indipendenza da ogni restrizione all'autorità del Pontefice, 
ps finchè questi, avendo un temporale dominio, lo avrebbe rivolto 
I tutto a vantaggio di quel dominio contro lo Stato nostro. Quindi 
poi il Cavour mise all’ applicazione di sua dottrina appunto quella 
condizione del possesso di Roma, non perchè, come il prof. Pa- 
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delletti sostiene, il Cavour intendesse valersi di quelle conces- 
sioni quasi a mercato del possesso di Roma, ma perchè egli che 
avea in que’ principii piena fede, a modo da impegnarsi a sem- 
pre attuarli, comunque per noi il possesso di Roma fosse già gua- 
dagnato, il volea largamente, ma opportunamente applicato, e 
perciò non ad un Governo politico, ma al capo della Chiesa e 
dell’ autorità spirituale. 

L'esperimento adunque, al quale il prof. Padelletti allude, non 
data che da tutt’ al più cinque anni, e la proclamazione del $7/- 
labo e la bolla Pastor aeternus che ha completamente la costitu- 
zione della Chiesa innovato, nulla hanno a fare al caso nostro, 
poichè e l'uno e l’altra fossero già prima dell’ applicazione di 
nostra libera dottrina promulgati. 

Ridotta così nei suoi limiti l’ accusa, esaminiamo ora se 
l'esperimento di questi cinque anni ha sì male all’ Italia appro- 
dato che lo scrittore avversario il pretende. Io confesso il vero 
che a me pare talmente evidente il contrario, che ho pena a ca- 
pacitarmi come quell’ egregio uomo del prof. Padelletti si sia la- 
sciato andare a quelle asserzioni, che a me paiono sì male al fatto 
rispondere. 

Ed in prima riportiamoci per un momento all’epoca che pre- 
cedette la nostra occupazione di Roma, e ricordiamo quale era il 
concetto, quale l'opinione di tutti gli uomini di Stato anco a noi 
i più favorevoli sulla possibilità della convivenza simultanea del 
Papa e del Re a Roma, sulla possibilità che Roma fosse ad un 
tempo centro della Chiesa e capitale del Regno italico. 

Io non temo di essere contradetto, quando io affermo, che 
non vi avea forse in Europa un sol uomo di Stato che non sor- 
ridesse alla pretesa nostra. Mi ricorda che nel 1861 l'illustre uo- 
mo di Stato che allora governava gli affari esteri della Francia, 
ed al quale il Cavour mi avea appunto inviato per una negozia- 
zione poco prima di sua morte, mi dicea quasi testualmente: 
« Come voi uomini pratici, quali voi siete, possiate mettervi in 
» capo di tenere Roma ed averci il Papa, gli è cosa che va al di 
» là dell’intelligenza mia; e ben’ inteso che non ci mettiate noi di 
» mezzo, ve ne tirerete poi fuori come il potrete. » Ed il Thou- 
venel fu certo fra tutti i diplomatici francesi quello che a noi il 
più favorevole mostrossi; e l' opinione del Thouvenel era l’ opi- 
nione di tutta Europa. 

Ed ora che siamo qui da cinque anni, mi si dica se ad onta 
di tutte le proteste, di tutti i tranelli, di tutti gli anatemi della 
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Curia, ad onta di tutte le menzogne e di tutte le calunnie del Gesui- 
tismo in tutta Europa, ad onta di tutte le arti e le insidie dei 
clericali, quali sono le difficoltà, quali gl’ inconvenienti che il no- 
stro possesso di Roma ci ha dati?... L'Europa è rimasta attonita 
della pace profonda di Roma, sorpresa dell’indipendenza del Pon- 
tefice che anzi trova per avventura soverchia, meravigliata della 
temperanza nostra, e l'Italia sta e starà a Roma con le sue leggi, 
col suo Statuto, con le sue libertà, con la soddisfazione, e, direi 
quasi, col plauso del resto d’ Europa. 

Ebbene, io chiedo a qualsiasi uomo di buona fede, allo stesso 
prof. Padelletti, se questo risultato si sarebbe per avventura ot- 
tenuto, se invece di nostra temperanza, se invece della nostra dot- 
trina di libertà per la Chiesa, ci fossimo appresi ad arrestare ve- 
scovi, processar prelati, condannare preti o altri dignitarii della 
Chiesa, porre ostacolo alla promulgazione di bolle, condannare 
encicliche, censurare brevi, e prevalerci di tutti quegli altri ar- 
gomenti di coercizione, che il giurisdizionalismo di altri tempi 
inventò. 

La risposta non può essere dubbia, e parmi almeno per que- 
sto lato ben dimostrato che la formola Cavouriana e la teoria 
della libertà della Chiesa non male approdò al paese. 

Ma forse si replicherà che non è tanto all'indipendenza del 
Papato che la nostra formola male corrispose, ma che essa mal 
rispose per la Chiesa nostra italiana, ove la libertà pretesa si è 
risoluta in una ostilità la più dichiarata dei Vescovi verso dello 
Stato, al quale rifiutano perfino di presentare le bolle di nomina, 
tutto in pretendendo di godere delle regalie e temporalità; ove e 
preti e parrochi sono perseguitati dai Vescovi sol che si mostrino 
più deferenti ad obbedire alle leggi o ad aderire alle ingiunzioni 
del Governo. Si dirà che i seminarii abbandonati in mano ai Ve- 
scovi sono centro di tutti gl’insegnamenti i più eccessivi del cle- 
ricalismo, di dottrine le più avverse a quelle dello Stato, e che 
dal pergamo e nell’ encicliche episcopali si emanano istruzioni 
contrarie a quelle che sono il fondamento di nostra nazionalità. 
La libertà della Chiesa è la tirannide esercitata sul basso clero, 
e specialmente se meno ostile allo Stato, a tenore di questi fatti. 

Nè io negherò fino ad un certo punto la verità e l’ esattezza 
di questi appunti e di queste accuse che muovono dai giurisdizio 
nalisti; ma quello che vi ha di strano in ciò gli è, che questi di- 
sordini si verificano in quella parte dell'azienda ecclesiastica, nella 
quale non fu ancora applicato il principio della Libera Chiesa in 
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libero Stato; in quella parte appunto in che provvisoriamente si 
lasciarono vigenti le vecchie dottrine del giurisdizionalismo. Tutti 
sanno infatti, che non potendosi nella legge delle Guarentigie in- 
trodurre, tutto in abbandonando lo Stato l'elezione dei Vescovi, 
che questa si portasse al clero e popolo (e ne dicemmo a lungo le 
ragioni), fu forza prendere una qualche riserva per i diritti dello 
Stato sulle temporalità e perciò finchè non si facesse una legge 
promessa all’articolo 18, si ritennero provvisoriamente il pla- 
cet e l'erequatur per la nomina ad ufficii che importano altresi il 
beneficio maggiore o minore. Ed invero nell'antica legislazione 
dei concordati la nomina dei vescovi e parrochi ed altri ecclesia 
stici dignitari portava intrinsecamente con sè il godimento delle 
temporalità e ciò era in regola, finchè lo Stato nominava i Ve- 
scovi; ma ora che la nomina rinunziata da esso è stata presa dalla 
Curia Romana, anzichè dai credenti, bisognava provvedere che 
per tale nomina il Vaticano non disponesse del benefizio, ed a 
ciò le dette riserve dell’articolo 16 e la legge promessa nel- 
l’ articolo 18. 
Se dunque prova fosse stata necessaria in favore della libertà 
della Chiesa, e contro quella delle giurisdizioni, certo 1’ esempio 
addotto ce la darebbe, onde le accuse si volgono tutte contro i 
fautori dell’ autoritarismo, contro l’ applicazione di quelle impo- 
tenti riserve, che a nulla riescono, se non a dare una specie di 
valore da parte dello Stato a nomine, alle quali esso debb’essere 
estraneo. L'essenziale è che lo Stato invece rivendichi ciò che è 
suo, ciò che non può, non debbe lasciare in mano del Vaticano 
senza fallire ai suoi più essenziali doveri, e che messi da banda 
i placet e gli erequatur si stabilisca una logica distribuzione ed un 
savio ordinamento della proprietà ecclesiastica. Bisogna ben ca- 
pacitarsi dell’impotenza ed insufficienza di que’ mezzi allo Stato 
attuale di nostra civiltà ed in libero paese. I plucet e gli exequa- 
tur di Francia, di Baviera hanno forse valso a rendere più miti, 
più maneggevoli i Vescovi? Abbiamo visto in Francia le eccessi- 
vità clericali spinte al grado il più superlativo, e sono Vescovi 
nominati dallo Stato con il concordato; soggetti per l’ appellatio 
ab abusu alle più forti coercizioni che il sistema dei concordati 
possegga. E se in paese, nel quale solo la Curia spera ed il Vati- 
cano fa ancora assegnamento, tutte le riserve non valsero, s' im- 
magini che belle prove faranno fra noi, ove il Vaticano nomina i 
Vescovi e loro indice contro di noi la più aspra guerra!! 
I fatti adunque che il professore Padelletti citava, volgono 
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contro la dottrina da lui professata. Che se mali maggiori non ne 
sono provenuti, gli è grazie a quella temperanza, a quella mi- 
tezza, che per noi si è adoprata nell’ adempimento della legge, e 
che ha disarmato, e disarma, le passioni che il Gesuitismo ha 
inutilmente cercato di risvegliare nelle popolazioni, e che in parte 
avrebbe forse potuto destare, se noi ci fossimo lasciati andare a 
reazioni, a severità, a violenze, alle quali con tutti gl’incita- 
menti hanno inutilmente tentato spingerci. Di qui poi quella mi- 
sura anco da parte dei clericali stessi italiani, che non ha con- 
sentito fra noi che in tutta Italia un solo prete, un solo vescovo, 
si sia messo per vie di fatto a lottare con la legge o a turbare 
con vie di fatto l’ordine pubblico, e la mancanza di qualsiasi 
agitazione religiosa fra le popolazioni nostre. So che mi si dirà 
che ciò tiene non alla politica da noi seguita verso alla Chiesa, 
ma alle rimesse credenze nostre, alla specie d’ indifferentismo pur 
troppo comune in Italia. Ebbene, e se anco ciò fosse al postutto 
vero, e chi vorrebbe consigliare una politica di severità, di vio- 
lenze, di coercizione contro il clero, quando gli eventi non la chie- 
dono, i fatti non l’ esigono? Sarebbe follia l’ adottare una politica 
aggressiva, quando nessuna necessità l’impone, quando nessun 
titolo la giustifica. 

So bene quale altra accusa alla formola o piuttosto alle idee 
del Cavour muove il professore Padelletti. Il Cavour, egli dice, i 
fautori della libertà della Chiesa, si lusingarono, s'illusero, fino 
al punto di credere che data la libertà a questa si sarebbe il Cat- 
tolicismo pacificato colla civiltà, il Vaticano con la libertà, ed in- 
vece la Curia ha replicato col Sillabo, con la proclamazione della 
infallibilità, con quell’ eccessività che tutti sanno. 

Si; gli è vero, il Cavour sperò che un giorno la Chiesa, il 
Cattolicismo, sarebbero obbligati a prendere altro indirizzo, e 
che più presto o più tardi dovrebbero accostarsi a quella stessa 
via che è battuta dalle popolazioni. Ma ove trovò mai il profes- 
sore Padelletti, che ed il Cavour ed i fautori della libera Chiesa 
si attendessero ad ottener ciò dalla Romana Curia?.. Mi ricordo 
che in una delle mie lettere al Cavour, del 1860, io gli scrivea: 
la Curia Romana essere un cadavere quatriduano e lo pregava, 
lo scongiurava a non volere legare la giovane, la rinascente 
Italia a quel cadavere, coi concordati, non volesse rinnovare in 
essa l’osceno scempio di Mezenzio. Ed il Cavour a telegrafarmi, 
che andassi oltre ad esporgli le mie idee ch’ egli approvava. Pare 
egli al professor Padelletti, che dal Cavour, che dai fautori della 
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libera Chiesa si facesse grande assegnamento sopra la conver- 
sione della Romana Curia, e sopra una facile conciliazione con 
coloro che si erano resi padroni del Vaticano? 

Il fatto è che il Cavour, che i fautori della dottrina della se- 
parazione della Chiesa e dello Stato, e del principio di libertà 
credettero che l'abolizione del potere temporale avrebbe radi- 
calmente cambiato le condizioni del Papato, e che questo una 
volta disperato di più riacquistare quel potere si sarebbe dato 
tutto a riguadagnare l'influenza sui popoli. E quale altra via a 
ciò che l’ entrare nelle idee di questi, favorire il loro sviluppo, 
il loro progresso, la loro civiltà? E queste idee, queste anticipa- 
zioni, sono esse dunque così ricisamente smentite dai fatti che 

professore Padelletti il suppone ? 

Sono cinque e non quattordici anni che il potere temporale è 
stato soppresso, e non tutti i clericali certo hanno ancora per- 
duto la speranza di sua resurrezione; e frattanto possiamo noi. 
veramente affermare che nessun cambiamento negli animi, nes- 
suna modificazione nelle speranze, nelle previsioni, nei progetti 
del clericalismo non abbiano essi prodotto? Io chiederò a tutti co- 
loro che conoscono le condizioni del Vaticano e dell’ opinione 
pubblica ecclesiastica in Europa, se essi stimano che nell’at- 
tuale stato di cose la Curia avrebbe ancora pubblicato il Sillabo, 
promulgata l’ infallibilità personale del Papa. Tutti sanno come 
il Sillabo dovette soprattutto la sua esistenza alla necessità di 
raffermare il vacillante dominio territoriale del Papa, che si volle 
perciò mettere sotto gli auspicii di un dogma di fede. Ed ora 
chiedo: quanti di coloro (ed erano allora quasi tutti) fra i cattolici 
che immaginavano impossibile la convivenza dell’ Italia e del Pa- 
pato a Roma, professano adesso, dopo soli cinque anni, la stessa 
opinione? Ove sono più que’ paladini del clericalismo e del ge- 
suitismo, che a stormi venivano i primi anni ad insultarci ed a 
gridare i viva al Papa-Re? Ove sono più le rodomontate, le mil. 
lanterie, le minacce, ove le calunnie d’ oppressione, di efferrata 
tirannide, di imprigionamento del Papa, di persecuzione della 
religione ? 

To non mi faccio alcuna illusione sull’intimo desiderio, sulle 
disposizioni dell’ animo di coloro che alla testa di una irreconci- 
liabile setta dominano ancora in Vaticano. Ma quando vedo che 
uno dei dottori di quella setta mette a stampa che senza un mi- 
racolo di Dio l’ Italia starà a Roma; quando veggo il Vaticano 
consigliare la pacificazione a taluni Vescovi, ad altri predicare la 
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temperanza, e gl’irreconcilibili della setta proporsi d’ invadere 
legalmente le nostre Assemblee amministrative; io confesso che 
anzi che vedere una disfatta della temperante politica di libertà 
da noi applicata alla Chiesa, io mi meraviglio che in soli cinque 
anni, e prima che la speranza di un riacquisto del temporale sia 
morta, abbiamo potuto ottener tanto. 

Havvi un profondo, un comune errore che invade la mente 
di molti statisti e fa velo al loro buon intendimento. Essi riguar- 
dano ognora all'alto, al centro, alla Curia Romana, al Vaticano, 
quasi che là stésse la chiave del problema, il secreto di un pos- 
sibile assettamento. No: non è là che bisogna guardare: vuolsi 
giudicare dal basso, dalle popolazioni , dai credenti, dal grande 
corpo dei fedeli. Può, gli è vero, per un momento, il capo di una 
fede, un Pontefice, un Papa avviluppato da una setta essere 
spinto in via contraria ai credenti, ma quanto a lungo potrebbe 
una tale lotta durare? Un dissidio permanente o estinguerebbe al 
tutto l'autorità del Capo, o questo necessariamente rientrare 
deve in accordo con quelli. 

Le speranze adunque anco tanto sfatate del Cavour non 
sono certo da questi anni state smentite, nè dovrebbero esserlo 
nell’ avvenire. 

Ma checchè sia di ciò, che poco monta al caso nostro, una 
cosa possiamo però ricisamente affermare , ed è che finora in tutta 
Europa noi siamo quelli che durante tutti questi anni abbiamo 
goduto della pace religiosa la più perfetta. E certo se vi ha paese, 
che visto gli odii feroci accumulati contro parte del clero pel pas- 
sato dominio politico o condotta sua, e gli odii di quello accu- 
mulati pei fatti recenti contro di noi, ne avesse il meno dovuto 
godere, gli era certo il nostro. Contentiamoci dunque di dire che 
fin qui la completa indipendenza da noi accordata al Papato, la 
iniziata libertà di nostra Chiesa nazionale non hanno male ap- 
prodato alla patria nostra. 


VII. 


In mezzo a questo concerto di soddisfazione per lo stato del- 
l’Italia in rapporto alla sua quistione papale ed ecclesiastica ci 
fu forza il riconoscere come talune delle lagnanze elevate contro 
la nostra condizione di cose era pur troppo vera. 

Si è lamentato che per la nuova politica nostra la indipen- 
denza del basso clero nostro sia molto minorata; che i poveri sa- 
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cerdoti siano in tutto e per tutto in balia del vescovo; ed il ve- 
scovo essendo divenuto un organo, un rappresentante, un prefetto 
del Vaticano, questi sacerdoti se nol seguissero in quella via ne 
sarebbero puniti, perseguitati, oppressi. 

E questo stato di cose è vero. Nell'antica costituzione dei 
rapporti fra Stato e Chiesa a mezzo dei concordati gli è vero che 
il vescovo avea sempre avuto balia troppo larga sopra il clero 
inferiore. Era una conseguenza di quei cambiamenti e successive 
evoluzioni, per le quali è istoricamente passata la Chiesa nostra 
e che nel principio di questo nostro lavoro perciò annotammo, 
quando cioè la elezione dei Vescovi tolta all'influenza del clero 
inferiore, questo si è visto manomesso ed annullato nella Chiesa, 
a meno che non stésse in alto nei favori del vescovo. 

Ma in quel sistema il vescovo era nominato dallo Stato e lo 
Stato avea ancora potenza su di esso, a tale che infine questo 
predominio del vescovo, se dannoso al basso clero, e con ciò a 
qualsiasi vita intima della Chiesa, non tornava però in danno allo 
Stato o non poteasi voltare al tutto contro di cesso. E lo potea 
tanto meno in questi ultimi tempi, almeno in Italia, poichè in 
questa il Capo della Chiesa si era tenuto in accordo coi Principi, 
ed i Principi erano stati da per tutto ad esso devoti con quella 
lega stretta pur troppo a danno della libertà e di ogni generoso 
sentimento nazionale delle popolazioni. 

In quell’ antica condizione di cose pertanto, se il basso clero 
era servo, lo era, di seconda mano, è vero, ma lo era anco dello 
Stato, che si reggeva allora quasi da per tutto in Italia a dispo- 
tismo ed a diritto così detto divino. Ma due fatti sono sopravve- 
nuti ad innovare fondamentalmente questa condizione di cose. 

Il primo fatto è la formazione del nuovo Regno italico e lo 
indirizzo nuovo della politica in Italia; e l’altro la rinunzia fatta 
dallo Stato fra noi alla nomina dei Vescovi come un seguito del- 
l’ abolizione del dominio temporale dei Papi. 

Il primo fatto ha per tal modo invertito la condizione delle 
cose che i popoli avendo trionfato e la nazionalità e le libere 
istituzioni essendo divenute principio fondamentale del nostro 
Stato, il Vaticano, il quale si era infeudato al dispotismo e si era 
fatto mancipio e patrocinatore del diritto divino, al quale avea 
voluto dar tutto l'appoggio della fede, della religione e perfino 
del dogma, si è trovato immediatamente reso radicalmente e pel 
momento irreconciliabilmente inimico nostro, e tenendosi stretto 
colle cadute dinastie ha perfino rifiutato di pure riconoscere la 
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Sovranità del nostro Re in tutti i nuovi acquisti fatti per accla- 
mazione dei popoli alla dinastia Sabauda. Arroge a ciò lo spode- 
stamento fatto da noi del Papato al dominio temporale, e troppo 
agevole sarà lo immaginarsi quale cumulo d'odii e di ostilità 
debba essere ammassato contro noi nel Vaticano. Ed il Vaticano 
ha naturalmente cercato tirarsi dietro tutti i suoi Vescovi e ciò 
gli è tanto più agevolmente riuscito, che i Vescovi fuori che negli 
antichi Stati erano il portato delle spodestate dinastie e degli ab- 
battuti Principi dell’ assolutismo e della santa alleanza. 

Per tal modo la potenza de’ Vescovi, che già nel vecchio si- 
stema era sì larga, ora non temperata più nè dall'autorità regia, 
nè da quelle riserve che pei concordati quella possedeva, nè dalla 
armonia del Principe col Papato, è divenuta sconfinata sul basso 
clero e per quello stato di ostilità or ora indicato si esercita tutta 
contro di noi. 

Si aggiunga ora l'altro fatto, che lo Stato ha rinunciato alla 
nomina dei Vescovi ed a qualsiasi ingerenza sulla Chiesa, e perciò 
se per un lato questa circostanza ci ha tolto di tutte quelle tre- 
mende difficoltà, nelle quali ci saremmo trovati col Papato che 
avrebbe incessantemente combattuto l’ingerenza di una Sovra- 
nità che esso non riconosce, ha per l’altro avvalorato l’oltraco- 
tanza de’ Vescovi, e l'avrebbe perpetuata insieme a questo in- 
tollerabile stato di cose, se nessun altro temperamento venisse 
al riparo. E diceva io, intollerabile stato di cose, imperocchè è 
troppo aperto, che non è certo per ora che noi possiamo attenderci 
ad un radicale cambiamento nell’indirizzo fondamentale preso 
dal Papato da oltre sessant'anni a questa parte, e che non vi ha 
Stato che possa lusingarsi di tranquilla e prospera vita avendo 
una classe sì estesa, sì potente, si influente e sì interessante per- 
manentemente impegnata a minare le istituzioni e la dinastia. Gli 
è vero che i pericoli sotto questo ultimo punto non si sono ancora 
fra noi rivelati, perchè il consenso universale dei popoli è troppo 
grande, il clero troppo rimesso, la mitezza in Italia fra i partiti 
divenuta troppo indigena fra noi; ma non è men vero, che se il 
pericolo non si è portato sulle popolazioni laiche, il clero infe- 
riore che stava con noi, abbandonato, derelitto e per soprassello 
leso nei suoi interessi materiali per la demanizzazione di larga 
parte della manomorta, ci ha deserti, si è dovuto sottomettere 
alle esigenze episcopali e farsi o simularsi almeno più o meno 
vaticanista, più o meno ostile alle istituzioni nostre. 

Non era certo difficile prevedere ed il presentire un tale stato 
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di cose, nè sfuggi certo al Cavour ed ai fautori delle formole della 
libertà. 

Tutte le umane istituzioni, direi quasi tutti gli enti organici 
od inorganici, non che i morali, vivono per una certa statica di 
forze, di elementi , di principii, che a vicenda si contemperano o si 
contrabbilanciano. Togliete l’uno e naturalmente quell’ ente tra- 
bocca all’ opposto lato, o si annulla nell’ eccesso di un solo prin- 
cipio. Ora gli era troppo facile l’intendere come abolite insieme 
ai concordati e per la dottrina della libertà tutte quelle riserve 
che dinanzi la dottrina di libertà erano divenute o inefficaci o im- 
possibili, rinunziando lo Stato per giunta alla nomina dei Ve- 
scovi, l’ Episcopato, il Papato avrebbero trasceso in potenza e 
soggiogato il clero inferiore e per esso e con esso il laicato in 
materia ecclesiastica. Quindi poi nelle mie proposte al Conte di 
Cavour era l’ art. 13 che tramandava al clero e popolo l’ elezione 
dei Vescovi rinunziata dallo Stato, e come alla nomina restavano 
attaccate le temporalità ossia all'ufficio il beneficio, così erano 
popolo e clero che avrebbero altresì disposto della proprietà, e per 
tal modo restava in quel piano contrabbilanciata la potenza del 
Vaticano. 

Sventuratamente, e ne ho esposto ed a lungo le ragioni, quel 
compromesso non ebbe luogo nel 1860-1861, e nella legge delle 
Guarentigie non si potè far riserva dell’ elezione dei Vescovi che 
cadde quindi tutta in balia della Curia e del Vaticano. Ad ognuno 
per altro si rivelò ad un tratto l'impossibilità di abbandonare 
per tal modo tutte le temporalità e le regalie in mano al Papa; e 
di qui poi la promessa di una legge sulla proprietà ecclesiastica 
dell'art. 18, e le riserve ritenute nell’ art. 16. 

Ma quelle riserve pur troppo si sono mostrate e profonda- 
mente inadequate all' uopo ed impotenti. Urgeva quindi ed urge 
di provvedere, e il dibattimento che se ne è fatto nella Camera 
dei Deputati il mostrò all’ evidenza. Se non che mentre il bisogno 
è evidente, non è poi così facile il combinare i modi al riparo, per- 
chè non sono leggi di tal genere che sono tanto difficili a farsi, 
quanto arduo è il trovare nelle popolazioni quell’ appoggio, senza 
di che la legge è di per sè completamente inefficace od anco dan- 
nosa. 

E non vi ha dubbio che la legge deve concernere le pro- 
prietà, le regalie, le temporalità, le quali in tutti i tempi e per- 
fino a quelli di Gregorio VII si riguardarono di pertinenza dello 
Stato. Esse però si confusero troppo spesso insieme con la com- 
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petenza della parte spirituale, sia perchè lo Stato prepotendo volle 
invadere anco la parte della Chiesa, sia perchè questa a sua volta 
volle invadere quella dello Stato, o stanchi di lotte si dividessero, 
come fecero coi concordati, le spoglie del terzo, il popolo, senza 
altro principio logico che quello della reciproca convenienza loro; 
e conseguenza di questa confusione gli è la necessità ora con una 
logica separazione di dare a ciascuno dei due principii e dei due 
Enti quanto a ciascuno di loro compete. 

Sventuratamente le idee su queste materie, l'intelligenza per- 
fino della formola Libera Chiesa în libero Stato male fu compresa, 
ed il dicemmo e il dimostrammo ed ora la storia dei fatti dell’ or- 
dinamento di questa proprietà ne dà una nuova prova. 

Quando si fu all'attribuzione della ecclesiastica proprietà, 
ben si comprese da tutti che quella dovesse appartenere alla 
Chiesa come la parola stessa lo indicava, e quindi poi un Mini- 
stero composto di uomini i più egregii e patriottici non si peritò 
di offrirla al Papa stesso. E fu certo gran ventura la nostra, che 
la Romana Curia imbizzarrita da quell’appoggio, che si tenea 
d’aver sicuro dalla Francia, rifiutasse, perchè altrimenti avremmo 
avuto beni territoriali, anzi che dallo Stato, dipendere da un’au- 
torità estra-territoriale, ed il Clero per mezzo di quella gettato 
alla mercè di una setta che niente ha più in cima di suo pensiero 
che di spegnere il Regno italico. Gli era il concetto puro e netto 
del Medio Evo che trionfava con quel Ministero, e quel concetto 
era non temperato neppure da quelle libertà elettorali dell’ Epi- 
scopato, da quell’investitura che erano senza meno un contrap- 
peso alla propotenza del Vaticano in quell’ altra età. 

Un altro Ministero non meno patriottico ed illuminato stimò 
di mettere tutte le temporalità in balia dei Vescovi italiani, stando 
al concetto canonico che la Chiesa universale fu realmente rap- 
presentata dall’ Episcopato. Ma in prima vuolsi notare che se 
l’ Episcopato per la dichiarazione dei dogmi e per l’ emanazione 
dei canoni, riunito in concilio col Papa, rappresentò la Chiesa, i 
Vescovi non ebbero mai la disposizione della temporalità, per- 
chè questa appartenne a ciascun Stato o principato. Per giunta 

poi l’Episcopato non è più eletto da clero e popolo; dopo la 
nostra rinuncia non ha neppure più la nomina dello Stato in 
Italia, e quivi esso non rappresenta più che la Curia Romana ed 
il Vaticanismo. Le temporalità pertanto, se date in balia dell’Epi- 
scopato, sarebbero come date in balia del Vaticano. Gli è sempre 
sotto altra forma lo stesso errore del considerare la Chiesa uni- 
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versale, la Chiesa estra-territoriale come la Chiesa, alla quale ap- 
partengono i beni, mentre questi non appartengono che alla Chiesa 
che è nell’ orbita dello Stato. 

Gli è alla Chiesa italiana che appartener debbono le tempo- 
ralità, e la Chiesa italiana è l’ unione dei credenti, dei fedeli del- 
l’Italia, clero e popolo insieme: gli è alla Chiesa italiana che 
implicitamente le attribuisce la formola Libera Chiesa in libero 
Stato, perchè essa parlò sempre della Chiesa che è nell’orbita, 
nella cerchia dello Stato stesso. Padroni delle temporalità, i fe- 
deli italiani saranno liberi di scegliere quale essi vogliono nel 
clero a parroco, quali essi vogliono a vescovo. Certo non si ap- 
partiene a loro l’accordare o comunicare la facoltà dell’ ordine, 
la potestà sacramentale, la istituzione canonica, la quale dipende 
intieramente dai canoni della Chiesa universale. Avverrà allora 
di queste elezioni come è ora del matrimonio. La potestà laicale 
(Governo o popolo) dà la investitura civile, il beneficio: la pote- 
stà spirituale, l’ufficio; presso a poco come l’ autorità laica confe- 
risce la validità civile al matrimonio, e la Chiesa la sacramen- 
tale. Se ambedue le Autorità potranno accordarsi insieme nella 
nomina nella stessa persona come se l’atto civile e il sacramento 
possono andare insieme, e meglio al certo varrà: se no, ogni 
Autorità farà indipendente la parte sua, finchè avverrà ciò che 
sempre a lungo andare nelle cose umane avvenir suole, che le 
due potestà, che i due principii, nel vero interesse loro procede- 
ranno sempre o quasi sempre d'accordo. E’ nòn vi ha dubbio che 
ogni nuova riforma, che ogni nuova libertà male approda al prin- 
cipio; ma chi vuole la vita rigogliosa, forte, vivace nelle istitu- 
zioni della civiltà, nella religione, bisogna che si accomodi agl’in- 
convenienti per averne poi i tanto più grandi vantaggi. 

L’ introduzione di questo sistema, non vi ha dubbio, chiede, 
esige il concorso delle popolazioni; se non l’iniziativa, come disse 
il Minghetti, un sentimento vero almeno di loro personalità per 
volere esercitare quei diritti, che in altri di furono così cari al 
laicato e che la legge può loro offrire, ma imporre giammai. Se 
questo sentimento fosse in esse più spiccato, niente ostava alcuni 
anni fa quando lo Stato rinunziò alla nòmina dei Vescovi, e niente 
osta adesso che esse se ne impadroniscano di nuovo, poichè lo 
Stato non le tramandò che a chi di diritto, e il Papato non ha 
quel diritto, se non che fin a tanto che i credenti li accettino. 

La Chiesa italiana sarebbe con questo sistema ben libera 
come è nella formola, libera di scegliersi il parroca che meglio 
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alle opinioni degli elettori si attaglia, libera di scegliersi il ve- 
scovo che risponde di più alle sue aspirazioni e desiderii, libera 
di ammettere brevi, bolle, dogmi, canoni o rinnegarli, perchè 
lo Stato incompetente in materia religiosa rifiuta il braccio se- 
colare a chicchessia, e lascia libero l’ esercizio delle armi spiri- 
tuali, che non hanno poi in pratica che quel tanto valore che loro 
aggiusta la credenza dei fedeli. 

E lo Stato per suo conto avrà il diritto di determinare per 
legge quali siano le condizioni necessarie, perchè si possa aspi- 
rare a qualsiasi prebenda, a qualsiasi benefizio, come impone con- 
dizioni all’ elezione del deputato, del giudice o di qualsiasi altro 
anco libero esercente di una professione. E: lo Stato dovrebbe 
anzi tutto esigere ed assicurare la competenza intellettuale di 
qualsiasi ecclesiastico dignitario, ch’ esso sia munito, come diremo 
poi, dei gradi accademici; nel che poi infin de’ conti, non che lo 
Stato sì mostrasse troppo esigente, non farebbe che chiedere quel 
tanto che il Concilio di Trento ingiunse, e che pur troppo quasi 
ognora si trascura. 

So bene cosa grideranno e la Civiltà Cattolica ed i clericali 
contro queste misure: che si vuole spezzare l’unità cattolica della 
Chiesa; che si vuole rompere la disciplina, ribellare i parroci 
dai vescovi, i vescovi dal Papa; e se va bene diranno persino 
che col mezzo della temporalità si vorrà comprare le coscienze. 

Nulla al certo è più lontano dalle nostre idee, dai nostri 
concetti, dalla nostra volontà. Se ci si rimprovera che per tali 
misure si voglia per noi emancipare il basso clero, rivendicare i 
credenti dalla indebita pressione che il Vaticanismo esercita ora 
sulla coscienza loro, certo sta questo in cima d’ ogni nostro desi- 
derio, perchè noi vogliamo la libertà, la libertà per tutti, e per- 
chè questa libertà si eserciti fin dove è possibile nei veri termini 
della realtà delle cose. E quale obiezione può farsi alla libera 
scelta dei credenti del loro parroco o vescovo? Se essi sono Vati- 
canisti, ed essi si sceglieranno un uomo del Vaticano, un ultra- 
montano. Che se essi nol fossero, se essi volessero un uomo pio, 
ma devoto alla patria, ubbidiente al Re, fedele alle istituzioni, e 
perchè non sarebbero e non dovrebbero essere dessi liberi di sce- 
glierselo?... Si parla dell’ unità della fede, ed io chiederò se chia- 
misi unità della fede la noncuranza, l’indifferentismo di migliaia 
di Italiani, che non si ribellano a qualsiasi dogma, perchè non 
aggiustano fede ad alcuno in quel sistema di schiavitù intellet- 
tuale e morale, in che sono essi cresciuti in materia di fede. 
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Se i clericali si lagnano di tale sistema per un lato, vi ha 
pubblicisti liberali, che temono per l’ altro, che sotto la pressione 
del Vaticano, con l'influenza gesuitica per una parte, l’ indiffe- 
rentismo dei più per l’ altra, le elezioni non volgano tutte e più 
che mai all’ ultramontanismo. 

Noi nol crediamo, noi nol temiamo; ma se anco ciò dovesse 
essere, ebbene con quale diritto si vorrebbe per noi impedire che 
la maggioranza trionfasse, quando in tutte altre cose noi invo- 
chiamo ognora il diritto della maggioranza? E d'altronde, se real- 
mente i clericali avessero per loro le popolazioni, tanto meglio 
che ciò si paia al mondo. O essi sono nel retto, ed allora dobbiamo 
desiderare il trionfo loro: o nol sono, come tutti noi crediamo, ed 
il trionfo ingiusto loro ridesterà l’attività, il vigore del partito 
nostro. È un partito perduto nel mondo civile e politico, quello 
che per potere dormire tranquillo in sua noncuranza sente il bi- 
sogno di opprimere o chiudere la bocca al partito avverso. 

No: lasciamo ognora che trionfi la verità, la realtà delle 
cose, ed è perciò che bisogna lasciare ciascuno e singolo prima 
e tutti poi, liberi di seguire quell’indirizzo che la coscienza detta. 
Che se questa coscienza ci parrà non retta, adopriamoci ad illu- 
minarla, lottiamo per la verità, ma rispettiamo la spontaneità 
umana nella fede, perchè è diritto sacro anteriore ancora a quello 
dello Stato. 

L'Italia non ha mai avuto una Chiesa unica nazionale, e per- 
chè essa non fu mai e prima d’ora nazione, e perchè il Papato 
italiano per natura di suo dominio temporale era troppo forte per 
non impedire qualsiasi altra supremazia sulle singole Chiese del. 
l’Italia. Noi non ci troviamo dunque innanzi che a piccoli enti 
slegati fra di loro, salvo naturalmente il legame della fede, del 
dogma; ma amministrativamente essi sono isolati, e natural- 
mente le temporalità e la loro distribuzione debbono riuscirne al- 
l’ avvenante. 

In tale stato di cose l’Italia si troverà dinanzi alla Chiesa in 
molto migliori condizioni di quelle che il signor Gladstone ammi- 
rava ed invidiava alla grande americana Repubblica, e quali se 
fossero anco presso noi esistite, agevole a di lui senno saria stato 
l’ applicare altrettanto che il formulare il principio: Libera Chiesa 
in libero Stato. Ed infatti lo Stato in America si trovava innanzi, 
come dicemmo, ad una Chiesa grande episcopale, legata per la Co- 
stituzione del dicembre 1789 di Filadelfia e riformata o confer- 
mata negli anni 1859-1862-1865-18683-1871, ordinata sotto un si- 
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stema elettivo a Chiesa generale con un'unica autorità, di che 
vedi il Digest of canons. La sorte dei parroci sta quindi sotto al 
giudizio del vescovo, e se quelli non volessero sottomettersi dopo 
una regolare inchiesta di quello sarebbero espulsi per ministero 
di tribunale. Nulla di ciò in Italia, quando la legge nell’ ordina- 
mento della proprietà l’avrà data ai credenti, che soli potrebbero 
togliere questa al parroco a seconda sempre di quelle condizioni 
e restrizioni che la legge stabilirà. 

In America ogni Chiesa può acquistare beni senza alcuna 
ingerenza dello Stato, e per ciò accumulare ricchezze senza limite 
e non sempre con le arti più pure. Così si è più volte affermato 
che a New-York, ove l’ emigrazione irlandese è strabocchevole e 
dopo mesi di soggiorno ognuno ha il diritto di voto, i Cattolici 
facessero un iniquo patto con dei tristi e rapaci amministratori 
del Comune, i quali per un lato a man salva il derubassero, e per 
l’altro arricchissero di terre e donativi le cattoliche istituzioni 
senza limite, perchè rese più forti, con ciò potessero poi coi loro 
voti perpetuare quell’ abusivo potere, in imitazione di quanto il 
Fazy con l’aiuto altresì dei Cattolici avea operato a Ginevra. Ora 
in Italia nulla di ciò può aver luogo, perchè la mano morta non 
può acquistare immobili senza il consenso dello Stato ed accet- 
tare eredità e legati. 

Ecco adunque la vera ragione, perchè lo Stato in Italia non 
si spaventa delle eccessività, delle pretese esose, delle dottrine 
anticivili del Vaticano. Gli è che lo Stato fra noi, se la dottrina 
della Libera Chiesa in libero Stato sarà in tutta la sua estensione 
e verità applicata, si troverà a molto migliori condizioni dinanzi 
il Papato, che l’ America lo sia dinanzi la sua Chiesa episcopale 
americana, e molto più che quella si trovi anco dinanzi al Papa 
stesso, su che diremo poi. 

La dottrina adunque del Cavour, quella della libertà, quella 
che noi patrociniamo, è certo la più sana, la più vera, la più si- 
cura, altrettanto che la più onesta e la più morale. Essa lascia il 
Papato indipendente, libero di sè e padrone di perseverare in 
quella che a noi pare la più rovinosa politica possibile, o di mo- 
dificarla o di cambiarla al tutto secondo che meglio gli giovi, nè 
alcun legame ch’ esso abbia con noi gli sbarrerà mai la via. Essa 
rende liberi i credenti nostri, il clero nostro, di seguire il Papato 
nelle vie del Sillabo o dell’ opporglisi, senza che per ciò abbiano 
a temere che per seguire la coscienza loro perdano essi le tem- 
poralità. Ma da questa politica, il dico chiaro ed aperto, un gran. 
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dissimo, uno straordinario profitto io me ne attendo; ed è quello 
che laicato e clero messi a vivere insieme, equiparati nei diritti, 
raccostati dagl’ interessi e dall’usanza, non separati più perchè 
attirati da diversi centri, accomunando fra loro istinti, senti- 
menti, gioie, dolori, credenze, libertà, nazionalità, patria, do- 
veri e diritti, si concilieranno intieramente insieme e lavoreranno 
uniti al bene del paese. Di quale e quanto beneficio un tale asset- 
tamento, un tale componimento per noi sarebbe, il sentono tutti 
e ne avrò anche a dire qualche parola più sotto. 


VIII. 


I beni che servono ad uno scopo, sia di beneficenza pubblica, 
sia di opere pie, sia all'istituzione, sia alla religione, sono al certo 
beni dello Stato, benchè a quell’uno od altro scopo destinati; ed 
infatti lo Stato fa leggi sopra di quelli, sia per guarantirne la 
conservazione, sia per regolarne la trasmissione, sia per dare 
opera che l’ente morale che li gode o ne dispone il faccia conve- 
nientemente, ed ove quest’ente morale perisca, è sempre lo Stato 
che succede alla proprietà. In tutti i tempi anco dalla Chiesa cat- 
tolica e dalla Curia questi beni si tennero come di ragione dello 
Stato, e perciò si dissero regale. Lo Stato moderno quasi da per 
tutto ha rivendicato questo suo diritto esclusivo a regolare le tem- 
poralità, poichè sotto il regime dei concordati era spesso entrata 
l'usanza o si era per convenzione con la Curia stabilito, che lo 
si facesse per un comune accordo o con certo comune riparto. 

Tutte le proprietà ecclesiastiche esistenti nel Regno italico e 
pertinenti ad enti morali che nel Regno esistono, cadono certa- 
mente tutte sotto questa categoria. I beni quindi dei seminarii, 
niuno potrebbe o saprebbe dubitarne, entrano anch'essi in questa 
classe, ed al sovrappiù l'articolo 3 della legge sulle Opere Pie il 
dice apertamente. 

Ora dunque che una nuova legge deve provvedere all’ordi- 
namento della proprietà ecclesiastica, non havvi certo ragione 
perchè la legge non debba a quelle dei seminarii altresì provve- 
dere. I Vescovi nominati esclusivamente dal Vaticano, lo abbiamo 
replicato, non sono un’emanazione dello Stato, un'autorità che 
come tale da esso rilevi, e frattanto gli è nell’arbitrio de’ Vescovi 
vaticanisti che è adesso lasciata tutta questa proprietà, la quale 
se si volesse anco considerare come posta sotto la tutela della 
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legge qui sopra citata, ossia della legge delle Opere Pie, dovrebbe 
rilevare dalle-autorità fissate con quella legge. Gli è veramente 
singolare e per mio conto inconcepibile il comprendere, il perchè 
i beni dei seminarii, benchè disammortizzati, siensi poi lasciati in 
balia dei Vescovi e perfino di Vescovi contumaci e non riconosciuti 
dallo Stato. Ed io non credo di andare errato quando affermo 
quanto in molti diarii si lesse, che cioè un vescovo espulso dal- 
l’Episcopio perchè ribelle al non mostrarci neppure i titoli di sua 
nomina 0 le bolle, se ne andò tranquillamente ad abitare nel se- 
minario come questo fosse casa sua e di là indisturbato esercitò 
la sua episcopale autorità. Che se tali fatti non aprono gli occhi 
ai nostri reggitori, bisogna dire che la logica non è la caratteri- 
stica di chi governa. 

Ma non è veramente della materiale proprietà che io qui troppo 
mi occupo, havvi nell'esistenza attuale dei seminarii ben altra 
profonda ed interessante quistione che concerne l'ordinamento at- 
tuale dello Stato e può potentemente influire nei suoi destini, ed 
è di questa che m'è forza francamente ed apertamente ragionare. 

Il provvedere all'istruzione dei cittadini è per avventura una 
delle più essenziali funzioni dello Stato moderno; con che io non 
intendo già dire, ch’esso debba ognora direttamente farlo, poichè 
certo esso il può a mezzo di altri enti che più o meno diretta- 
mente da esso dipendano, o lasciarlo anco al libero concorso dei 
cittadini sotto la propria legge, il che è secondo molti sistema molto 
migliore pei studii superiori ed in paese di un’alta civiltà dotato. 
Ma quale che sia la forma o il regime dell’insegnamento, sempre 
è vero che questo rilevar debbe dallo Stato, e che lo Stato ha un 
sacro dovere di operare, ch’esso sia convenientemente ammini- 
strato a tutte le classi dei cittadini. Che se anco una tale dottrina 
genericamente formulata paresse a taluni pubblicisti eccessiva, 
basti al caso nostro l’osservare, che almeno pel Regno italico la 
discussione sarebbe oziosa, poichè in Italia lo Stato ha, forse anco 
troppo abbondantemente, in sè questa funzione accentrato. 

In ogni caso poi non havvi Stato civile in Europa, il quale 
non abbia dovuto a sè riserbare ed alla propria autorità e com- 
petenza restringere il giudizio sul risultato di tali insegnamenti, 
quando essi condurre debbono ad esercitare funzioni, professioni 
interessanti, nella cerchia dello Stato. In una parola anco nei paesi, 
nei quali lo Stato ha più o meno alla libera concorrenza lasciato 
l'insegnamento superiore, esso ha serbato a sè la collazione dei 
gradi accademici od almeno di quegli esami di Stato, i quali deb- 
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bono autorizzare un cittadino all’ esercizio delle professioni. Se 
anco in qualche civile Stato fuori d’ Europa le cose vadano altri- 
menti, in Italia è certo che lo Stato ha in sè accentrato l’accer- 
tamerto per stabilire la capacità della pratica professionale di 
materie interessanti alla collettività dei cittadini. 

Ora chi il crederebbe?... In Italia per i soli seminarii, per la 
sola classe dei sacerdoti, per una classe che un giorno soleva dirsi 
la prima, la più interessante dello Stato, si è fatta la più strana 
eccezione, si è costituito un abominevole privilegio, e l'istruzione 
superiore del clero è stata data in balia dei Vescovi e messa sotto 
la sferza, sotto la direzione della Curia Romana, alla mercè delle 
ingiunzioni del Vaticano. Ciò è a dire che per questa classe di 
cittadini, pel clero, lo Stato abiura il suo compito, rinnega il suo 
diritto, fallisce al suo mandato, tradisce il suo dovere, rigetta 
cittadini che si destinano al sacerdozio dalla classe dei cittadini, 
li esclude insieme ai loro studii dalla cerchia dell’ Università e li 
abbandona alla discrezione del Vaticano e dei Vescovi vaticanisti ; 
e così a spese dello Stato o almeno con proprietà che rilevano dallo 
Stato, che appartengono alla nazione, s'impartisce al clero l’inse- 
gnamento del Sillabo, l'insegnamento delle dottrine le più ostili 
alle leggi, ai principii fondamentali dello Stato italiano, della no- 
stra società, della nostra civiltà. E questo insegnamento lo s’im- 
pone a’'sacerdoti, a’quali poi confideremo l’istruzione religiosa dei 
nostri figliuoli, alla cui balia noi affidiamo la coscienza loro, quella 
delle nostre donne, quella perfino di noi stessi. E questa colpevole 
negligenza è da noi spinta tant'oltre, che non ci diamo neppure 
la pena di constatare con un esame, con un grado accademico, con 
una laurea, se essi sappiano abbastanza, onde non contaminarci 
con ogni maniera di errori e di pregiudizii le menti dei nostri 
figli, quelle dei cittadini a loro affidati, ed abbuiare con le tene- 
bre di altre età quella luce scientifica, quelle verità, all’ acqui- 
sto e diffusione delle quali con tante pene e spese lo Stato si 
affatica. 

Io chiedo a qualsiasi uomo di buona fede, se io mi abbia esa- 
gerato i fatti od esposte cose meno esatte, e che non rispondono 
in tutto alla verità delle cose, e se ammesso ciò possa uno Stato 
sopportare un tale disordine, una tale anarchia intellettuale e 
morale, senza che la sua civiltà non si menomi, ed il senso mo- 
rale non si depravi nella coscienza pubblica. 

E da questa condizione di cose, oltre a quanto abbiamo ac- 
cennato di disordine, di detrimento e pericolo per la società, due 
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altri mali altresi per le nostre istituzioni ne vengono e soprattutto 
per il nostro insegnamento e per la nostra italiana civiltà. 

Tutte le cognizioni, tutte le scienze si tengono, si legano fra 
loro e ciascuna si aiuta dei progressi dell'altra. E un continuo 
riflesso di luce che l’una getta sull'altra, ed io sfiderei quasi 
chicchessia a mostrarmi una sola nozione, una sola scoperta, che 
direttamente o indirettamente non abbia un influsso esercitato so- 
pra una ed anco la più disparata delle altre scienze. Gli è per ciò 
che in un regolare stato di civiltà tutte le scienze ad uno stesso 
tempo progrediscono, ed è perciò che all’ Università tutte egual- 
mente debbono trovarvi, non che asilo, non che riparo, ma libero 
e largo sviluppo e rigogliosa vita, onde il progresso or dell’una 
or dell'altra spinga tutte le altre. Ora in un sinistro momento 
tutte le scienze pure, le teologiche e le dommatiche non meno che 
le bibliche, le linguistiche, le esegetiche furono espulse dall’Uni- 
versità e l'insegnamento intiero scientifico è rimasto monco, mi- 
norato, imperfetto. Havvi una proporzione nei diversi rami dello 
scibile umano, e se alla civiltà di un paese mancasse un ramo di 
scienza, le altre ne escono difettose, perchè troppo piegate o in uno 
o in altro senso, presso a poco come se nel sistema planetario 
universale un astro fosse ad un tratto soppresso, il moto di tutti 
gli altri ne rimarrebbe alterato. Cosa diviene, a mo’ d'esempio, la 
linguistica senza la coltivazione dell’ebraico o del siro-caldaico? 
Cosa diviene la Storia universale senza lo studio profondo di 
quella che si credette la più antica, e ad ogni modo, per le me- 
morie che accoglie e per l'influenza che esercitò sulle credenze 
dell’ umanità, è delle più interessanti ? Cosa è la filosofia della sto- 
ria senza lo studio della Genesi e dello sviluppo del mito israeli- 
tico, senza la storia e lo sviluppo del dogma cristiano che ha di 
sè improntata tutta la nostra civiltà? Pare impossibile che uo- 
mini egregii, addottrinati, sapienti, possano avere compiuto un si- 
mile attentato contro la scienza, un tal atto di barbarismo. 

Questi studii che noi così leggermente, e mi si consenta il 
dire, così stolidamente abbiamo soppressi, hanno preso nell’ Eu- 
ropa civile, ma specialmente in Lamagna, un prodigioso sviluppo 
in tutte le loro Università, a tale che perfino nel mondo sociale 
non è permesso il mostrarsene digiuni. Il nostro insegnamento 
superiore per ciò solo è indubitatamente costituito in condizioni 
di grande inferiorità a fronte di quello degli altri paesi civili, e 
la nostra civiltà ne rimane abbuiata in una sua parte. Gli è sem- 
pre la conseguenza, un seguito di quel funesto errore che rigetta 
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virtualmente dal seno dello Stato que’ cittadini che si dedicano al 
sacerdozio e li dà in servitù al Vaticanismo ; e perchè la schia- 
vitù sia più completa glieli dà anco moralmente ed intellettual- 
mente guastandone e la mente ed il cuore. 

Ed invero se le grandi nostre Università restano monche e 
menomate, sol perchè in esse manca l'insegnamento delle scienze 
sacre, cosa saranno poi i seminarii, ove sono solo le scienze sacre 
senza il concorso, senza l'influenza di tutte le scienze e facoltà 
unite insieme ® Ed è in questi ricettacoli di monche e povere dot- 
trine, in questi ricoveri di vecchi e vieti pregiudizii, avvalorati 
solo dai principii del Sillabo, che noi forziamo i cittadini, che si 
dedicano al sacerdozio, ad andare a cercare l’insegnamento; poi- 
chè gliene abbiamo chiuse le sorgenti, seccate le fonti all’ Univer- 
sità nostre. E se dall’intellettuale passiamo al morale, quali alti, 
quali nobili, quali italiani sentimenti potranno gli alunni del sa- 
cerdozio succhiare in seminarii, che noi bravamente diamo in 
balia al Vaticano e ai Vaticanisti, che noi segreghiamo da tutto il 
nostro movimento sociale e politico, che noi lasciamo in mano dei 
nemici di nostra nazionalità? ; 

Gli è tempo che simili assurdità spariscano dal nostro suolo: 
gli è tempo che delle risoluzioni, in parte ispirate dalle passioni 
della lotta, in parte giustificate da circostanze che ora cessarono, 
siano scancellate dalla nostra legislazione, riparando ad uno 
stato di cose dannosissimo altrettanto che ingiusto. Lo Stato deve 
rivendicare i suoi diritti all'insegnamento di tutti i cittadini 
egualmente, ed adempiere al suo dovere, che è quello dell’ of- 
frire al sacerdozio come alla magistratura, come alle altre fa- 
coltà professionali e dentro ai nostri nazionali istituti, quella 
istruzione che li renda poi capaci di divenire abili membri e del 
sacro magistero da loro assunto, e dello Stato italiano. 

Nè solo lo Stato debbe offrire al clericato tutta l’ istruzione 
necessaria; ma esso debbe poi esigere da questo tutte quelle 
prove di esami che constatino che il prete ha le nozioni e la 
capacità necessaria per l'ufficio, al quale aspira; ed è perciò, 
che noi accennammo che nella legge dell’ ordinamento per la pro- 
prietà ecclesiastica ci lusinghiamo, che si metterà 1’ obbligo dei 
gradi accademici pel prete che concorra ad ottenerle. 

Abbiamo detto già sopra che una qualche giustificazione potè 
esistere per quella malaugurata soppressione delle Facoltà teolo- 
giche all’Università; e questa giustificazione sta in ciò, che nello 
antico sistema dei concordati, e che in fondo vige ancora fino a 


E DELL'ORDINAMENTO DELLA SUA PROPRIETÀ. 


















94 


che la legge dell’articolo 18 sarà fatta ed attuata, il vescovo 
che ha la balia dell’uffizio l’ha altresì del beneficio, e per ciò 
i Vescovi potevano fin qui inibire ai chierici di andare ad istruirsi 
nei nostri nazionali, istituti, annullando per tal modo l’utilità di 
questi con l’ allontanarne gli alunni, e poterono egualmente sop- 
primere ad arbitrio qualsiasi prova di capacità, qualsiasi grado 
accademico. Fu allora che in onta al clericato, che tali disposi- 
zioni avea prese, il Farini prima, il Correnti poi, soppressero 
quelle Facoltà, nè pare che si dubitassero neppure, che essi ren- 
devano al Vaticano, alla Curia Romana il più grande servigio, 
perchè davano loro il pieno possesso e maestranza di tutti i preti 
italiani, sottraendoli alle aspirazioni, a'le dottrine, all’influenze 
dello Stato. 

Ma ora queste condizioni, le quali poteano spiegare ed anco 
in parte giustificare quella fatale soppressione, cesseranno con la 
legge che devesi pubblicare, e però allora sarebbe colpa gravis- 
sima, inescusabile, se i governanti persistessero in una via, nella 
quale tradiscono il loro dovere verso lo Stato, ne abbandonano 
vilmente i diritti, ne compromettono gl’ interessi. Non bisogna 
farsi un’illusione sulla portata grandissima delle misure che 
noi invochiamo. Le nazioni cattoliche, le latine più particolar- 
mente, sono cadute a fronte delle protestanti ed anco delle gre- 
che in un manifesto stato d’inferiorità; nè è difficile con la sto- 
ria alla mano il dimostrarne la vera cagione. O esse si tengono 
realmente strette ed aderenti alle dottrine del Vaticano, ed allora 
Clericato e Laicato, Sacerdozio e Governo, Chiesa e Stato si tro- 
veranno in pieno accordo; ma a quale stato di civiltà condurre 
possano una nazione i principii del Sillabo, non havvi persona 
che nol comprenda. E se per soprassello se ne volesse una prova, 
ne basti il citare la Spagna e quelle sue colonie, ora Repubbliche, 
che sì devote si mostrano ai dettati del Vaticano. Che se invece 
una nazione si mette in altra via, quella della civiltà, e lo Stato, 
prende altro indirizzo, quello dello Stato moderno, allora una 
interna lotta, una specie di guerra civile in seno del paese non può 
mancare fra quelle due classi, fra quei due enti Chiesa e Stato. 
Ora chi non comprende, come la forza dell'una contro l’altro 
non può che necessariamente minorare le forze nazionali, non 
solo perchè una considerevole parte ne è distratta, ma peggio 
ancora perchè quella parte agisce in opposizione diretta alle al- 
tre? Noi con la dottrina della libertà, con quella dell’indipendenza 
accordata al Vaticano, abbiamo, e sapientemente, cessato ogni ra- 
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gione di lotta legale, diaperta guerra; ma sarebbe ben corta e man- 
chevole quella politica che non si adoprasse ad attutarne il conflitto 
e distruggerne le cause. Conciliare l’ Italia e il Vaticano, la civiltà 
nostra e il Sillabo, è di per sè contradittorio. Ma niente osta che 
il clericato e il laicato nazionale vadano d'accordo fra loro; poi- 
chè vivono nello stesso luogo, sotto gli stessi influssi; ed essi 
hanno gli stessi interessi, le stesse passioni , la stessa famiglia. 
Non mettete una separazione artificiale, una opposizione nella 
educazione con l’istruzione dei seminarii ; non forzate, mantenendo 
impronte misure, gl’interessi del clericato italiano dando al Vati- 
cano e suoi Vescovi la disposizione delle prebende, dei benefizii; 
datele ai credenti, onde clero e laicato fedele si fondano insie- 
me, e voi avrete spenta la lotta, conciliato la Chiesa nazionale 
e lo Stato. 

Sulla disposizione dei benefizii da conferirsi per la legge 
promessa dall’art. 18 di quella delle Guarentigie ad una rappre- 
sentanza dei fedeli, forse non accade di trovare opposizione; 
ma gli è ben singolare il vedere, come nel paese, nel quale s' in- 
nalzò un solenne monumento al Siccardi per avere rivendicato le 
giustizie del Re, le giurisdizioni dello Stato in materia di tribu- 
nali dalla Romana Curia, si lascia poi l’ insegnamento di quelle 
stesse classi ed anzi lo si rigetta volontariamente in balia del Vati- 
cano!!! Nulla forse potrebbe rivelare più apertamente la poca 
intelligenza che si ha in Italia di quella che è la più importante 
delle funzioni di uno Stato, l'insegnamento pubblico. Questo rim- 
provero però non può certo farsi al Vaticano, il quale mise ognora 
in cima ad ogni suo scopo l’ impadronirsi dell’ insegnamento. 

E quando io dico che la più essenziale funzione dello Stato 
è l'insegnamento, io desidero che non vi possa mai essere alcun 
malinteso. Io chieggo che lo Stato offra negl’istituti nazionali 
l'insegnamento superiore che stimerà più conveniente, ma lo 
s’ intende bene, sempre sotto la legge del libero concorso di qual. 
siasi ed anco delle più avverse dottrine. Lo Stato non ha qualifica 
a giudicare le opinioni scientifiche, niente di meglio ch’ esso ne 
abbia per decidere sul valore delle opinioni religiose, e lo Stato 
ha quindi il dovere di favorire la libera concorrenza, il libero svi- 
luppo d’ ogni opinione nelle Università nazionali, se esso vuole 
raggiungere il suo vero compito in materia di scienze, che è 
quello di favorire il trionfo della verità. Quindi poi nell’ invocare, 
nell’insistere che io faccio, che le scienze sacre si ristabiliscano 
nelle Università, io intendo bene, che la filosofia, che la teologia 
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degl’infallibilisti, che le dottrine del Sillabo e del Vaticanismo, 
le quali io combatto, debbano avere nelle Università i loro ora- 
coli, i loro rappresentanti, i loro apostoli, i quali vi trovino 
ogni facoltà per poter far valere il loro insegnamento, altret- 
tanto quanto trovare vel possano i fautori delle opinioni opposte. 
Quello che io chiedo, quello che io desidero, è il trionfo del ve- 
ro, e se il vero dovesse trovarsi in quelle ostiche dottrine, che 
alla mia ragione paiono assurde, io mi augurerei con tutto il fer- 
vore dell’ anima mia, ch'esse e presto trionfino onde si dissipi 
il mio errore; perchè le nazioni non sono altrimenti civilmente 
ed intellettualmente grandi , se non perchè, ed in quanto esse più 
da presso attingono al vero, che non è poi che il dello, che il Buono, 
se applicato al sentimento o alla morale. Io voglio dunque la libertà 
dell'insegnamento universitario, e si badi bene che io non chia- 
mo certo libertà quel sistema, nel quale lo Stato o il Governo 
che lo rappresenta, sceglie, muove, allontana professori a sua po- 
sta, non altrimenti che qualsiasi impiegato di altro dicastero; non 
chiamo libertà quell’ insegnamento, dove non vi ha concorrenza 
possibile, perchè essendo gratuito o semigratuito, la concorrenza 
diviene impossibile fra gl’individui; non chiamo libertà quell'istru- 
zione che non consente nemmeno la concorrenza di un’ Università 
dirimpetto ad altra, perchè il Governo le amministra egual- 
mente tutte. E qui potrei andar oltre a far vedere come di vera 
libertà non vi ha traccia nel nostro insegnamento superiore, se 
ciò non mi portasse troppo lungi dallo scopo del mio discorso, 
dal ristabilimento delle scienze sacre nell’ Università, beninteso 
con la più larga libertà nella discussione o nella professione di 
quelle, poichè se io chiedo la libertà in tutte le Facoltà a nome 
del progresso della scienza, io debbo nelle sacre esigerla a nome 
della stessa libertà di coscienza. 

Ed a nome di questa libertà di coscienza io confesso, che per 
quanto io stimi pessimo sistema per la scienza e per la verità 
gli istituti che s' isolano, e che si fondano sotto altre vedute che 
quelle solo dello scopo scientifico, io nondimeno non credo che in 
paese civile e fra noi dobbiamo mai per legge impedire ai Ve- 
scovi ed a partitanti del Vaticano d’istituirsi seminarii o se il 
vogliono anco delle Università a loro.! Dissi pessimo tale siste- 


: Io ho parlato sempre in genere dei seminari, ma probabilmente ve ne ha mol- 
ti, nei quali una parte dei redditi può per tavole di fondazione essere stata destinata 
ad una speciale educazione di convitto e funzione ecclesiastica. Io non ho chiesto nè 
chiedo che si confischino dallo Stato proprietà, che per le sue leggi allo Stato non 
appartenessero. Quelle proprietà cadrebbero sotto un’altra legislazione nostra. 
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ma, perchè isolato l’ insegnamento diventa monco, imperfetto e 
non prospera, e perchè partigiano è per necessità parziale e 
non vero. Ma non è coi decreti che si cessano tali impronte su- 
perfetazioni, gli è con la vera, con la larga libertà all’ Università 
stessa. Quando il clericalismo il più sfatato troverà nell’ Aula 
della scienza la stessa libertà che vi possa incontrare qualsiasi 
altra dottrina, esso non troverà modo nè vantaggio ad isolarsi. E 
d'altronde se isolandosi non darà fiore di scienza, il grado acca- 
demico, che è e deve restar sempre competenza dello Stato, farà 
in poco d'ora giustizia di queste anormali creazioni estra-univer- 
sitarie, le quali non hanno ragione di esistere che là dove la re- 
golare legittima libertà fosse loro nella cerchia dell’ Università 
contesa. 

Concludiamo adunque: le proprietà dei seminarii sono non 
meno delle altre di competenza dello Stato; ma quello che è 
anco più che competenza, è sacro dovere dello Stato, si è che 
amministri l'insegnamento al clero come a tutti gli altri cit- 
tadini, e prenda per garanzia di loro profitto e dell’ esercizio 
conveniente di loro istituto le stesse prove di capacità che fa 
per tutti altri. E questi studii, perchè attecchiscano, perchè ap- 
prodino e ad esso e a noi, voglionsi fare all’ Università insieme 
a tutti gli altri, ma sempre però sotto l'egida della più completa 
libertà d’opinioni e di cattedre, sotto la libera concorrenza di 
qualsiasi anco la più avversa dottrina. 
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Lo studio della genesi di un errore è spesso la migliore 
prova di una verità, e noi stimiamo che possa per avventura 
molto interessante riuscire il vedere, come si sia e si profonda- 
mente infiltrato e nella società e nel Governo fra molte delle na- 
zioni, e specialmente latine, il principio che separa virtualmente 
e stacca il clero cattolico dalla nazione, ed invece di un aiuto ne 
fa un grande ostacolo allo sviluppo della pubblica prosperità. 

Lasciando di dire di que’ lontani tempi, nei quali il Clero, 
l’Episcopato e Roma rappresentarono tutte le plebi ed i vinti in 
Europa e dei quali parlammo a principio, ci basti il notare 
come in quasi tutti i concordati (fatti sempre in epoca, in che il 
principio della separazione dei due poteri non era ammesso da 
chicchessia) si basarono sulla superiorità del potere spirituale in 
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tutte le materie miste, e perciò come pel prete certo il sacra- 
mento dell’ordine era il principale, si stimò il prete dovere 
esclusivamente quasi dipendere dal Papa e Vescovi anco in quelle 
materie, in che nè il sacramento nè il carattere ecclesiastico 
hanno che fare. Arrogi a ciò il pregiudizio, che fu per molti se- 
coli inconcusso principio introdotto col diritto canonico, che la 
personalità del prete fosse intangibile e sacra, quasi la laicale in- 
gerenza e regia giurisdizione fossero un’ingiuria al sacramento. 
Eppoi non si dimentichi che 1’ Ite et docete del Vangelo fu dai ca- 
nonisti interpretato, che la Chiesa sola universale e cattolica 
avesse diritto e qualità, e perciò la funzione d’insegnare, e si 
comprenderà bene come alla fine del secolo passato l'immunità 
della Chiesa, le giurisdizioni privilegiate fossero il diritto co- 
mune in quasi tutta Europa. E si stimò anzi grande acquisto e 
fortunata emancipazione, quando solo o la persona o l’ istruzione 
del laicato si potè emancipare nei paesi cattolici da una sover- 
chia ingerenza del clero in molte materie. Vennero però i tempi, 
in che il principio dell’eguaglianza fra tutti i cittadini si era 
fatto strada da per tutto nella pubblica opinione, e l’idea che 
dei cittadini, perchè sacerdoti, in causa civile ed anco criminale 
dovessero non dai tribunali nazionali, ma da un’estra-territoriale 
giurisdizione e da un'eccezionale legislazione dipendere, parve 
cosa sì mostruosa, che tutte le popolazioni cattoliche anco le più 
devote alla religione si ribellarono a quel concetto, e ad onta 
dei concordati fu annullata quella servitù, e il piccolo Piemonte 
il fece con le leggi così dette Siccardi. 

Ma i concordati esistevano tuttora in Piemonte, il vescovo 
nominato dal Governo nominava a sua volta i dignitarii della 
diocesi e disponeva per tal modo delle proprietà, ed il vescovo 
avea un dominio quasi esclusivo sui seminarii, ne nominava i 
professori, benchè taluni pagati dallo Stato, e ne vigilava esso 
solo le dottrine. Ora queste che erano comuni allo Stato ed al 
clericato sotto il regime di assolutismo, erano divenute avverse 
ed ostili sotto il nuovo regime di libertà che avea trionfato fra 
noi. Di qui un irreparabile dissidio fra l'insegnamento dell’ epi- 
scopato e dei seminarii e l’universitario ed il nazionale, e quindi 
poi in due sedute del 13 e 14 marzo 1851 della Camera dei De- 
putati di Torino la mozione di taluni Deputati, perchè s’ invigilasse 
dallo Stato sull’ istruzione de’ seminarii stessi. 

E fu allora che il Cavour esci in quelle parole citate anco 
dal professor Padelletti: « Io non reputo che il Governo debba 
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intromettersi nell’insegnamento dei seminarii, perchè questo 
sarebbe assolutamente contrario ai principii di libertà sanzio- 
nata dallo Statuto, e sarebbe un atto di assolutismo il più fu- 
nesto che si potrebbe commettere. — Per me se dovessi espri- 
mere ur opinione, non come Ministro, ma come cittadino, io 
credo che il Governo debba rimanere estraneo all’insegnamento 
della teologia, e che la vigilanza su questi studii debba essere 
affidata intieramente ai Vescovi. I Vescovi facciano i teologi e 
non i deputati; e nella stessa guisa il Governo sia Governo e 
non teologo. Ciascuno, o Signori, eserciti il suo ministero, e il 
potere civile provveda all’ insegnamento delle scienze civili, ed 
il elericato vigili sull’ insegnamento del clericato. » 

Ove certo, come il Cavour si vantava più tardi, erano desi- 
gnati per un lato il concetto della completa separazione fra 
Chiesa e Stato, e per l’altro quello dell’indipendenza e della libertà 
della Chiesa nella materia di sua competenza; se non che allo 
stesso tempo vi erano due errori di fatto in quel discorso, ed 
erano il primo quello così comune di aver confuso la Chiesa na- 
zionale ossia i credenti dello Stato con la Chiesa cattolica uni- 
versale risultante di tutti i credenti cattolici d’' ogni nazione, e 
dell’attribuire a questa i diritti che appartener debbono ai cre- 
denti dello Stato; il secondo quello del riguardare i seminarii, 
non come istituzioni dello Stato create con temporalità che rile- 
vano dallo Stato, e che formando parte del suolo nazionale non 
possono rilevare che dalle autorità del Regno. 

E dissi errori di futto; perchè, si legga con attenzione il di- 
scorso che il Cavour non nell’impeto della contenzione parlamen- 
tare, ma a caso pensato ripeteva il 14 marzo onde spiegar me- 
glio il suo concetto, e vi rinveniamo : che lo Stato bensi debba 
disinteressarsi d'ogni sorveglianza od ingerenza sui seminarii, ma 
cessi dal pagarne i professori, e che sempre poi si conservino le 
Facoltà teologiche e lo studio delle scienze sacre all’Università. 

Così la dottrina vera che le temporalità dello Stato non deb- 
bano essere che sotto la direzione del Governo, nè possano la- 
sciarsi ai Vescovi, era nel concetto del Cavour; salvo che non 
portò la sua intuizione alle temporalità dei seminarii che appar- 
tener devono allo Stato e non al clericato, benché destinati all’edu- 
cazione di questo. Ma che i seminarii, se fondati con beni non 
nazionali, debbono essere liberi d’ogni ingerenza del Governo, 
salvo il rispetto alle leggi ed ordine pubblico, è principio veris- 
simo e liberale e degno dell’alta mente del Cavour.E così voleva 
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egli, che se i seminarii fatti realmente a spese dei clericali fos- 
sero liberi, libera fosse a fronte di quelli 1’ Università ; e poi con 
una maestria ed ironica superiorità mostrò in quell’ argutissimo 
discorso come in pratica o troppo tiranniche se efficaci, 0 troppo 
corte all’ uopo se rispettando le libertà, siano le misure onde sor- 
vegliare i seminarii. 

L'errore vero del Cavour sta, a nostro senso, sempre nel- 
l’erroneo concetto di abbandonare i sacerdoti e i credenti nazio- 
nali alla Curia, quasi non fossero cittadini e non avessero gli 
stessi diritti di tutti i cittadini; di confondere insieme la Chiesa 
locale con la generale, e perciò quando si parla di libertà, attri- 
buirla a quest’ ultima che è fuori della cercliia di suo territorio 
e sulla quale lo Stato non ha la menoma giurisdizione. Lo Stato 
può solo obbligar sè a non ingerirsi delle cose di lei, e quindi a 
garantirle l'indipendenza per questa parte. Collocato come è il 
Papato nel seno del territorio italiano, questo sistema dà ad esso 
tutta l'indipendenza di un largo Stato, che lo circonda senza nep- 
pur uno degl’ inconvenienti del temporale dominio. 

Ma bisogna qui ricordare criticando quelle idee di Cavour 
del 1851, che allora trattavasi del solo Piemonte, trattavasi di 
un paese che avea un concordato, di un paese, nel quale i Vescovi 
erano di nomina regia, e sempre poi pei principii del tempo lo 
Stato avea su loro molto potere, nè il Sillabo od altri atti simili 
aveano ancora fissate le sorti estreme della Romana Curia al polo 
opposto della civiltà moderna. 

Nel 1860 gli eventi aveano progredito. L’Italia era nel torno 
di suo sviluppo, e trattavasi della necessità indeclinabile per noi 
di aver Roma. Sono a stampa le Proposte, che io richiesto in- 
viava al Cavour' e le repliche di quel Grande a riscontro. Eb- 
bene, anco allora lo stesso concetto che io considero come gran- 
demente erroneo facea capolino nelle repliche Cavouriane. 

Così alla 13° proposta ? la opposizione del Cavour, a che la 
elezione dei Vescovi, che io volea si facesse a clero e popolo e la 
esclusione di quest’ ultimo da quella, non movea che dall’ erroneo 
concetto, che il clero appartenesse solamente alla Chiesa ed alla 
Chiesa generale, e che lo si dovesse staccare, rigettare quasi 
dal laicato e dallo Stato. 


'! Vedi Bianchi, Storia della Diplomazia italiana, vol. VIII, pag. 415 e segg. 

? I Vescovi saranno presentati alla confermazione pontificia dal clero e popolo 
che si eleggerà con un sistema da convenire. — Replica del Cavour + Accetto la pro» 
posizione fatta dal solo clero 
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Ma la diversità del mio e del concetto del Cavour più aperta 
si mostra nella replica alla 17* proposta. Io volea l'insegnamento 
superiore universitario fosse realmente universale, abbracciasse 
tutte le dottrine sacre e teologiche e fosse libero a modo, che 
ognuno quindi e molto più i Vescovi fossero liberi di criticare o 
censurare una o più dottrine se loro coscienza il portasse. Il Ca- 
vour invece negava ai Vescovi questa facoltà, e come con la li- 
bertà d'insegnamento e di stampa il pretendesse, io nol compresi 
mai allora e glielo scrissi, nè il comprenderei adesso. Per con- 
trapposto poi il Cavour attribuiva non solo ai Vescovi la facoltà 
di creare a loro spese seminarii ed altri istituti d'insegnamento 
che io stimava e stimo innegabile, ma volea che essi avessero 
tutti i seminarii ora esistenti in loro balia intiera e che su quelli 
nessun diritto, nessuna ingerenza esercitasse lo Stato, e così ab- 
bandonava il diritto dello Stato all'insegnamento, ed anco impli- 
citamente quel diritto dello Stato che in genere stava nel mio si- 
stema racchiuso, il diritto di esso agli esami ed al conferimento 
dei gradi accademici a qualsiasi sacerdote, tanto se venga dagli 
studii universitarii o da quale altro istituto che siasi eretto in 
concorrenza. 

Il sistema che io condanno del Cavour ammetteva certo la 
separazione di Chiesa e Stato intiera, accordava ad ambedue la 
libertà; ma la diversità sta in ciò, che la separazione non la si 
facea nel mezzo, ma la linea di separazione si facea da lui ta- 
gliando su quello dello Stato, a tale che la Chiesa in quel siste- 
ma, quale ci venne fuori da quei tempi ed ha esistito ed esiste 
ancora, ha ottenuto la parte del leone. Infatti quello dava in balia 
della Curia le proprietà e peggio ancora ad essa l'educazione ed 
istruzione del sacerdozio, e senza alcun diritto dello Stato ad in- 
gerirsene. Per soprassello poi confondea la Chiesa nello Stato, 
alla quale sola potevamo noi promettere o dare la libertà, con la 
Chiesa fuori dello Stato, la cattolica, alla quale attribuiva quindi 
tutte le indebite facoltà che voglionsi dare alla prima: ed in un 
momento d'obblio il Cavour spinse l'errore fino a proporre nella 
replica alla proposta quinta del titolo primo: che si sopprimesse il 
veto nell’elezione dei Papi, quasi che noi potessimo obbligare 
Francia, Austria, Spagna e Portogallo che hanno, o stimano avere 
questo diritto, a starsi ai progetti nostri. 

Io desidero che i due concetti siano ben designati e messi 
nei loro effetti a raffronto, onde se ne possa far bene un giudizio 
comparativo e decidere di lor merito o demerito, Nel sistema Ca- 
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vour che ancora vige, sono nello Stato due enti indipendenti: l’uno 
la Chiesa che avrebbe radice, origine, possanza da un centro estra- 
territoriale ed avendo a sudditi suoi cittadini (il clero) e terre (la 
temporalità) che ad essa appartengono, esercita una giurisdizione 
indubitata altrettanto che a mio senso indebita, sia per l’ insegna- 
mento, sia per le nomine a dei possessi. Quest’ ente Chiesa che il 
Cavour avrebbe desiderato e dichiarava infatti libero, mentre in 
fondo non potea darle nè le dava che l'indipendenza, si pianta a 
fronte e quasi come eguale dinanzi dello Stato, altro ente che per 
suo conto e per tutto il resto è libero ed indipendente fra noi. 

Questa dottrina la si vide soprattutto esposta nell'opera dal 
Boggio. 

Nel mio concetto invece vi hanno due Enti al mondo: uno 
estra-territoriale, la Chiesa cattolica col Papato che la rappresenta 
e che è da noi al tutto indipendente, ma esso nello Stato nostro 
non ha altro diritto, altra ingerenza se non quello e quella che la 
fede spontanea dei credenti gli accorda in materia spirituale. Vi 
ha un altro ente, lo Stato, il quale essendo libero dà la stessa li- 
bertà a tutti i credenti e non credenti egualmente, istruisce tutti, 
e lascia che i credenti dispongano sotto la legge delle tempora- 
lità, secondo che coscienza li ispira, dei beneficii ; e riconoscano la 
superiorità spirituale religiosa della fede di chi stimino averla; 
e ciò in omaggio alla più larga libertà di coscienza. 

Lo si vede immediatamente quale immensa distanza passi 
fra i due sistemi. In quello che ora esiste il Papato, la Curia Va- 
ticang esercita due giurisdizioni, due funzioni dello Stato: ossia 
dà le temporalità con le nomine; ed istruisce esclusivamente una 
parte dei cittadini dello Stato. Nel mio sistema la giurisdizione 
sulla temporalità cessa, perchè si dànno con uno od altro ordina- 
mento ai credenti, e su ciò credo che tutti ora convengano; ma 
io voglio che lo Stato rivendichi il diritto all'istruzione libera, 
sì, ossia con piena concorrenza, ma sopra tutti i cittadini e perciò 
sopra i sacerdoti altresi: che rivendichi poi il diritto del grado 
accademico su tutti egualmente. 

Ma oltre l'emancipazione o non emancipazione di questi due 
diritti dello Stato, havvi nel fondo dei due sistemi un profondo e 
quasi latente dissidio. Su quello attuale il prete, il clericato è se- 
parato da noi, lo si considera quasi rilevasse solo dalla Chiesa 
universale, e fosse a noi estraneo, lo si disprezza, lo si rigetta 
come ostile, ed in fondo siamo noi che con quel sistema lo ren- 

| diamo tale. Si ricordino quelle parole che il Cavour disse il 
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13 marzo 1851, e si veda se io non rappresento fedelmente il suo 
concetto d’ allora, che è poi quello di ben molti anco adesso. 

Ora gli è precisamente ad ottenere il contrario che mira il 
mio concetto, gli è ad ottenere il contrario che intendevano le 
mie Proposte del 1860, gli è per ottenere l’ assimilazione, la fu- 
sione del clero e del laicato in Italia che io ho lavorato tutta la 
mia vita, e lo stesso spirito si troverà in tutte le mie pubblica- 
zioni in questo periodico.' Io credo che il laicato ed il clero nazio- 
nale debbano essere istruiti insieme, educati insieme negli stessi 
istituti, debbano avere gli stessi diritti, gli stessi doveri, eguali 
vantaggi, eguali pesi, onde e l’ uno e l’altro accetti il vero se- 
condo che il comprenda, ed in suo compito approdi al nazionale 
progresso. Ed ecco perchè io stimai che il chierico non dovesse 
essere esentato dalla milizia nazionale niente meno che io 
nol voglio escluso dal Parlamento, dalla giuria, dalle assem- 
blee municipali o provinciali, o da qualsiasi altra funzione civile 
che non sia incompatibile con altro mandato ad esso proprio. 
Quindi il signor Gladstone comprenderà troppo bene, che non è 
certo per avere qualche milite di più, o per cieco odio al cleri- 
cato, ma per un grande principio civile ad un tempo e per un 
grande scopo pratico che in Italia il clericato è stato compreso 
nelle cerne nazionali. Il signor Gladstone deve ricordare che noi 
non abbiamo religione e Chiesa dello Stato, e che questo non ri- 
conosce qualsiasi qualifica confessionale, almeno nell’ attuale con- 
dizione di cose. 

Quale sarà il portato del sistema che io difendo della fu- 
sione, dell’assimilazione di clero e laicato nazionale sotto la stessa 
e più universale classe di cittadini, d’ Italiani?... Io non so se ci 
abbia molti infallibilisti, molti fautori del Sillabo che siano in 
buona fede. Se sì, essi dovrebbero gioirne, perchè se la loro dot- 
trina è sì vera ch’essi la stimano, noi in poco d’ora fusi col 
clero nazionale diventeremo tutti partitanti del Sillabo e dell’ in- 
fallibilità... Che se quelle dottrine invece sono così assurde che 
io mantengo, il clero stesso dinanzi la libera discussione della ve- 
rità si rannoderà a noi, alle idee di ragione, a quelle della scienza, 
della civiltà, della Nazione, della patria,. e cesserà da noi quel 
fatale dissidio, quella intellettuale e morale anarchia, quella 
lotta fra Stato e Chiesa, che è rovina e forse morte a quasi tutte 


1 Nuova Antologia: — Sul Concilio 4869: Agosto 1870, L’infallibilità pontifici» 
— Novembre 1870, L’ Itala e il Papato spirituale. — Novembre 1872, Delle prova 
bili sorti del Regno d’ Italia. 
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le nazioni latine e cattoliche, o che almeno le ha costituite, e co- 
stituisce dinanzi alle protestanti e perfino alle scismatiche in una 
condizione di evidente inferiorità. Io non so se una tale concilia. 
zione fatta tra il clero e il laicato nazionale italiano porterà i 
suoi frutti anco più oltre e fino al Vaticano; ma questo so che un 
tale sistema sotto gli auspicii della libertà approderà alla verità, 
approderà alla civiltà, approderà all'Italia. In questa funesta 
lotta fra le assurdità del Vaticano e la scienza, egli avviene pur 
troppo che per quella legge statica che governa non solo tutti gli 
enti, ma perfino tutte le opinioni, se per un lato si trascende, si 
trascenderà altresi per l’altro, ed all’eccessività ultramontane 
succedono o fan bordone le eccessività dei liberali; e le nazioni si 
pèrdono nei due opposti estremi superlativi, egualmente lontani 
e l'uno e l’altro dal vero. Di ciò pur troppo ne dà la Francia 
l'esempio là dove il clero, il quale era stato quasi ognora e sola- 
mente nazionale, rigettato dal laicato, separato da esso si è get- 
tato pur troppo in quell’ ultramontanismo, dal quale fra noi la 
dottrina della Libera Chiesa in libero Stato ci ha fin qui altret- 
tanto che la temperanza nostra e il buon senso di nostra stirpe 
preservati. 

Ho fatto il raffronto dei due sistemi, e lascio al lettore il 
giudicare quale meglio all'uopo risponda. Mi accade solo di fare 
un’annotazione per la verità storica, ed è questa. Io ho citato le 
opinioni del Cavour del 1851 e del 1560, ma erano esse ancora 
le stesse al 1861 prima della sua morte? Io non so se io mi fa- 
cessi illusione, ma io stimai averlo condotto alle mie. Io non in- 
contrai mai al mondo un genio più facile, più inchinevole ad 
accettare suggerimenti, più rapido a giudicarli, più sicuro in ap- 
prezzarne il valore, più ardito in applicarli ed in tutte le loro 
conseguenze. Era una mente prodigiosa senza sistema precon- 
cetto, salvo forse che nelle dottrine economiche, e che nella rapi- 
dità e larghezza del concepire non credo avesse mai al mondo 
l'eguale. Che se anco ai tempi del Cavour potea esitarsi nel- 
l'adozione di uno o di altro sistema, non parmi possibile il farlo 
più adesso. Dopo il Sillabo e gli altri atti del Vaticano non havvi 
più illusione possibile dell'idea di una combinazione qualsiasi con 
esso. Dunque o togliere dal suo influsso eccessivo, da un’ inde- 
bita sua pressione il clero nazionale nostro, o averlo per altret- 
tanto irreconciliabile nemico quanto lo ci è il Vaticano. Io con- 
fesso che il dubbio parmi impossibile per tutt’ uomo che non 
voglia rinunziare alla logica ed alla ragione. 


























E DELL'ORDINAMENTO DELLA SUA PROPRIETÀ. 105 


Se l’Italia riuscirà ad assimilare fra loro nello stesso spirito 
nazionale e liberale il suo clero ed il civile laicato, essa avrà 
collocato lo Stato suo sovra un piè molto più fermo, sovra base 
ben più solida di quella in che esso si trovi fra le stesse nazioni 
le più libere occidentali, e fra quelle le quali nel loro seno accol- 
gono una maggioranza protestante ed un numero abbastanza con- 
siderevole di cattolici. 

Parrà forse un paradosso, ed è invece una verità, che uno 
Stato così formato incontra difficoltà ancora maggiori che uno 
Stato formato al tutto di cattolici, nell’ esercizio delle libertà che 
sono avversate dal Papato e dalla cattolica Chiesa. Imperocchè 
essendo noi tutti cattolici in Italia, benchè non tutti con la stessa 
fede attaccati al dogma, o con lo stesso zelo alle pratiche della 
Chiesa, non si formerà mai fra noi, nè nel paese, nè nel Parla. 
mento un partito ca/tolzco così detto, che agisca, che voti com- 
patto, che tenga insieme tutti gli adepti di quella religione, come 
vediamo invece avvenire in Prussia ed in Inghilterra, ove una 
minoranza possente di 60, 80 e 100 deputati, voteranno sempre 
insieme, non per la diversa convinzione di ragione sopra la qui- 
stione che si discute, ma per spirito di partito religioso, e per fa- 
vorire interessi estranei alla quistione stessa. 

E tattica, non esito a dirlo, sleale; ma è la tattica che i de- 
putati cattolici d'Irlanda ed i cattolici di Prussia hanno adottata, 
è quell’istessa seguita nonin Parlamento, ma nelle votazioni per 
l’ elezioni dei cattolici Irlandesi a Nuova-Jork, e già prima a Gi- 
nevra, dai cattolici Savoiardi; e questa tattica è tale che ove si 
trattasse di corpo più numeroso, io dudto forte se i paesi prote- 
stanti, nei quali la lotta fosse più viva. potessero conservare a 
lungo le istituzioni libere e rappresentative. 

Qualsiasi paese, qualsiasi Governo, qualsiasi Stato, è forte- 
mente di una più o meno prossima rovina minacciato, quando 
esso abbia la sventura di accogliere in sè elementi sociali, che 
non possono o non vogliono insieme fondersi allo scopo del co- 
mune vantaggio. Gli è così che le nazioni conquistatrici che coi 
vinti non si fusero decaddero; ed è prossima l’or a della rovina 
pei Turchi, e forse anco pei Magiari, se questi non si fonderanno 
con le razze slave già loro soggette. Così i partiti estralegali in 
Francia hanno impedito fin qui l’assodamento di qualsiasi Go- 
verno duraturo; e non vi ha Stato che possa a lungo fiorire se 
accolga un partito religioso possente che ne mini l’ esistenza. La 
è questa la condizione di parecchi dei Stati protestanti, e soprat: 
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tutto dopo che con le ultime evoluzioni del Vaticano la lotta è di- 
venuta irreconciliabile, ed il Vaticano si è fatto arditamente ag- 
gressivo. L'Italia subirebbe facilmente la sorte di questi Stati, se 
essa commettesse la follia di spingere il suo clero fuori del suo 
seno, fuori della cerchia di sua civiltà, e fuori della sua vita po- 
litica e sociale del paese come la Francia fece con Luigi Filippo; 
ed è perciò appunto che io sì fortemente insisto nel propugnare 
quel sistema d’ assimilazione, al quale le mie proposte miravano 
fino dal 1860, ed in opposizione a quel sistema che fin qui così 
triste prova ha fatto, e che finisce per alienarci lo spirito di tutto 
il clero se più a lungo in questo si persevera. Io non credo che 
vi abbia un solo uomo di Stato che possa farsi illusione in propo 
sito. L'Italia ha dinanzi a sè il più arduo problema dell’ epoca 
attuale, problema , nella soluzione del quale invano si arrovella- 
rono otto o nove secoli, e si pèrdono le nazioni cattoliche e pro- 
testanti. Essa si è messa e valorosamente nella via di scioglierlo 
a mezzo della libertà, coi veri principii della moderna civiltà. 
Essa si è creata per sè il più saldo, il migliore, il più vero mo- 
dello dello Stato moderno. Compia ora l’opera che Dio le ha 
messo a mano, ed essa avrà e largamente pagato al mondo ed 
alle altre civili nazioni il debito dell’averla moralmente o vir- 
tualmente aiutata alla sua risurrezione. 


X. 


Noi corriamo tempi straordinarii, che mal si misurano alla 
stregua usuale dei secoli scorsi. Un nuovo spirito pare che agiti 
le nostre menti, che pervada la nostra generazione, e l’avvii ad 
un rinnovamento religioso e sociale dell’ umanità. I principii, le 
tradizioni, le opinioni s' innovano, si modificano, si cambiano e 
nulla può resistere dinanzi a quell’ elemento di libera disquisizio- 
ne, al risultato solo della quale pare per un momento appagarsi 
e far sosta la umana mente, finchè nuovi fatti e più esatte ri- 
cerche di nuovo eccitano il dubbio, rovesciano le conclusioni, e 
lo spirito umano corre instabile a conquistarsi un nuovo vero, 
che ogni volta si lusinga avere attinto duraturo, inscuotibile, 
perpetuo. 

Tre sono gli elementi che ai nostri di più particolarmente si 
paiono col loro impulso aver gettato e gettare questa nuova atti- 
vità, questa nuova vita nelle sorti delle generazioni attuali. 
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Ed in prima le nuove e sì rapide comunicazioni, i facili com- 
mercii, il tramutarsi continuo degli uomini hanno al secolo no- 
stro rotte tutte le barriere fra nazione e nazione, ed in questo 
continuo rimescolamento di uomini e cose ogni nazione perde al- 
trettanto della sua individualità, della sua subiettività, che essa 
ne acquista e ne dà a qualsiasi altra, con la quale essa è messa 
a contatto. E da ciò poi ne segue altresi un’ inevitabile rimescola- 
mento d'idee e di sentimenti che ogni nazione assume dall’ altra, 
onde poi la civiltà del secolo nostro, anzi che uscirne improntata 
allo stampo nazionale, prende quello più largo di una forma uma- 
nitaria e quasi uguale da per tutto. 

Tutto infatti ai nostri di sembra parteciparsi da nazione 
a nazione, e gl’infortunii, i guadagni, le cognizioni, le sco- 
perte, le rivoluzioni non sono più il fatto di una nazione, ma 
tutte le altre per necessità se ne risentono e se ne impronta 
analoga quindi la civiltà di tutte, perchè tutte strettamente in- 
sieme legate. 

Ben è vero però che per ciò che riguarda l’elemento reli- 
gioso, questo cambiamento umanitario si trovava già 18 o 19 se- 
coli indietro racchiuso virtualmente nell’ idea cristiana, la quale 
usci dalla sua prima culla improntata al marchio dell’ umanità, 
e per ciò il ravvicinarsi di tutte le nazioni europee fra loro non 
poteva agire che quasi come una pratica realizzazione della buona 
novella del Cristo, né per questo lato avrebbe esercitato alcuno 
se non favorevole influsso, per le esistenti credenze sulla mente 
umane. Ben però e possente lo ha esercitato nelle diverse forme 
di cristianità, come si disse nelle diverse Confessioni o Chiese, 
nelle quali lo spirito religioso in ciascuna nazionalità si era più 
specialmente incarnato; imperocchè nella mescolanza, nell’ usan- 
za, nel ravvicinamento dell’ una e delle altre, si sono spuntate 
quasi tutte le asprezze, minorate le opposizioni, le antitesi, le 
antipatie, e l’ Europa può dirsi che quasi tutta si trovi in un 
tacito e tranquillo stato di pratica ed intellettuale e morale reci- 
proca tolleranza, seppure dir non si voglia che essa marci a riu- 
nirsi per avventura insieme in un solo e definitivo, ma largo 
concetto religioso. 

Non havvi elemento più espansivo al mondo, più contagioso, 
se mi giovasse valermi di frase desunto da altra scienza, del pen- 
siero; e se il pensiero ha a poco a poco ravvicinato le nazioni, 
noi vediamo un altro moto farsi in ciascuna nazione da classe a 
classe, e procedere ora nel nostro secolo in basso a quelle classi 
inferiori, le quali parea che fin qui avessero solamente rappre- 
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sentato un elemento inerte, un substrato materiale, sul quale la 
società si inalzava, ma ad informare la quale quell' elemento pa- 
rea dovesse quasi rimanere al tutto estraneo. 

Ma ora ai nostri di queste classi sorgono, si levano ardite, 
e paiono volere anzi minacciose reclamare nella formazione e 
nell’ andamento della società una parte, alla quale sono pur 
troppo ancora immature per la coltura che non hanno, per la ci- 
viltà che non posseggono, per le virtù civili che non conoscono. È 
frattanto queste classi, che si considerano come diseredate, forti 
del numero, forti di una materiale possanza, a difetto dell’ in- 
tellettuale e morale, entrano nella nostra vita sociale anco 
quando il faccian meno nella vita politica, e minacciano di por- 
tarvi un’ingerenza così grande da metterne in pericolo la esi- 
stenza stessa della società. Classi tali infatti non s’informano ai 
moderati principii di ragione, ma si lasciano per lo più traspor- 
tare dalla foga di passioni, dalla violenza di sentimenti accre- 
sciuta da quella fallacia d'idee, che fa loro stimare un'ingiu- 
stizia qualsiasi loro sofferenza, ed un’usurpazione qualsiasi 
vantaggio che loro paia esser goduto dalle altre classi. 

Gli è vero: un cambiamento anco più grande, un’emancipa- 
zione anco più radicale fu quella che il Cristianesimo produsse in 
classi ben altrimenti opposte o diseredate gli è tanti secoli; ma 
la mitezza di quello, il sentimento di carità che era l’anima della 
religione, l’idea di rassegnazione che lo caratterizzò fra tutte le 
altre, resero non soloinnocua, ma utile, ma graduale, quell’eman- 
cipazione dello schiavo. Le pretese invece delle classi inferiori ai 
nostri di, fondate il più spesso su false, su menzognere dottrine, 
animate non dal nobile sentimento della carità, ma dai bassi sensi 
dell'odio, dell’invidia, si appoggiano sulla forza brutale e se que- 
ste classi dovessero di loro influsso informare la società prima che 
l'istruzione che loro s'imparte le maturino all'uopo, ne guaste- 
rebbero al tutto ogni civile apparenza, ne rovescerebbero le basi 
e forse vedremmo una più triste barbarie surrogare l’attuale ci- 
viltà, perchè barbarie di gente corrotta prima che matura, e non 
barbarie di genti non ancora sveglie a vita civile. 

Quanto al cambiamento che l'avvenire di queste classi pro- 
durre potesse nel sistema religioso, non sarebbe in alcun modo 
più avventurato, perchè per la più parte strette ai materiali bi- 
sogni non ebbero mai larghezza di sviluppo ad alcun sentimento 
morale e si professano brutalmente avverse a qualsiasi religione, 
o perchè dominate da un ignorante sacerdozio non hanno della re- 
ligione che la più bassa superstizione, un volgare feticismo. 
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Ed ecco due elementi che entrano frattanto a cambiare il no- 
stro stato sociale e morale in Europa; ma altro ve ne ha ben al- 
trimenti influente e soprattutto per la civiltà del secol nostro, e 
questo è la scienza, la quale ai nostri giorni ha preso tale sviluppo, 
tale un predominio, che essa male si accomoda più nella stretta 
cerchia ove l’avea serrata e chiusa la ragione de’secoli passati, 
e spezzati i confini in che le dottrine la stringevano, pretende omai 
sola a governare il mondo e l'umanità. 

E la scienza ai nostri di ha fatto certo immense conquiste, e 
ciò che soprattutto la differenzia dalla scienza di altri giorni, essa 
si basa sui fatti, ha un carattere estremamente positivo, marcia 
maestosa innanzi, senza passioni, senza violenze, e non mira che 
ad un solo scopo, la verità. Ed altro carattere della scienza ai no- 
stri dì è altresì quello della sua universalità. La mente umana 
si è slanciata egualmente in tutte le direzioni e sopra tutti i su- 
bietti, ed ha voluto tutto sottoporre alla sua ragione. Essa per un 
lato si è slanciata nello spazio fino all'analisi dell'atmosfera so- 
lare, o alla compage di questo ed alla genesi e sviluppo di tutti 
i corpi celesti, e per l’altro ha con ricerche positive fissata la sto- 
ria generatrice del pianeta nostro, in secoli ein tempi che vanno ol- 
tre perfino dell'’immaginazione dei secoli passati. Le ricerche pa- 
leontologiche hanno rivelato nuovi, inattesi, sorprendenti concetti 
nella genesi e sviluppo degli enti , e le microscopiche ricerche della 
fisiologia paiono dar ragione a quelle meravigliose dottrine. Per 
altro lato le ricerche preistoriche, gli studii e l’intelligenza quasi 
sicura del geroglifico e dell’ iscrizione cuneiforme, la linguistica 
applicata così sapientemente, e come autentico monumento alla 
storia dell'umanità, hanno introdotto in questa un innovamento 
profondo e quasi radicale, che ha spesso contraddetto quanto so- 
levasi religiosamente conservare, quasi come incontrastabile por- 
tato di una rivelazione superiore. La filosofia della storia, la filo- 
sofia sociale, la stessa dottrina del diritto non poteano non restarne 
profondamente affette, ed un rinnovamento quasiintiero si è fatto 
in tutte le nostre cognizioni. 

Poteano o potranno le credenze nostre restare immutate di- 
nanzi un così rapido, un così profondo innovamento di fatti, di 
cognizioni, di studii, di dottrine, di convinzioni? 

La religione, come ogni altro sentimento grande, generale 
dell'umanità, non può non informarsi diversamente a seconda della 
diversa civiltà, alla quale trovisi od in una od in altra epoca la 
stessa umanità informata; e sarebbe per ciò errore profondo il 
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credere le credenze dello spirito umano non debbano diversamente 
improntarsene. Gli è cinquant'anni al tempo del vescovo Whate- 
ley non vi aveva forse scienziato di buona fede in Europa, che 
non sostenesse allora che la scienza avea dato la più luminosa con- 
ferma alla veracità delle nostre bibliche tradizioni. Ve ne ha forse 
molti in Europa, che non sentano in buona fede la necessità di 
dovere ora affermare il contrario? 

Ma havvi ancora ben più, la scienza forte in sua possanza, 
orgogliosa forse de’ suoi progressi, dei suoi lumi, di sua ragione, 
ha impugnato troppo generalmente ed impugna ogni altra fonte 
di cognizioni e di verità, che quella dei fatti e delle affermative 
sue. Essa ha troppo spesso negato e nega ogni valore al sopran- 
naturale, alla rivelazione, come troppo spesso la rivelazione avea 
ed ha impugnato la competenza dell’ umana ragione. Non tocca 
certo a noi l’ entrare in una lotta troppo lontana dal nostro mo- 
desto compito, ma il notare questi fatti come verità di storia 
contemporanea mi era necessario, come necessario era il notare 
che dinanzi quelle denegazioni ardite della scienza spiriti onesti 
i più coscienziosi si sono stimati minacciati in ciò che aveano 
di più puro, di più santo, in ciò che avea formato quasi la parte 
principale di loro esistenza, la loro fede; e timidi e forse male 
avvisati hanno stimato ristringersi anzi in affe: mazioni tanto più 
positive, tanto più straordinarie, in pratiche tanto più strava- 
ganti di religione, quanto più forti pareano in contrario le de- 
negazioni della ragione, quanto più ardite le condanne della 
scienza. E così l’attuale società nostra, la nostra civiltà trovansi 
in fatto lanciate in due estremi, o di credenze le più esagerate, 
le più lontane da ogni concetto possibile di ragione, od invece 
di affermazioni le più avverse, le più contrarie ad un innato sen- 
timento che pare senza sosta rigermogliare nel cuore umano, e 
che lo porta irresistibilmente verso certe aspirazioni religiose. 
Poche intelligenze per avventura considerano tranquillamente e 
non partecipano a quegli eccessi, e si adoprano in mezzo alle 
ardenti lotte a sceverare un vero che si accordi coi grandi fatti 
indubitati della scienza, e soddisfaccia ad un tempo agl'istinti del 


cuore. 
Ed ora che io mi sono adoperato a rappresentare lu stato 


attuale delle intelligenze e delle coscienze così diverso, così lon- 
tano, così contrario nelle sue affermazioni, io mi domando se 
havvi egli ancora un solo giurisdizionalista, un solo autoritario 
talmente incaponito dei suoi principii, che voglia, che pretenda 
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fare lo Stato ossia il Governo giudice di tali questioni, arbitro 
fra sentimenti egualmente onesti, egualmente positivi, egualmente 
fondati su coscienziose convinzioni dell'anima umana? Io mi 
chiedo se possa esservi un solo uomo di Stato che possa imma- 
ginarsi ai nostri di d' immischiare il Governo nelle credenze, 
nelle sue forme, nelle sue emanazioni, nella Chiesa, in mezzo a 
tale confusione di disparati concetti, ad un variare sì rapido 
della mente umana? No: non havvi dinanzi tali studii che un 
solo principio possibile, la liberta, e una sola dottrina possibile, la 
Libera Chiesa in libero Stato, la più completa separazione, la più 
completa incompetenza dello Stato a mescolarsi di materie di 
coscienza, la sua perfetta neutralità. Noi l’ abbiamo questa grande, 
questa preziosa libertà, e l'abbiamo grazie a quella criticata for- 
mola Cavouriana che io non ho mai cessato nè cesserò di di- 
fendere, e che dovranno dinanzi a quei grandi cambiamenti che 
si fanno nell’umana mente, invidiarci assai gli Stati che si fon- 
darono in altri secoli o si fondano ancora sopra delle credenze 
positive. 

Sventuratamente i trionfi del Bismarck turbano i sogni e 
preoccupano le veglie dei liberali di una certa scuola, che in- 
tende per libertà l’onnipotenza del Governo, la soggezione la 
più esplicita, la più smodata dell’ individualità al giudizio della 
collettività che si chiama Stato, ed al quale accorda ogni scienza 
ed ogni diritto il più eccessivo. Nell’entusiasmo di questi pro- 
seliti del Germanismo autoritario svanisce come una nebbia la 
grande, la prodigiosa personalità del Cavour, e si dilegua quasi 
nulla quella miracolosa opera dell’ unità e dell’ indipendenza 
compiuta da quella generazione che va estinguendosi tutti i giorni 
in Italia. 

Pochi al mondo sentono più altamente che mi faccia io i 
meriti straordinarii di quella superlativa mente del Bismarck, 
pochi hanno più di me ammirato quell’ autoritario ordina- 
mento che ha saputo ad un tempo battere le due più forti 
razioni militari d’ Europa e gettar le basi della germanica na- 
zionalità. E frattanto bisognerebbe aver chiusi gli occhi della 
mente a qualsiasi vero per non vedere, come nell'ordine dei se- 
coli e della civiltà la rivoluzione da noi compiuta nel silenzio e 
senza lotta, con l'abolizione del dominio temporale dei Papi, ben 
altrimenti che le germaniche conquiste influirà sulle sorti del 
l’ umanità. Bisognerebbe ben essere ciechi per non sentire quale 
forza di genio fosse quella, che senza finanziarie o militari ade- 
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guate risorse osò concepire e condusse attraverso persino alle 
sconfitte le sorti di una povera e conculcata nazione, non solo 
ad asseverare la sua unità e la sua indipendenza, ma osò con- 
durvela con la più larga, la più ‘ordinata libertà che forse esista 
sul Continente. 

Nè ciò dissi io per disgradarne al paragone la grandezza del 
Cancelliere germanico. Bismarek e Cavour adottarono ambedue 
que’ provvedimenti, che meglio rispondevano alla natura dei po- 
poli, all’indole loro diversa, alle condizioni in che e l’Italia e la 
Germania si trovavano. Se Cavour avesse adottato i procedimenti 
del Bismarck avrebbe fallito in Italia, come Bismarck in Germa- 
nia se avesse inteso di imitare la politica seguita dal Cavour. 

Gli è che una grande, una profonda distanza passa fra il sen- 
tire germanico ed il latino: una enorme diversità differenzia il 
corso istorico dell’ una e dell’ altra civiltà. La Germania rappre- 
senta nel mondo moderno l’elemento della forza, quello della 
conquista, quello dell’ aristocrazia, quello dell'autorità; mentre 
l'Italia rappresentò quello invece della libertà, quello della de- 
mocrazia, quello dell’intelligenza e della civiltà dei vinti. Il Pa- 
pato italico che rappresentò per molti secoli la civiltà nostra, potè 
estendere la sua fede, la sua influenza, la scienza fra le nazioni 
teutoniche, le quali fino al XV secolo subirono la nostra civiltà 
latina, come per l’altra parte l'Impero teutonico col suo ele- 
mento autoritario, con la sua forza militare salvò nel Medio Evo 
le genti italiche ed il Papato dalla più miserabile anarchia. Havvi 
una statica nelle forze e nei principii sociali che debbono fra loro 
contemperarsi, onde l’ ente sociale esista e prosperi, senza di che 
ogni forza, ogni principio si distrugge per l’eccesso stesso di sua 
potenza. Gli è indispensabile che una Nazione, che uno Stato sap- 
piano contemperare in sè i due principii dell’ autorità e della li- 
bertà, onde possano vivere ordinatamente e prosperamente; e 
guai se l'elemento autoritativo teutonico, o l’italico liberale 
solo esistesse, perchè avremmo l’assolutismo nel primo e l’ anar- 
chia neli’altro caso, e l’uno e l’altro sconfinati. 

Il Papato sventuratamente abiurò la libertà, come l’ Impero 
austriaco nelle lunghe evoluzioni del secolo XVI e la mescolanza 
dei suoi popoli abiurò il Germanismo, e si tenne alle forme no- 
stre latine; e l'Impero austriaco perdette il suo primato teutonico 
che passò ad una tribù che avea preso a mano gli elementi na- 
zionali, finchè nel 1870 arrivò a riannodarseli attorno sotto il 
nuovo Impero. E così il piccolo Piemonte prendendo a mano 
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l’ elemento italico, l'elemento liberale, che il Papato avea rin- 
negato, attirò a sè il resto dell’ Italia e l’ Italia sta con la sua li- 
bertà e per la sua libertà, nazione se non potente, almeno rispet- 
tata e stimata in Europa. 

Gli è infatti per le libertà popolari, che l’Italia valse nel 
Medio Evo, per le libertà che la sua civiltà si sviluppò ed è solo 
con le libertà che essa può farsi grande in Europa. Essa non mai 
permanentemente occupata da tribù barbare, che con le sue po- 
polazioni si fondessero, mantenne in sè gli elementi popolari. Noi 
dobbiamo rappresentare il principio di libertà nell’ industria, nei 
commerci, nelle lettere, nella politica, nella religione, nella 
scienza, e se falliamo a questo compito noi falliamo a ciò che 
l’Italia rappresenta nell’ universale civiltà, noi rinneghiamo la 
nostra provvidenziale missione nel mondo. Ed il Cavour, che il 
genio italico così bene rappresentò, il senti bene, e fu solo pren- 
dendo a mano tutti gli elementi delle libertà popolari che riuscì 
a formare l’Italia una ed indipendente. Un solo pericolo potea 
travolgere le nostre sorti come le travolse nel 1848, 1’ anarchia, 
per la mancanza di una sufficiente autorità che contrabbilanciasse 
l'elemento espansivo della libertà, ed è questo il servizio immen- 
so, insuperabile che il Re e la dinastia di Savoia ci han reso. Pel 
contrapposto il Bismarck mostrò la sapienza di quel consumato 
uomo di Stato ch’ egli è, quando avendo con la forza e con l’au- 
torità creato il regno, volse ad un tratto le spalle agli antichi 
conservatori, e per contrabbilanciare l’ eccessiva autorità si gettò 
a far parte coi liberali, perchè pur troppo il dispotismo militare 
sarebbe stato o sarebbe morte all'Impero germanico, come la 
demagogia all’ italico Regno. 

Maa toccare meglio con mano la differenza dell’ italica civiltà 
dalla teutonica ed anglo-sassone, si metta a raffronto una cosa 
che più specialmente la nostra quistione attuale riguarda, l’an- 
damento diverso che la Chiesa ha preso in Lamagna ed anco in 
Inghilterra a fronte di quello assunto fra le nazioni latine ed in 
Italia. Comprenderebbesi, per esempio, in Italia che il Re od il 
suo Ministero facessero un'ordinanza di liturgia ecclesiastica o 
predicassero il digiuno e la penitenza?!! 

Ordinanze di tal fatta basterebbero ad annullare in mezzo 
al ridicolo universale qualsiasi anco il più popolare Ministero. 
Ebbene, la Prussia ba visto tutte le sue liturgie modificate per de- 
creto reale, e ad onta della strana opposizione di un Schleiermacher 
il popolo vi si è sottoposto da per tutto, e le diverse Chiese tede- 
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sche si sono in una sola liturgia assimilate e fuse. In Inghilterra 
dopo la tremenda catastrofe della ribellione indiana e le stragi di 
Luknow, il Ministro della Regina comandava nel triplice monar- 
cato un digiuno e pubbliche preghiere e penitenze, e se il mondo 
ne rise, l’ Inghilterra si prestò devota ad ottemperare al decreto 
ecclesiastico dell’ Autorità civile. 

Tale è il diverso genio delle due nazionalità, e Lutero bene 
il comprese, quando a rendere valida la sua ribellione a Roma 
la mise sotto il patronato dello Stato; mentre la separazione 
dello Stato e Chiesa in due diversi capi è, come vedemmo in prin- 
cipio, un assioma di senso comune per tutte le nazioni latine. 
E quando io veggo tra noi i giurisdizionalisti e certi diarii che si 
dicono liberali ed italianissimi invocare fra noi l’ adozione del si- 
stema del Bismarck verso la Chiesa nostra e contro la cattolica 
gerarchia, essi invocano l’ adozione di un sistema il più anti-ita- 
lico, il più ostico, il più contrario all’ indole di nostrà civiltà, essi 
ci farebbero parlare in tedesco arcaico alle nostre popolazioni ita- 
liane. 

Se vi ha una statica che regola e proporziona le forze in 
ciascun ente, in ciascuna associazione, in ciascuno Stato, una 
‘ ve n’ha altresì che proporziona le forze e gli elementi che cia- 
scuna nazione in Europa rappresenta, onde poi dai proporzio- 
nati sforzi di ciascuna di esse le evoluzioni successive della 
grande civiltà europea ed umanitaria si compiano. Se l’ una na- 
zionalità ed il principio ch’essa rappresenta trasmodano, gli è, 
e ciò per la salute di quella stessa nazionalità, necessario che 
l’altra, che il contrario principio in sè identifica, venga oltre con 
altrettanta energia onde affermare il suo principio altresi, e così 
quell’ equilibrio si mantenga che è alla prosperità di tutti indi- 
spensabile. Ora non è chi non veda che l'elemento germanico 
trascende, non è chi non vegga che esso è trascinato dalla sua 
stessa rigogliosa forza a trasmodare nel suo principio di autorità; 
e se l’Italia non tenesse fermo, non tenesse alto il suo principio 
di libertà, il suo principio di spontaneità, la civiltà europea si 
troverebbe trasportata ad eccedere verso l’ autoritarismo, finchè 
poi, come ognora avvenir suole, la reazione rivoluzionaria venga 
non a ristabilire, ma a gettare la civiltà al di là nel senso op- 
posto, e senza che facilmente ritrovi poi o si accomodi a quella 
via media che è salute ad essa, perchè è il punto ove trovasi 
il vero. 

L'Italia adunque deve tener fermo al suo principio di li- 
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bertà, al quale s’informò la sua rigenerazione, e che in poco d'ora 
la condusse ad un'altezza di buon successo che era follia lo spe- 
rare. Il che già di per sè prova, ch’essa con quel principio così 
ordinato soddisfece ad un istintivo bisogno che ne sentiva l’ Eu- 
ropa, la quale s’ affrettò, contro tutti i suoi antecedenti e tradi- 
zioni, meravigliata a salutarne l'avvenimento. L’indole di nostra 
civiltà, le facoltà di nostra stirpe, la posizione del nostro suolo, 
le condizioni stesse del mondo non consentono all’Italia la gloria 
dei grandi trionfi militari o delle conquiste: nè io stimo che in 
quelle stia l’ avvenire del mondo. Noi non possiamo valere che 
per l’opera dell'intelletto, per la coltura dell’ arte, per restaura- 
zione dell'alto, del nobile sentire, per l’ ordine informato a tutte 
le larghezze della libertà. Io non vorrei dire cosa troppo acerba 
a pregevoli e distinti uomini che da noi dissentono; ma all’ an- 
dazzo che prendono molti e chiari intelietti della nuova genera- 
zione fra noi, si direbbe quasi che questi, come già gli Ebrei del 
deserto in mezzo a quella manna che dicono avesse tutti i mi- 
gliori sapori del mondo, rimpiangano le cipolle della schiavitù 
d’ Egitto, e contemplino con delizia e con invidia quelle ritorte 
che a noi vecchia generazione, che stiamo sull’estinguerci, parve 
già opera prodigiosa di gloria e di potenza lo aver spezzate. 

Cosa singolare! E la giovane generazione, sono gli uomini 
o i diarii dell'opposizione che parrebbero volere fra noi nel re- 
gime economico, nel politico, nell’insegnamento superiore, nella 
religione introdurre quei principii autoritarii che noi vecchi con- 
servatori, noi moderati rovesciammo. No, non saranno gli ul- 
timi superstiti di quella falange che pugnò le battaglie della ci- 
viltà italiana, che diserteranno i veri, i larghi, ma temperati 
principii di libertà. In questo stesso periodico il Mamiani, il ve- 
terano il più illustre di quella libertà scese già nell’arringo e 
difese con ben altra autorità e valore i principii che io sostengo. 
Per l’altro lato il più giovane forse, ma forse il più inclito rap- 
presentante di nostra vecchia parte, il Minghetti , con quella mi- 
rabile facondia, che solo le forti convinzioni e la chiarezza delle 
idee possono dare, definiva mirabilmente a Cologna le vere basi 
della nostra politica ecclesiastica e di quela legge che più presto 
o più tardi dovrà porre il compimento alla nostra dottrina di li- 
bertà ecclesiastica. 

Io non credo che un soverchio valore di reazione debba at- 
tribuirsi a quel movimento autoritario e di accentramento che si 
è messo in Italia, perchè infine temperato esso stesso e moderato, 
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e perchè potè forse valere come freno all’esagerazione del prin- 
cipio opposto liberale che tendeva a trascendere troppo dal lato 
individualistico. L'Italia è troppo potentemente chiamata a rappre- 
sentare la libertà, la quale è divenuta una necessità di sua unità 
e di sua esistenza stessa. Io non so quali acerbi giudizii le gene- 
razioni che ci succedono daranno di quella generazione che tutti i 
giorni si assottiglia, e ch'ebbe la ventura di trovarsi a formare 
l’Italia; ma certo quelle si mostreranno forse per noi più beni- 
gne, perchè noi amammo, amammo oltre ogni umana possanza 
l’Italia, ed amammo la vera, la grande libertà che per ciò vo- 
lemmo e vogliamo intiera, eguale, in tutto e per tutti. 


D. PANTALEONI. 





























DALLA SPUMA DEL MARE. 


RACCONTO. 


I. 


QUI COMINCIATE A VEDERE CHE NEL MONDO 
SI DANNO COMBINAZIONI CURIOSE. 


Si danno le curiose combinazioni nel mondo. Io aveva lasciato 
appena quel quartierino al terzo piano, e mi era piaciuto veden- 
dolo, e continuava a piacermi per istrada pensandoci, e me ne 
andavo del mio passo solito a descriverlo alla mia Annetta, che 
era rimasta all'albergo ad aspettarmi, quando... 

Ma non incominciamo disordinatamente. 

Qual quartierino avevo io visto? Chi era Annetta? E in che 
paese accadeva la cosa? Annetta è mia moglie, il paese Milano, 
il quartierino doveva essere il nostro futuro nido. 

Ed ora sono nel mio diritto, ripetendo che nel mondo si danno 
le combinazioni curiose. 

Voi non immaginate nemmeno quanto sia nel mio diritto, 
ripetendo questo, perchè non sapete tutti i pensieri che ho fatto 
io sul caso e sulla combinazione. 

Vediamo: non siete già di quelli che negano il caso? 

No? bravissimi; il caso ci è e bisogna fargli di cappello. Ma 
che cosa è il caso? È il disordine o l'ordine? Voi dite il disordi- 
ne, perchè lo confondete coll’ inaspettato e lo riferite alle facoltà 
limitate dell’ uomo; io dico l'ordine, perchè ci ho pensato su, e lo 
piglio in se stesso, e lo riferisco ad una serie di fatti, di cui non 
mi rendo ragione, e lo ammiro nella sua stupenda simmetria. Spie- 
ghiamoci con un esempio: vi era una tegola sopra un tetto, ora 
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non vi è più, perchè si è staccata e cade; vi è un uomo che passa 
proprio in tempo per riceverla sul cranio. — Ecco il disordine, 
ecco il caso, voi dite, pensando che la tegola era fatta per istar 
sul tetto. — Ma chi ha consigliato a quell'uomo di uscire di casa 
proprio in quel minuto, di camminare di quel passo, di fermarsi 
quel tanto e non più dinanzi ad una bottega, e di passare per 
l'appunto sotto la perpendicolare tracciata dalla tegola? 

E chi ha detto alla tegola di non perdere l’equilibro (che è 
la pazienza delle tegole), finchè l’ altro si trovasse nel piano della 
perpendicolare? La meravigliosa esattezza di questa serie di com- 
binazioni è l’ ordine, cioè il caso. 1 

Vi sarete accorti che io sono un uomo ordinato, e che ci era 
in me la stoffa di un matematico; perciò vi farò stupire dicendovi 
che io sono anche un pittore — sissignori, pittore di ritratti e di 
genere ai vostri comandi, filosofo nelle ore d’ ozio, che non sono 
molte, pur troppo! — non perchè mi piaccia molto l’ozio, ma 
perchè moltissimo mi piace la filosofia. 

Ho trentatrè anni sonati, presi moglie a trenta per far le 
cose in regola; non ho figli. Il mio ideale era una progenitura 
simmetrica, un maschio ed una femmina, od il doppio, od il tri- 
plo, meglio che nulla. Annetta ed io non sappiamo che pensare; 
aspetta, aspetta, aspetta... zero. — È un destino perverso, — dice 
lei; — io non fiato nemmeno, perchè mi spiace brontolare contro 
le cose che non capisco; ma se anche non è venuto, mi par di 
vederlo il primo paio; potrei farne il ritratto e metterlo in mo- 
stra colla scritta: dal vero. 

Se vi dicessi che ho un gran talento, che sono un galantuo- 
mo, che il mio cuore è largo così, avreste ragione di mettervi a 
ridere e di non darmi retta; ma quando vi abbia detto che ho 
il naso grosso, gli occhi bigi, i capelli che tirano al biondo e 
non vogliono star fermi, che sono lungo, sottile e diritto come il 
manico d'un pennello, spero che non mi chiederete ie prove. 

Ed ora che mi sono dato a conoscere il tanto che basta per 
aver diritto di contarvi la nostra storiella, mi ci metto proprio e 
vi prego di starmi a sentire. 

Avevo dunque lasciato appena quel quartierino al terzo piano, 
e me n'andavo per la via a capo basso, distribuendo in bell’ or- 
dine le camere ed i mobili.... studiolo, tinello, stanza da letto, cu- 
cina, gabinetto per la fantesca.... benissimo.... il cavalletto in fac- 
cia alla finestra, i modelli, i ferravecchi del mestiere in giro, un 
tavolino nel mezzo, la poltroncina filosofica per i quarti d’ora 
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d’ozio, nella parete sopra la poltroncina la pipa, accanto alla 
pipa il cassettino degli zolfanelli.... Io vedevo tutto ciò mano mano 
che si disponeva simmetricamente sul lastrico del marciapiedi; 
il quartierino con tutti i nostri mobili così ordinati mi cammi- 
nava dinanzi precedendomi d’ un passo.... quando un’ idea nuova 
fermò tutte le altre ed il quartierino e me stesso. Mi volsi. — E 
lui! — mi aveva detto quell’ idea; ed ora, guardandolo alle spal- 
le, esaminandone meglio la statura, le mosse, ripetevo dentro 
di me:—È proprio lui, Valente! — In un baleno vidi i por- 
tici di Torino, l’ Università disertata per l’ Accademia Albertina, 
la scuola di disegno, i modelli barbuti e le modelle famose, la 
Geltrude dalle belle braccia che si sarebbero potute attaccare 
alia Venere di Milo; la Marietta, che aveva due spalle da Giu- 


. none; la Nina, la cui unica bellezza erano le mani piccolissime, e 


la Bianca, che.... lasciamo stare la Bianca. Io vidi tutto ciò in pro- 
cessione dietro i calcagni di Valente, il quale se ne andava del suo 
passo solito; e sebbene da due giorni soltanto avessi lasciato To- 
rino per venire a cercare la fortunain Milano, sentii che il cuore 
faceva lo scampanio. Il mio cuore fa sempre a modo suo, senza 
mai chiedermi il permesso — lo dico, perchè non si creda che io 
fossi già pentito d’ aver lasciato Torino, le spalle della Marietta, 
le manuccie della Nina, le braccia della Geltrude e le altre bel- 
lezze della Bianca. — No, al contrario allora più che mai ero con- 
tento della mia deliberazione, e sarei corso dietro a Valente per 
fermarlo e dirgli che avevo trovato un bel quartierino che mi fa- 
ceva felice, se egli non avesse avuto al fianco una signora. Una 
signora piuttosto piccina, che faceva i passi lunghi per cammi- 
nare in cadenza, ed appoggiava un pochino la testa al braccio 
del suo cavaliere; una signorina elegante e senza dubbio bella. 
Ora io sono un po’ timido colle signore giovani e belle; non è la 
parte più invidiabile della mia natura, ma non ci è che fare — 
sono così. 

Valente svoltò alla prima cantonata, ed io proseguii a passo 
strascicato verso l’albergo, cercando stupidamente di persuader- 
mi che avevo avuto torto. E quando contai ad Annetta tutta la 
faccenda come era andata, e finii col darmi centomila torti; ed 
essa mi disse che al contrario avevo avuto centomila ragioni di 
tirar diritto.... perchè non si sa mai... — come potete credere, — 
non fui più contento di prima. 

— Spiegami bene, dunque; la cucina comunica col ti- 
nello? 
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— Comunica, — rispondevo io; e intanto pensavo: « Chi po- 
trà essere quella signora? » 

— E il tinello è grande? 

— Grande. « Valente non aveva sorelle!... » 

— E la stanza da letto? 

— È sua moglie! — dissi forte, e vedendo il musino sbalor- 
dito della mia, aggiunsi ridendo di cuore: — Si, la camera da 
letto è la moglie del tinello... 

— Grande egualmente? 

— No, un po’ più piccina, come dev’ essere una moglie; se 
fosse stata grande egualmente, avrei detto sorella. — 

E risi, e le diedi un bacio, che la consigliò di ridere an- 
che lei. 

— Andiamo subito a vedere, — disse, e non l’ebbe detto che 
gia aveva la mantellina in dosso, e mi si era attaccata al braccio. 

La mia Annetta non sa nascondere nulla; se ha un’allegria, 
una contentezza, od un malumore, bisogna che le venga fuori ne- 
gli occhi, nelle parole, negli atti. Quando una cosa le piace, state 
sicuri che dirà della! e lo dirà con enfasi, anche se la prudenza 
consigli e raccomandi di non fiatare. La camera da letto era bdel- 
lissima, il tinello dellissimo, bellissimo lo studiolo, la cucina dellis- 
sima, bellissimo tutto — e con enfasi; e siccome il portinaio , che ci 
accompagnava, non apriva finestra o porta senza farci notare che 
chiudevano benissimo, che erano tinte denissimo, e si provò persino 
a persuadermi (ma senza enfasi, siamo giusti) che certi fiori scel- 
lerati dipinti sul soffitto parevano staccati or ora dagli steli e 
messi lì per capriccio — così in'ominciai a temere che di fronte a 
tanti superlativi non mi avesse poi a riuscire un mio bel disegno, 
che era di ribattere cinquanta lire dal prezzo d'affitto. Perciò 
senza dar tempo al portinaio di trovarsi a quattr’occhi col pa- 
drone di casa, domandai se gli si poteva parlar subito, ed il por- 
tinaio rispose di sì, e si avviò innanzi, e noi dietro. Allora io dissi, 
come rispondendo a mia moglie, che non aveva aperto bocca: 
— Si, si, nonci è male! è un po'piccino però! — Ma mia mo- 
glie, la quale quando è in festa non ci vede più, non badando 
alle mie occhiate, rispose: — Per noi altri ce n’è di troppo! — 
Mi sarebbe venuta la tentazione di darle un pugno, se non fosse 
stata la mia buona Annetta. 

Scendemmo quattro scale, ci fermammo al primo piano, di- 
nanzi ad uno stoino che diceva sulve. Quella garbatezza messa li, 
dinanzi all’uscio, per incominciare a fare gli onori di casa, mi 
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piacque. Purchè il padrone non sia uno di quelli che, quando hanno 
incaricato uno stoino di dir salve al prossimo, si credono in diritto 
di misurarne la statura e la borsa, e di spendere tutta la loro 
superbia colla gente piccina e colle borse magre! 

Così pensando, guardai alla scritta che luccicava sulla porta 
e lessi: Nebuli. 

— E curioso! 

— Che cosa? — 

Ma non potei rispondere alla mia Annetta, perchè in quella 
s'apri l’uscio e noi fummo propriamente sbalorditi dalla solennità 
del grosso servitore in livrea, e dal lusso dei mobili e dei tappeti 
che si vedevano in una fuga sterminata di stanze. Rinunzio a de- 
scrivere tutto quanto vi era di opprimente in quel lusso: vi basti 
sapere che dopo essermi fermato e seduto (perchè il servitore volle 
così) sopra una seggiola coperta di raso, come se mi ci avessero 
inchiodato, io non pensava più a ribattere cinquanta lire sulle 
seicento del fitto, e che se il proprietario avesse avuta la furbe- 
ria di chiedermene mille per bocca del suo grosso servitore, io 
sul momento avrei trovato quella somma una miseria, a costo di 
non lasciarmi più vedere per sottoscrivere il contratto. 

Entrò un uomo, noi ci rizzammo in piedi di scatto; io feci 
uninchino solenne, poi lo guardai; mi guardò... — Ferdinando! — 
gridò egli; ed io dissi: — Valente! — E corsi a lui calpestando 
i tappeti, ed egli a me, e ci abbracciammo stretto. 

La mia Annetta ci guardava sorridendo. Fu allora che pen- 
sai quello che avreste pensato anche voi, cioè che si danno al 
mondo delle combinazioni curiose. 

— Sei proprio tu? — chiesi a Valente, misurandolo cogli oc- 
chi e dando un'occhiata fuggitiva ai mobili, alle dorature. — Sei 
proprio tu Valente Nebuli, il famoso pittore di prospettive lon- 
tane ?.., — 

La risata con cui mi rispose trovò una risonanza nell’ampia 
sala, specie di tentativo d’eco che i mobili imbottiti, le tappez- 
zerie, i tappeti e le tende soffocarono come un’ impertinenza. 

— Proprio io! — disse poi l’amico, — l’uomo del domani, 
come mi avevate battezzato; e tu sei il mio Ferdinandone dell’oggi, 
anzi dell'ora, anzi del minuto secondo, il creatore della pittura 
filosofica e matematica! Come sono contento di rivederti! — 

Non erano parole messe li come lo stoino sull’uscio, veni- 
vano proprio dal cuore, gli si leggevano sulla faccia prima che le 
dicesse e vi rimanevano scritte dopo. 
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La mia Annetta continuava a guardarmi sorridendo; non al- 
tro avrebbe potuto fare, perchè non conosceva Valente, avendola 
io sposata da soli tre anni, quando da dieci mesi l’amico era scom- 
parso dall’ Accademia. 

— Ti presento mia moglie, — dissi, e volli aggiungere: « Pre- 
sentami la tua, » ma non so chi me ne tolse l’ardire; forse un 
chinese panciuto di porcellana, che mi faceva di sì col capo. 

Siccome allora mi passava pel cervello un'idea che mi pareva 
piena di buon senso, ed il chinese di porcellana aveva l’aria d’averla 
indovinata e di darmi tutta la sua approvazione, così la voglio dire. 
La mia idea era che a torto ce la pigliamo colla fortuna, la quale 
ci cambia gli amici se, anche quando gli amici baciati dalla for- 
tuna rimangono tal quali, ce li cambiamo noi nella nostra opi- 
nione. Vi giuro che se l'avessi visitato in una soffitta, Valente non 
mi avrebbe fatta accoglienza più cordiale; e pure perchè mi rice- 
veva in una sala luccicante di dorature, io senza avvedermene lo 
andava allungando ed ingrossando fino a farne un colosso che mi 
dava ombra. Non lo stimavo più di prima, ora che pareva ricco, 
no di sicuro, ma sentivo per lui una specie di ammirazione stu- 
pida; non gli volevo meno bene, ma provavo una compiacenza 
scimunita nel ricordarmi ch'egli pure me ne aveva sempre voluto. 

Non dissi dunque: « Presentami tua moglie, » che sarebbe 
stata la scorciatoia, ma feci la via più lunga, chiedendogli se era 
lui quello che un’ ora prima avevo visto sul Corso al braccio 
d'una signorina. 

Era lui, naturalmente, ma come lo disse! Tacqui aspettando 
una spiegazione, che non venne; e quando vidi che il silenzio lo 
impacciava, e che si faceva rosso, mi affrettai a parlargli del 
quartierino al terzo piano. 

— Ti piace? — mi chiese. 

Era o non era turbato? Non lo so bene, perchè passò prima 
come un'ombra sul suo viso, poi mi strinse tutte e due le mani 
ed esclamò: 

— Quanto sono contento che ti piaccia! — 

Per essere schietto, confesso che questa volta le sue parole 
mi parvero uno stoino vero, messo li come l’aitro sull’uscio. Ma 
Valente prosegui, enumerando tutti i pregi che il quartierino aveva 
e quelli pure che non aveva — la tromba in cucina, per esempio, 
mentre era sul pianerottolo (e glielo feci osservare), la tappez- 
zeria d'una camera che invece era imbiancata.... (€ corressi anche 

questo sbaglio) — e s’infervorava tanto, e cercava con così schietto 
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entusiasmo di convincermi che quel quartierino era il fatto mio, che, 
a non saperlo spensierato, l’ avrei creduto invaso da una paura im- 
mensa di non trovar inquilini, perchè il San Michele era passato. 

— E quanto il fitto? — dissi serio serio. 

Egli uscì a ridere. 

— Ne parleremo poi. 

— No, — protestai, — è questo il momento di parlarne. 

— Ne parleremo poi. 

— No, — insistei, — in tutte le ore della giornata, in tutte 
le giornate della settimana non troverai un momento come que- 
sto fatto apposta per parlarne. 

— Di’ tu la somma. 

— No, ate sta il dirla; non sei tu il proprietario? 

— Ma bada che d’inverno quel quartierino è freddo molto... 

— Tutti i quartieri sono freddi d'inverno. 

— Voglio dire che non è esposto al mezzogiorno; e poi per- 
chè non ha l’acqua in cucina, e ad una camera manca la tappez- 
zeria, e il pavimento.... non ci hai badato?... è bruttino.... — 

Non capivo proprio dove volesse andare a finire. 

— Perciò si stenta ad affittarlo, sebbene io mi contenti di 
poco.... quattrocento lire! — 

Compresi, ma protestai che era una birbonata far pagare 
quattrocento lire un quartierino come quello. 

Egli si vide scoperto e rise, ed io volli assolutamente pagarne 
cinquecento almeno, benchè mia moglie, mettendomisi al fianco, 
mi avesse dato un colpetto di gomito... 

Al momento di separarci, mentre stavamo ancora sull’ uscio 
a far ciance, sentii un passo leggiero su per le scale, accompa- 
gnato da un fruscio di abiti di seta, e notai che Valente ebbe 
l'istinto di ritirarsi in fretta; ma si fermò. 

— Ecco la mia Chiarina! — disse. 

Era proprio il leggiadro fusticino di donna che avevo visto 
per via, svelta e pure rotondetta, rotondetta e pure elegante, una 
Venere greca a tre quarti di grandezza naturale. 

Mentre guardavamo con un sorriso d'ammirazione, quel pic- 
colo capolavoro ci fu al fianco, ed io vidi che, essendo molto più 
piccina di tutti noi, Ja signora Chiarina pareva grande egualmente. 
Era fin'ora il più bell’argomento che avessi trovato in prova di 
quella profonda verità filosofica: cioè che l'universo non ha gran- 
dezze, ma armonie, e che tutto è grande ad un modo rispetto al- 
l’ordine universale delle cose. 
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Se ne siete persuasi anche voi, tiriamo innanzi. 

Era bella proprio la signora Chiarina? Oh! sì, bella proprio. 
Ma non chiedete come avesse il naso e la bocca, e di che colore 
gli occhi ed i capelli; ora io lo so, ma quel giorno ron lo vidi; 
notai soltanto, e perciò s’ ha a dirlo a questo punto, che aveva 
una faccetta bianca, e lo notai perchè, quando io dissi a Valente: 
Tua moglie? la faccetta bianca si fece tutta rossa. 

— Il mio amico Ferdinando, di cui ti ho parlato tante volte, 
la sua signora... — disse Valente con una disinvoltura curiosa, 
che pareva impaccio. 

La signora Chiarina inchinò quel suo corpicciolo di fata, ci 
regalò un sorriso, un bel sorriso, poi sparve dietro l’uscio e la 
sentimmo correre e ridere nell’ anticamera. 

— È come una fanciulla! — disse Valente. 

Ci stringemmo forte la mano, e addio, cioè, a rivederci. 

Quando fummo da basso, mi piantai come un palo innanzi 
al portone a guardare la strada, che era larga e quasi diritta, una 
delle più aristocratiche di Milano; a guardare la facciata del pa- 
lazzo, che aveva tre piani, ed era stato costrutto senza economia; 
a guardare le doppie vetrate delle finestre; a guardare le cortine 
di pizzo che si vedevano dietro i vetri lucidi; ma quando vidi o 
mi parve di vedere una faccetta bianca dietro a quelle cortine, 
allora me ne andai subito. 

— Ti piace? — domandai alla mia Annetta. 

— Tanto, mi ha innamorato.... mi par già di volerle bene. — 

Credevo che parlasse della nostra casa. 

— La fortuna ci sorride; vedrai che quest'inverno farò dei 
ritratti e dei quadri di genere e li venderemo. E l’amico Valente 
che cuore d’oro! — 

Avrei voluto aggiungere: « E che bella donnina sua mo- 
glie! » ma la prudenza mi consigliava di tacere. 

— E che bella donnina sua moglie! — disse Annetta. ° 

— Si... bellina... un po' piccola. 

— Sentitelo ! bellina! di’ che è bellissima, non ne sono gelosa, 
è troppo bella! 

II 


L'AMICO VALENTE. 


Bisognava vedere il nostro quartierino otto giorni dopo, 


quando mia moglie vi ebbe messo i suoi mobili ed io l’ ordine! E 
più facile farsene un'idea, immaginando un insieme molto belli- 
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no, molto pulito, molto allegro, molto simmetrico, che descri- 
verlo — perciò non lo descrivo. 

Ho detto che i mobili erano di mia moglie; dirò il resto alla 
libera: anche le lenzuola, le tovaglie e le poche cedole al porta- 
tore, che ci innalzavano alla dignità di creditori dello Stato, tutto 
era di mia moglie; io non possedevo al mondo altro che due ca- 
valletti, dodici pennelli, otto tavolozze, alcune tele di genere ri- 
maste invendute, pochi spiccioli in un cassetto e molta econo- 
mia. Non crediate però che, sposandoci, la mia Annetta credesse 
d'aver fatto un carrozzino (come si dice) ed io un buon affare; 
ci sposammo, perchè ci piacevamo, perchè ci volevamo bene, e 
se i nostri mobili si fossero provati a mettere la discordia fra noi 
due, credo che ne avrei fatto tanta legna da ardere senza me- 
tafora nel focolare domestico, e che mia moglie mi avrebbe dato 
mano. Erano mobili di noce, lucidi, ma serii, ben saldi sulle 
gambe, bene equilibrati, mobili poco mobili, che se ne stavano 
al loro posto. Tutti i cassetti aprivano e chiudevano senza farsi 
tirare, senza farsi mai mandare a quel paese dal marito, il che 
può essere pericoloso, quando i mobili sono della moglie — parlo 
per conto del prossimo. 

Bisognava vedere — e perciò appunto un giorno il mio amico 
Valente fece le scale e se ne venne disopra a fare il curioso. 

Provatevi ad indovinare quello che egli disse, quando ebbe 
messo il naso da per tutto; anzi non vi state a provare, perchè 
tanto non l’ indovinereste mai. ° 

— Come t’invidio! — Così disse. — Lo guardai in faccia, 
perchè mi ricordavo che l’amico mio aveva una cert’aria nel dir 
le cose, da non lasciar mai capire se dicesse proprio sul serio 0 
da burla. Diceva sul serio, ve lo assicuro, prima di tutto perchè 
ora non aveva più quella cert’aria d'una volta, e poi perchè lo 
scherzo sarebbe stato di cattivo genere, e Valente anche nel far 
la burletta badava a non offendere menomamente gli amici. 

Provai a ridere per accertarmi proprio. Non rise. Non sa- 
pevo che fantasticare, quando ad un tratto mi venne in mente 
(come non ci avevo pensato prima?) mi venne in mente la sua 
mania, e questa volta risi di cuore. 

— Si, poveraccio! — esclamai , — sei proprio da compiangere, 
tu nato fatto per essere il miserabile più felice che campi sotto 
le stelle, tu ricco, tu padrone d’ un palazzo splendido, tu servito 
da domestici in livrea, tu.... Ah la sorte è senza giudizio! — 

Cominciò dal fare eco alla mia risata, come per intonarsi 
più giusto; poi rispose tra il serio ed il faceto: 
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— Meno male che tu mi comprendi! Se non sono propria- 
mente una vittima delle mie nuove ricchezze, ti assicuro che 
esse m'hanno rubato molto della mia ricchezza d’una volta, 
tanto più preziosa; la spensieratezza, la fantasticheria, le repen- 
tine gioie che ci dà un nonnulla, tutto questo va perduto facendo 
un’eredità. Prova e vedrai. — 

Qui ci stava un sospiro, ed io ce lo misi tanto per fare il 
paio, perchè se v'era una cosa che desse ragione a Valente, po- 
teva esser questa: che io non aveva un desiderio molto vivo di 
fare una eredità. 

Valente aveva preso il filo: — Questa cameretta (eravamo 
nel tinello) può invidiare la mia sala, ma se ha giudizio non la 
invidierà; può però aspirare a diventar bella un po’ più, un po' più, 
un po' più, ad avere prima la tappezzeria che le manca, poi le 
porte inverniciate di nuovo, poi la vòlta dipinta meglio, il mo- 
saico per terra, ed infine le credenze più graziose, di rovere e 
palissandro, con una pernice scolpita..., guarda quanti bei sogni 
può fare questa cameretta, e quante gioie purissime le prepara 
l'avvenire. — 

Egli diceva la cameretta, ma guardava me, parlava di me, ed 
io leggeva nel suo risolino che il preparatore di quelle gioie pu- 
rissime voleva esser lui, e facevo le mie riserve. 

— Invece la mia sala immensa, dorata, splendida, non ha 
più un desiderio, un bisogno, non si aspetta più alcuna gioia; 
tu metti le cortine di bucato alla stanzuccia; vedila ilare, con- 
tenta; io in mancanza di meglio caccio nella mia sala cento non- 
nulla costosi, che non mi costano niente, che una volta messi là 
par che si nascondano, che la lasciano fredda, superba, indiffe- 
rente e stupida. — 

Si accalorava un tantino nel dire queste parole: la sala 
era lui! 

— Dunque non sei felice? 

— Si, sono felice; ma una volta ero di più. Ecco il mio stato; 
gli è che la nuova ricchezza non è soltanto la cessazione della 
povertà, ma l'agonia delle gioie più belle, dei desiderii più ar- 
denti, delle speranze più balde, degli affetti più semplici, delle 
fantasticherie più alate. — 

Ora mi andava nella lirica, bisognava fermarlo. 

— Perchè tu manchi di regola, — gli dissi, — perchè tu non 
hai metodo, perchè, secondo il tuo modo di vedere, agi ed ozio 
sono sinonimi, perchè tu nelle ricchezze non vedi se non il pos- 
sesso freddo, monotono, incapace di dare un palpito, mentre vi 
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è la distribuzione che è varia, animata e conosce « gli affetti sem- 
plici, » e vede da vicino la « gioia, » e non vòlta le spalle alla 
« speranza. » Se io fossi in te avrei tante cose da fare, tante, tante, 
che non mi rimarrebbe un briciolo di tempo alle « fantasticherie 
alate.... » 

— Ah! oh! — disse crollando il capo, — l’unico, vero, pu- 
rissimo conforto della vita è il fantasma; l'immaginazione è la 
felicità; non mi stare a compiangere i poeti morti all’ ospedale, 
perchè per essi la vita era un giardino incantato, e lo spedale 
una reggia. Quando ero studente di pittura all'Accademia, e mi 
avevate battezzato «l’ uomo del domani, » perchè non facevo che 
castelli in aria, allora sì che ero contento! 

— Schiettamente: vorresti tornare a quel tempo, a quello 
stato? i 

— Schiettamente: no. 

— Lo vedi! 

— Lo vedi che non mi capisci! — esclamò egli trionfante. 

In quella entrò mia' moglie, che era rimasta di là a farsi 
un po’ bella per ricevere la visita. L'amico Valente s’ inchinò, 
le strinse la mano, le chiese come stava, con una garbatezza 
sciolta, di cui un tempo l’avrei creduto incapace. 

E non so come avvenne la solita trasformazione intorno a 
mej mi parve che l’amico mio si allungasse, si allungasse, e 
mentre finora io lo aveva lasciato sopra una seggiola, nell'atto 
che si rimetteva a sedere gli spinsì fra le gambe un seggiolone. 

Valente fu gentilissimo colla mia Annetta, la lodò del buon 
gusto, della disposizione dei nostri mobili, e la poverina tenne 
così poco per sè protestando di non averci quasi merito , che io 
dovetti intervenire due volte, perchè non mi facesse la parte larga 
più del giusto e del ragionevole. 

Sul pianerottolo l’amico mi strinse forte le due mani e mi 
disse: 

— Hai una donnina che vale un tesoro! 

— Ela tua!— 

Non mi rispose; stette un momento in pensiero, poi disse: 
— No, non vorrei essere nei tuoi panni, e pure t'invidio; prova 
a diventar ricco e mi comprenderai. 

— Se non ti spieghi ora, temo che non avrò mai occasione 
di comprenderti. — 

E allora egli mi disse con una serietà da burla: 

— Il primo furto che ti fa la ricchezza è la volontà: tu sei 
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padrone di molto denaro e non più di te stesso; ci è un avversa- 
rio in te, che dorme finchè sei.... (voleva dir povero) finchè sei... 
così, il mio sè svegliato. Perciò io vorrei essere il Valente d’una 
volta, ma /uî non vuole.... andare a letto. — 

Rise, risi; ci serollammo le mani; egli scese le scale ed io mi 
buttai, contento come una pasqua, nelle braccia d'Annetta, che 
era lì, dietro l’uscio, ad aspettarmi. 


III 


QUÌ TIRO SU UNA CORTINA E COMINCIO A VEDERE UN MISTERO. 


L'amico Valente passava delle ore buone nel mio studiolo, 
sdraiato nella mia poltroncina, dinanzi al mio cavalletto, fu- 
mando la mia pipa, e dandomi ogni tanto dei consigli con un’ aria 
tutta sua, coll’aria di chiedermene, facendomi venire un dub- 
bio, balenare un’ idea col mostrarsi ingenuo e dubitoso egli stesso. 
A sentirlo, era un secolo che non toccava i pennelli, la tavolozza 
aveva certe croste di colori che non avrebbe sciolte nemmanco il 
diluvio, insomma doveva essersi dimenticato di tutto. Ma a volte 
mi diceva: 

— Scusa un po’, che te ne sembra? caricando un tantino 
quell’ ombra, la figura non si staccherebbe meglio? prova per 
farmi piacere... cancellerai dopo. — 

Io provavo per fargli piacere e non cancellavo più; e il giorno 
di poi, rivedendo il quadro, non ci era pericolo che Valente di- 
cesse, come avrebbe fatto un altro: — Oh! l’hai lasciata l’ om- 
bra? hai fatto bene! — 

Peccato che egli avesse voltate le spalle all'arte; mi ricor- 
davo di certi suoi studii di nudo all’ Accademia che noi scolari 
mettevamo sotto voce sopra quelli del professore; egli aveva una 
sua maniera spiccia, sicura, che formava la disperazione degli 
emuli. Anche a me da principio aveva fatto dispetto, perchè gli 
volevo passare innanzi anch'io, volevo fare anch'io i nudi più 
belli de’ suoi; ma quando Samuele, un vecchio modello con tanto 
di barba bianca, mi ebbe detto un paio di volte che i muscoli che 
avevo messo sulla tela non erano i suoi, la carne nemmeno, e 
che le mie costole non avevano nulla da vedere colle sue, ed ebbe 
soggiunto che il nudo non gli pareva il mio forte, che il mio ge- 

nere era*probabilmente il genere — allora andai ad offrire la mia 
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amicizia a Valente, e cominciai a dire a quanti mi volevano in- 
tendere che i suoi nudi erano i migliori; che chi non è nato pel 
nudo, è inutile si ostini, faccia le donne e gli uomini vestiti ; che 
ciascuno deve trovare la sua strada, e che il mio genere era sicu 
ramente il genere. 

Così si divenne indivisibili. 

Ora sembravamo tornati a quei beatissimi tempi; la mia 
Annetta era proprio innamorata della signora Chiarina, di quella 
donnina-gingillo, donnina-tesoro, donnina-minuzzolo di para- 
diso, come diceva lei. E quando io facevo qualche restrizione, per 
tattica maritale, ella mi diceva ironica: — Davvero ? come do- 
vrebbero essere le donne, perchè il signore le trovasse perfette ? 

— Dovrebbero essere amate.... come te. — 

Allora mi chiamava epocrita ridendo. 

Quanto alla signora Chiarina, mi pare che volesse propria. 
mente bene alla mia Annetta, perchè, vedendola, le correva in- 
contro ed era la prima a porgere le guancie per farsi baciare, e 
le restituiva un bacio appena appena ci stava lo spazio di tempo 
necessario; ma parlava pochino , specialmente in presenza mia, 
e mentre non si dava le arie di gran signora , aveva un certo ri- 
tegno che mi metteva in imbarazzo; lo avrei detto sussiego , senza 
quella grandissima facilità di ridere e di farsi rossa. Perchè si 
faceva rossa ? Io non sono uno sguaiato, e le parole prima di la- 
sciarmele venir fuori dalla bocca le misuro colla lingua, pure 
non potevo fare una parlatina di quattro periodi senza vedere 
arrossire quella faccetta bianca. Allora mi fermavo pensando: 
« Che cosa ho detto? » Meno di nulla. S'era parlato di pittura, 0 
di mia moglie, o di suo marito. Un paio di volte avevo nominato 
la Venere dei Medici, o messo in ridicolo le Pompeiane moderne, 
che sono sempre a sedere dinanzi allo specchio, o ritte senza ca- 
micia dinanzi al bagno. Si era fatta rossa, non ci era di che, però 
mi guardai bene dal ricascarci. 

Parlandone con mia moglie, essa mi disse: — Non capisco 
nulla io pure, è una cosina tutta timida, tutta ingenua, è una 
sensitiva, sarà per questo... 

— Sensitiva quanto vuoi, è pure la moglie di suo marito, e 
certe cose deve.... — 

Annetta non mi lasciò finire, e corse via tappandosi le 
orecchie — influenza del buon esempio ! 

Nonin questo solo mia moglie cercava di assomigliare alla 
sua nuova amica; a spasso mi si attaccava al braccio appoggiando 
Voc. 1, Serie II. — Gennaio 1876. 9 
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un tantino la testa al mio omero, come vedeva far lei ogni giorno, 
stando alla finestra, nelle ore che i padroni di casa erano soliti 
uscire; e ripeteva le esclamazioni favorite della signora, e si pet- 
tinava liscia come lei. È detto tutto in tre parole: ne era inna- 
morata. 

Ancora Valente non mi aveva fatto vedere i suoi cartoni, 
ed io mi proponevo ogni giorno di chiedere quanto non mi veniva 
offerto, ma differivo per una ragione semplicissima, ed è che an- 
cora Valente non mi aveva condotto in giro per il suo apparta- 
mento. Alla fine ci condusse. Quante stanze! Quanti mobili! 
Quanto lusso! Sulle prime non mi potei fare un'idea chiara di 
quel labirinto, ma quando pensandoci me n’ ebbi messa la pianta 
nel cervello, ci trovai alcuni difetti di distribuzione che sarebbe 
stato un peccato non correggere. Dov'era un salotto, uno dei 
tanti, ci doveva essere lo studiolo, che così avrebbe ricevuto una 
luce bellissima ; quanto a renderlo indipendente, come lo voleva 
l’amico mio, bastava condannare un uscio: cosa elementare. 

-- Grazie, — mi disse Valente, e tirammo innanzi. Giunti 
ad uno stanzino in fondo , ci affacciammo appena di qui e di là a 
due camere, i cui usci si guardavano; due camere identiche, un 
lettuccio in ciascuna; quella a dritta era della signora Chiarina, 
l'altra di Valente: dentro di me io non approvavo una disposi- 
zione simile, ma quando vidi la signora Chiarina tutta rossa, ed 
intesi Valente dire che la si faceva rossa, figuratevi! per timore 
ci rivelasse la paura orribile ch' ella aveva di notte, allora non mi 
potei trattenere dal pensare: « Ma se ha tanta paura!... » 

Diceva Valente: 

— Quando ho guardato sotto i letti, nell'armadio, dietro le 
portiere, e fatto correre le poltroncine e lasciati aperti gli usci 
delle nostre due camere e la lampada accesa, quest’ eroina ha 
ancora paura... — 

E allora non mi seppi trattenere dal dire, come avevo pen- 
sato : 

— Ma se ha tanta paura... — 

Non mi si lasciò finire; la signora Chiarina ebbe l'aria di 
fuggire; mia moglie e Valente le andarono dietro, ed io in coda. 

Nel ripassare dinanzi allo studiolo, mi fermai a squadrar- 
lo, così, sul limitare; era proprio vero: un cavalletto stava ri- 
piegato ed addossato alla parete, alcune tavolozze pendevano ap- 
pese ad un chiodo, una sopra l’altra, ed ecco i pennelli in fascio 
entro un secchiolino. Valente Nebuli non era più pittore! Sulle 


























DALLA SPUMA DEL MARE. 131 


pareti si vedevano appese alcune tele sbozzate appena; qua e là 
pochi tocchi di carbone che svelavano l’ intenzione d’ una signora 
mitologica qualunque — non più che l'intenzione; ma per un ar- 
tista non vi hanno abbozzi; egli vede il quadro compiuto dove non 
sono che quattro linee, ci mette i colori del suo, l’aria, la lu- 
ce, il fondo, — ecco, la figura si stacca bella come non potrà es- 
sere mai. Quanti capolavori ho fatto io così! Andavo in giro per 
la stanza, e facendo il sordo, mentre Valente continuava a dirmi: 
— Vieni via, non c' è nulla di buono, lascia stare. — 

La curiosità, non l’ arte, mi fece fermare dinanzi ad un gran 
quadro; non l’arte, ma la curiosità; perchè quel quadro era in- 
teramente coperto da una cortina, come le Madonne miracolose 
degli altari. Cercavo la cordicella per tirar su la cortina, quando 
Valente mi prese per un braccio ripetendomi: — Vieni, lascia 
stare! — 

Naturalmente non lasciai stare, la tenda andò su, e vidi... 

Oh! la vaghissima delle creature! Un visino bianco, soave, 
un po' sbigottito, con due occhi, in cui brillava una luce modesta, 
coi capelli neri, morbidi, ondulati, scendenti giù giù per le spal- 
le; tutto ciò disegnato e colorito da gran maestro. Ma perchè 
sbigottito? Stava dinanzi alla finestra, dove, oltre un garofano in 
fiore, nulla vi era da far sbigottire una signora. 

Notai le vesti trascurate, notai la finestra ed il garofano fatti 
alla carlona, ed atteggiandomi dinanzi a Valente come un punto 
interrogativo, vidi che egli pure mi guardava, quasi volendomi 
leggere in faccia quel che ne pensassi. 

— Il volto è meraviglioso, — dissi, — il resto, lo sai meglio di 
me, non vale un quattrino; se quelle pieghe non le hai copiate 
da una Madonna di legno, io non le capisco; garofani simili già 
non ne ho mai visti, il pavimento non ci è male.... ma che sorta 
di colori hai adoperato?... 

— Volevo ben dire! — esclamò Valente; — è un quadro misto, 
ecco tutto il suo pregio; la testa è dipinta ad olio, le vesti, la 
finestra, il garofano ed il resto all’ acquerello.... tanto per finirlo. 

— Ma così non hai finito nulla! — esclamai. 

— Lo finirò. 

— Quando? 

— Presto, ora lascia stare, e vieni. 

— Ancora un pochino... ah! quella testa !... oh! quegli occhi! 
ma perchè quell’ espressione sbigottita? Nella finestra non c’è che 
un garofano, e nel garofano che ci è da far sbigottire? 
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— Me lo domandi ? Non dici tu stesso di non averne mai visti 
di garofani simili? 

— Mai, te lo giuro. 

— Anche la signora Valeria non ne ha visti probabilmente 
mai; « è un garofano? non è? » ecco perchè ha l’ aria sbigottita. — 

Rideva. 

— Si chiama Valeria? — chiesi. 

— Si. — 

E cessò di ridere. 

Si mosse, gli tenni dietro, ma mi voltai sull’ uscio, ed in quel- 
l’ultima occhiata mi balenò un’ idea. La signora Valeria rasso- 
migliava a qualcheduno.... A chi?.. Un quarto d'ora dopo non 
mi rimaneva dubbio; fatte le debite indagini, trovai che, tranne 
il colore dei capelli, la fronte, il naso, la bocca, gli occhi ed 
anche un pochino l’ ovale del viso, tranne questo, la signora Va- 
leria del quadro e la signora Chiarina, che mi stava dinanzi im- 
pacciata dai miei sguardi curiosi, si assomigliavano come due 
goccie d’acqua. Da pittore di ritratti coscenzioso, devo dire che 
non seppi per un pezzo in qual linea identica delle due faccette 
bianche collocare questa strana rassomiglianza, e dovetti accon- 
tentare la mia vanità col dire che tutte le perfezioni si rassomi- 
gliano, che le Veneri greche, dissimili tutte, sono pur sorelle, e 
tante altre cose solenni che quando si ha il carbone od il pennello 
in mano fanno ridere; ma finalmente trovai le linee (erano due), 
linee parallele e quasi impercettibili, che scendevano dalle narici 
al principio del mento, e dovevano costringere le due faccette 
bianche a ridere, a sorridere, a star serie ad un modo. Ho spor- 
cato tanta carta per indovinare quelle linee, che ora le so a me- 
moria, e ve le potrei far qui colla penna, e vorrei farvele se 
avessi speranza di farmi intendere meglio. 

Naturalmente questa scoperta unita al mistero della cortina 
e dei modi dell'amico Valente, mi pose in una gran curiosità. 

Dove scava l'immaginazione, tenetelo bene a mente. perchè 
è filosofia pratica, dove scava l’ immaginazione invece del ragio- 
namento, la profondità rimane il vuoto, quando non diventa il 


caos. 
Messomi a fantasticare, feci dieci romanzetti, protagonisti i 
due capolavori, il quadro e la signora Chiarina, romanzetti uno 
più sconclusionato dell’ altro, che per buona sorte rimasero uno 
più inedito dell’ altro. 
Veniamo al negozio della Ze: non vi ho detto che ci era una 
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lite pendente in casa Nebuli, perchè non me ne ero accorto prima 
di ricevere per isbaglio la visita di un usciere. 

— E lei il signor... — e qui una guardatina al suo scarta- 
faccio — il signor Nebuli? 

— Al primo piano. 

— Qui sta scritto al terzo, — nuova guardatina come sopra 

— Avranno sbagliato.... — 

Non pareva persuaso. 

— Sono l’' usciere del Tribunale... — disse con sussiego. 

— Ciò non impedisce al signor Nebuli di stare al primo 
piano. — 

Feci allora l’ osservazione, comprovata di poi, che gli uscieri 
avvezzi allo stile ameno delle loro intimazioni non amano le ame- 
nità di stile degli altri. Quel sacerdote, cioè quel sacrestano 
d’ Astrea, se ne andò senza salutarmi. 

11 sacerdote venne più tardi, una sera che si rideva tutti 
insieme in casa dell'amico mio; e venne impettito in tutta la so- 
lennità de’ suoi solini inamidati, de’ suoi occhiali, del suo far- 
setto abbottonato, a far la parte di spegnitoio del nostro buon 
umore. 

Si trascinò Valente in uno stanzino, stette un pezzo a nomi- 
nargli i tribunali, le sentenze, l'appello, tutte queste grosse pa- 
role, che giungevano ogni tanto fino a me di mezzo agli squilli 
armoniosi della signora Chiarina che rideva, della mia Annetta 
che la faceva ridere; e finalmente ce lo restituì un po’ pallido, 
salutò senza piegare la colonna vertebrale ed usci solenne- 
mente, accompagnato dal servitore in livrea, che era più solenne 
di lui. 

— Hai delle liti? 

— Si. 

— E quello è il tuo procuratore? 

— Si. 

— Come mi piacerebbe averlo per un'ora a mia disposi- 
zione... e anche l’ usciere! 

— Hai tu pure una lite? 

— No, ma vorrei pregarli di posare un quarticino d’ ora per 
un quadro di genere.... — 

La signora Chiarina rise forte, lui no; la lite doveva essere 
grave. 
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IV. 


CORVI CONTRO CORVI. 


Era grave. Per quello che io ne capii, quando Valente mi 
spiegò la cosa, si trattava d’ un testamento impugnato. Come si 
impugni un testamento, voi forse non lo sapete più di me, ed io 
prego il Signore che non vi metta mai nella condizione di doverlo 
chiedere ad un avvocato, perchè già chiederlo al vocabolario sa- 
rebbe inutile. 

Quello che io interrogai per farmi un’ idea chiara la prima 
volta che fui interessato nella cosa, m'insegnava ad impugnare 
la forchetta e la lancia e non so quante altre cose che io sapeva 
impugnare benissimo (almeno mi pareva), ma di testamenti non 
fiatava neppure. Si trattava di un testamento impugnato, — causa 
Corvi contro Corvi, perchè sebbene i due Corvi, attore e conve- 
nuto, fossero in sepoltura, le leggi continuavano a supporre che 
non potessero aver pace se non si litigava in nome loro. 

Ora era Pasquali quello che impugnava; l’altro che non vo- 
leva lasciar fare era Nebuli, non già Valente, ma il suo autore 
(si dice così), cioè lo zio materno, da cui l’ amico mio aveva ere» 
ditato i poderi e la lite. Ci siete? Ecco come era andata la 
cosa. 

Lo zio Nebuli ed il signor Pasquali erano stati cari e buoni 
amici sempre, così buoni e così cari, che per far le cose proprio 
benino fino all’ ultimo, senza sciupare la loro amicizia, avevano 
pensato d’innamorarsi di due sorelle e di sposarsele. Il caso — 
il gran sensale di matrimoni — fece trovare le due sorelle Corvi 
disponibili, e le doppie nozze furono conchiuse; le spose porta- 
vano, unica dote, un monte di speranze sopra un avo mezzo mi- 
lionario e mezzo morto, perchè era paralitico dal lato sinistro. 
Lo credereste? Diventati parenti, gli amici non furono più quelli: 
— Colpa delle cognate, — dicevano, le quali abusavano (pare) del 
diritto che la Natura e la Società danno ad ogni buona sorella di 
ficcare il naso in casa del cognato, per vederci un gran numero 
d’importantissime cosucce, che erano così, mentre dovevano es- 
sere altrimenti. 

Le cognate erano ottime massaie tutte e due, ma di due mas- 
saie ottime ce n'è sempre una che ha qualche cosa di sopraffino, 
a cui l’altra non arriva. 
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Costei coltivò tanto bene lo sperato campicello dotale, che 
gli fece fruttare il centocinquanta per cento — quesito matema- 
tico economico, che giuridicamente si può risolvere così: far te- 
stare il nonno in favor suo, senza pregiudizio della legittima. In 
queste parole in corsivo deve stare tutta la furberia, e se voi ce 
la sapete vedere alla prima così chiaro come non l’ ho vista io, 
per quanto aguzzassi tutte le mie facoltà visive, andate là che vi 
potete vantare. Le due sorelle si vollero cavar gli occhi, gli ami- 
ci, inseparabili un tempo, ora parenti per giunta, cominciarono dal 
dirsi non so che, nulla di buono di sicuro; poi quando si trova- 
rono per istrada la prima volta, l’ uno guardò le nuvole, l’altro 
il selciato, e finalmente riuscirono a passarsi rasente senza più 
aver l’aria di conoscersi. 

Per giungere a questo risultato splendido le difficoltà non fu- 
rono lievi, perchè l’ uomo, come sapete, è una creatura piena di 
debolezze. 

Fu allora che la signora Pasquali, consigliata da un avvo- 
cato, scopri che il nonno doveva essere imbecillito, ed incomin- 
ciò ad impugnare il testamento; e fu allora che la signora Nebuli 
cominciò a gridare, per bocca d’ un altro avvocato, che era una 
vergogna calunniare un uomo pieno di giudizio come il nonno. 

La signora Pasquali prima, la signora Nebuli poi, dispe- 
rando del Codice di procedura civile, andarono a comporre il loro 
litigio al tribunale del Padre Eterno; ai tribunali ed agli avvocati 
di quaggiù rimasero i coniugi superstiti, uno dei quali convinto 
peggio che mai della necessità d’ impugnare, l’altro meglio che 
mai persuaso che a lui spettava difendere la libera volontà del 
defunto. Dissero, e scrissero, e disdissero tanto gli avvocati 
eloquenti, che i vecchi amici d’ una volta ebbero tempo a diven- 
tare nemici, vecchi, reumatici e gottosi, e quando in buon’ ora 
fu emanata la sentenza, che condannava l’ amico Pasquali a tutte 
le spese della lite, ai danni ed agl’interessi, l’amico Nebuli fu 
così felice da dimenticare la gotta, la quale approfittò di quel 
momento di sbadataggine per dargli uno spintone e farlo stra- 
mazzare al mondo di là. Fu allora che l'avvocato telegrafò al- 
l’erede unico in Torino, venisse a raccogliere l’eredità del de- 
funto, ed a rinnovargli il mandato, prevedendo che la parte 
avversaria avrebbe appellato in tempo utile. L'amico Valente 
disertò 1’ Accademia, corse a Milano, accettò l’ eredità col bene- 
fizio d'inventario, rinnovò il mandato, e non so più che altro 
fece per far piacere all'avvocato; poi se ne andò a Parigi che non 
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aveva mai visto, ed era sempre stato il suo sogno ; dove, appena 
giunto, seppe che « la parte avversaria era ricorsa in appello in 
tempo utile. » 

Tutta la questione dunque si riduceva a questo: era o non 
era imbecillito dalla paralisi il nonno dello zio di Valente? 

Valente diceva di no, ma il vecchio signor Pasquali non 
stava in questo mondo di reumi, se non per sostenere di sì con 
dieci documenti e quattro perizie; molti testimoni avevano depo- 
sto che era imbecille e che non era imbecille, ed erano morti dopo 
essersi alleggeriti di quell’ enorme peso. Ma vi erano lettere del 
vecchio piene di buon senso e senza errori di ortografia e di 
grammatica: altre ve ne erano (oltre il testamento stesso) piene 
di errori di grammatica e di ortografia, e queste ultime poste- 
riori.— Ora, — diceva l'avvocato avversario, — la grammatica e 
l'ortografia non si pèrdono come una chiave od un fazzoletto (in 
cento fogli di carta bollata veniva ripetuto non so quante volte 
questo argomento, ed era sempre la chiave ed il fazzoletto che 
fornivano il paragone), — dunque il nonno era imbecillito. 

Il Tribunale non si era lasciato commovere dall’ argomento; 
fu notato solo che un giudice si palpò le tasche per assicurarsi di 
non aver perduto la chiave di casa, e che il presidente si soffiò il 
naso; ma al momento di sentenziare, lo fecero come ho detto. 

Rimaneva il Tribunale d'appello, di cui Valente si teneva si. 
curo; ma l’avvocato mostrava dei dubbi, e così gravi, che anche 
l’amico mio aveva preso a dubitare — ed allora l’uomo della legge 
lo incoraggiò, lasciandogli capire che la sua eloquenza gli avrebbe 
messo un’ altra volta in pugno la vittoria. 

A voi che ne sembra? Era o non era imbecillito il nonno 
dello zio di Valente? 

A me pareva grave. 


V. 


ASSISTO AD UN MIRACOLO. 


Eravamo agli ultimi giorni d'ottobre; le sere cominciavano 
a farsi rigide, e il tempo da una settimana durava nebbioso, 
umidiccio, melanconico. 

Da un pezzo il cavalletto stava in faccia alla finestra; era 
tempo di mettermi io stesso in faccia al cavalletto. Mi ci ero 
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messo una mattina; mi stava dinanzi una bella tela larga un 
metro, alta 70 centimetri, avevo indosso la mia veste da ca- 
mera a scacchi bianchi e neri, in testa un’idea, un pezzo di 
carbone fra le dita, e già stavo per confidare a quella tela ver- 
gine la prima linea del mio segreto d'autore, quando entrò Va- 
lente. 

Aveva il volto illuminato ed una solennità di modi sacerdota- 
le. Senza aprir bocca, mi fece un cenno — impossibile resistere; 
così come mi trovavo, non lasciandomi sfuggire il carbone dalle 
dita, gli mossi incontro, ed egli, presomi a braccetto, mi trasse 
con sè. 

— Che significa? — gli domandai. 

— Significa che voglio esporre un quadro alla Mostra Per- 
manente, un quadro, l’ unica fatica di questi anni d’ozio, e mi 
abbisogna il tuo parere. 

— Un quadro!— esclamai. — Finito? 

— Finito. 

— Io non l'ho visto. 

— L'hai visto. 

— La signora Valeria dinanzi al garofano fenomenale? — 
dissi scherzando. 

— Appunto. 

— L'hai finito dunque? e come? e quando? e perchè non me 
n’ hai detto niente? — 

Non mi rispondeva; già eravamo sulla soglia dello studiolo; 
ammutolii. 

Entrammo, egli prima, io dietro. 

Vidi subito il cavalletto dinanzi alla finestra; un’ enorme tela 
sovr’ esso, e in piedi, col visino immerso in una melanconica con- 
templazione, la signora Chiarina. 

Il rumore dei nostri passi non giunse fino a lei; poi ci vide, 
ci salutò, non si mosse. Andai a mettermele al fianco, e stetti 
anch’io a contemplare estatico quella meravigliosa faccia dipin- 
ta, che pareva di persona viva. Valente guardava noi sorridendo 
di compiacenza; alla fine andò a prendere una certa vaschetta di 
zinco dalle sponde basse, che pose sotto il cavalletto, un secchio- 
lino ed una grossa spugna. 

— Attenti! — disse ingrossando burlescamente la voce. 

Ah!... un piccolo grido rotto; la signora Chiarina mi passò 
dinanzi e sparve. 

Valente buttava qua e là colpi di spugna bagnata sulla tela; 
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l’avresti detto un maniaco; dove egli toccava, ecco.... luci, ombre, 
colori, tutto spariva dietro una spuma bianchiccia, sotto alla 
quale un piccolo rivo gocciolava nella vaschetta. 

Quella lavatura frenetica, che a bella prima mi aveva sbi- 
gottito, ora mi estasiava; anch'io brontolavo parole rotte, escla- 
mavo non so che, ed avrei voluto avere una spugna per fare an- 
ch’io tutto quello che faceva Valente, aiutare cioè una Venere 
gentile a spogliare quelle vesti, che erano una mascherata ridi- 
cola, a sprigionarsi dallo sfondo di sasso, dal pavi »nento a mo- 
saico, per circondarsi dell’azzurro del cielo e del mare. Bastarono 
pochi minuti a compiere il miracolo, e quando gli ultimi sasso- 
lini del mosaico si furono staccati da una caviglia sottile ed 
asciutta, ed il piedino bianco apparve in mezzo all'onda spumosa, 
e indietro indietro si videro accorrere cento onde morbide e deli- 
cate, come manine carezzevoli o labbra mormoranti fra i baci, e 
tutt'intorno, per l’aria e per l’acqua, si accese una luce che era 
un sorriso d'amore — oh allora, allora le sentii tutte in una 
volta le febbri dell’arte, le sentii come a vent'anni, come non 
credevo di poterle sentire mai più. 

Non dicevamo nulla; lui la commozione, me la meraviglia 
avevano fatto immobili e muti. 

E quando, passato un tempo lungo ad ammirare di faccia- 
ta, di traverso, avvicinandomi ed allontanandomi, mettendo la 
mano a paralume sulla fronte, socchiudendo gli occhi, e guar- 
dando attraverso il pugno socchiuso come in un cannocchiale, e 
trovando sempre quella Venere la bellissima, la soavissima, la 
carissima, il superlativo assoluto delle Veneri, quando ebbi fatto 
tutto ciò e mi volsi grave, solenne, al suo autore, interrogando 
con tutta la mia persona sbalordita, ma muto sempre, allora egli 
sorridendo mi disse: Dalla spuma del mare. 

Gli tremava la voce, io me lo strinsi al cuore, e finalmente: 

— Hai fatto un capolavoro, — balbettai. 

Ed a me pure tremava la voce. 

— Ora comprendo, — soggiunsi, piantandomi un’ altra volta 
in osservazione dinanzi a quella marina innamorata, che creava 
un prodigio per regalarlo all’ Olimpo di Giove, — ora comprendo 
lo sbigottimento inverisimile della signora Valeria dinanzi al ga- 
rofano. Era l’ingenuo stupore di Venere, che si affaccia la prima 
volta al mondo; e questa luce che, sul volto di neve, le spira la sua 
natura divina pareva scenderle dalla finestra. Ma di’, perchè la tua 
Venere ha forme tanto delicati e gentili? Non è questa la madre 
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degli amori, non assomiglia a nessuna delle Veneri del Tiziano 
questa... solo la Danae del Correggio... 

— E Venere che nasce, fanciulla, donna e dea insieme: 
l'Olimpo le darà la maestà che ora le manca, questo volli dire, 


il difficile era questo.... Se ho sbagliato... 


— Taci, non hai sbagliato, è sublime, è vero e parla su- 
bito all'immaginazione senza toccare il senso. Lascialo dire a me, 
che sono e sarò sempre un asino, ma schietto: hai fatto un capo- 
lavoro! — 

Era evidentemente lusingato dal mio entusiasmo, pure non 
si teneva sicuro; guardava me negli occhi, guardava la sua tela, 
vedendoci difetti che non vi erano, girandole intorno come un 
fanciullo. 

Passato il bollore artistico, io pensava: « Quanta castità in 
queste forme femminili nude! La bianchezza delle carni sbalor- 
disce il senso, lo ingentilisce, lo purifica. Oh! come la bellezza 
vera è modesta! » 

E poi chiedevo e rispondevo a me stesso: « Perchè la signora 
Chiarina è fuggita? Ah! ch'io io indovino, perchè... » 

Adattando il viso e l’accento ad un’ingenuità che era un 
tranello, chiesi di botto all’ amico mio: 

— Perchè la chiamavi Valeria? 

— Perchè... perchè così si chiamava la modella. 

— Ah! ed esistono, nella natura viva, modelli di tanta 
grazia? 

— Una sola donna aveva quel viso.... 

— Esi chiamava Valeria... 

— Si. 

— E perchè tua moglie è fuggita, quando hai preso la 
spugna... 

— Perchè... perchè... te lo voglio dire, tanto un giorno 0 
l'altro sarai il mio confidente di tutto — perchè Valeria era sua 
madre... 

-—— L’hai tu conosciuta? 

— No: morì mettendo al mondo la sua creatura. 

— Ma allora... — 

Volli dire... — mi trattenni; poi ripigliai correggendomi: — 
Ma allora non hai preso dal vero? 

— No.... ho copiato fedelmente il suo viso da una fotografia... 

— Eil corpo? — 

Lesse egli forse tutto il mio pensiero, perchè, buttandomi 
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un braccio intorno al collo, mi trasse seco con lieve violenza. 
Attraversando le stanze, mi guardavo intorno; la signora Chia- 
rina non si lasciò vedere. 

— Ah!— dissi sulla soglia, — tutta la notte ho pensato alla 
tua faccenda. 

— Quale faccenda? 

— Corvi contro Corvi — e per la prima volta vidi il bistic- 
cio che aveva fatto il caso, e lo ripetei — Corvi contro Corvi. 

— Si, — la cosa mi pareva imbrogliata; ci avevo capito poco, 
lo confesso, in quella matassa di sorelle, di cognati, di zii; sa- 
pevo solo che il bandolo era il nonno e che bisognava cominciare 
di li, — ci ho pensato molto, ed ora ne ho un’ idea limpidis- 
sima... Vuoi che ti spieghi la tua lite? 

— No, per carità... 

— Ebbene, per me non v’ è dubbio: il nonno era pieno di 
giudizio; se i giudici d’ appello, mettendo insieme il loro, ne 
avranno almeno la metà del nonno, sta sicuro che daranno una 
volta ancora ragione a Corvi contro Corvi... cioè a te. 

— Speriamolo, — disse Valente sbadato. 

— È quando si deciderà la causa ? 

— Tra due settimane. — 


TL 
LA SIGNORA CHIARINA MI DÀ L'IDEA DEL MIO CAPOLAVORO. 


Otto giorni dopo la Venere dell’ amico mio innamorava tutti 
i visitatori della Mostra Permanente di Belle Arti; si destò intorno 
al nome di Valente Nebuli quell’ onda di simpatia, specie di febbre 
ammirativa, che accompagna sempre i nuovi venuti. 

Non si parlò più che della Spuma del mare; perfino le gaz- 
zette si svegliarono dai loro sonni politico-amministrativi, per 
dare un'occhiata alla Mostra Permanente, ove era apparso un 
ospite illustre, un ospite celebre, un capolavoro. La critica, o ge- 
nerosa o crudele, andava fino a maltrattare quante Veneri erano 
venute, prima di questa, a domandarle la sanzione d'una voga 
capricciosa. Vidi io stesso, coi miei occhi li vidi, maestri canuti, 
e buoni, e generosi, come tutti gli artisti veri, pittori celebri da 
mezzo secolo, che sarebbero stati felici di stringere la mano al 
loro giovine collega — li vidi, con questi miei occhi li vidi, arre- 
starsi mutoli dinanzi al quadro e guardarsi sospettosi intorno, 
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come temendo d’essere mostrati a dito per buoni da nulla; — e li 
vidi qualche volta passare accanto a Valente, e non guardarlo, 
o guardarlo e fingere di non conoscerlo, e non volersi voltare 
anche se un amico ingenuo, che camminava al loro fianco senza 
sentire come batteva il loro cuore, li avvisava allungando il 
dito per mostrare il giovine pittore divenuto celebre in un quarto 
d'ora, il quale era così felice e tanto modesto da non accor- 
gersi di nulla. 

Ed avrei voluto andare incontro a quei vecchi e dire : « Strin- 
giamoci tutti la mano e facciamo noi la critica alla critica; sor- 
ridiamo degli entusiasmi ciechi della folla, che si tirano dietro le 
loro sorelle cieche—le dimenticanze ingiuste; il capriccio e lo 
stordimento non ci rendano capricciosi e storditi; l’arte è un 
palio, noi che siamo.... cioè no, voi che siete gli arrivati non of- 
fenda il plauso frenetico che saluta noi... cioè gli altri che arri. 
veranno — è un quarto d’ora che passa per tutti — noi siamo 
l’arte, noi dobbiamo essere l’ amore. » 

Avrei voluto dir tutte queste cose, e le avrei dette meglio di 
così, mi pare; ma con quale autorità entrare io di mezzo, anche 
potendo, a conciliare i celebri d’ieri coi celebri d'oggi, io che non 
era celebre niente affatto e non speravo di diventarlo mai? In qual 
modo dir no? senza cacciarci 72e rome un intruso? Perchè.... sap- 
piatelo, sotto la mia gran gioia di vedere Valente arrivato alla 
gloria, ci era il mio gran dolore, il mio sconforto immenso di non 
essere capace io pure di fare alcuna cosa di buono. 

Nei primi giorni mi era come venuta la febbre di far mira. 
coli, misuravo il mio studiolo a gran passi, sollevavo la fronte 
e nel soffitto guardavo audacemente i cieli dell’arte, e stempe- 
ravo i colori, dai quali mi proponevo di ricavare un superbo qua- 
dro di genere, e lavoravo, lavoravo; ma di repente svaporava 
la mia ubbriacatura, mi cadevano di mano i pennelli — ridiven- 
tavo me stesso, vale a dire un dodicesimo di una qualsiasi doz- 
zina, il rifiuto delle matematiche e della filosofia, a cui l’arte 
aveva fatto 1’ elemosina. 

In quest'occasione mi si fece palese più che mai l’indole 
generosa di Valente; avendo egli avuta una grossa fetta di glo- 
ria, e spiacendogli tenerla tutta per sè, nè sapendo in qual modo 
farmi entrare a dividerla, cominciò a trovare così grazioso il con- 
cetto, così giusto il disegno, così sobria l’espressione del mio 
nuovo quadro di genere, che finì col farci fare la pace. 

— Ti sta bene medicare le mie ferite, — gli dicevo, — per- 
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chè sei stato tu, cioè è stata la tua Venere, a sollevarmi prima 
fino alla sua altezza, a lasciarmi poi cadere di peso sul lastrico 
della via; tutte le opere di genio sono crudeli colla gente, che ha 
solo della buona volontà. 

— Ma, tu sei un artista! 

— Ah! Oh! Non me lo dire; io sono un uomo ordinato... — 

Calunniavo l’ordine, ma dicevo la verità; qualche volta, 
pigliandomi la febbre, mi pareva di dover incominciare di lì ap- 
punto, dal mettere cioè a soqquadro il mio studiolo, le tele ca- 
povolte, i pennelli col manico immerso nel secchiello.... ma oltre 
che non sapevo immaginare che un disordine ordinato, pensa- 
vo: « È inutile, non resisterei a lungo, domani rimetterei le cose 
come stanno oggi, e la mia arte non farebbe un passo innanzi. » 

Il mio buon senso non mi abbandonava mai. Oh! se bastasse 
il buon senso per far delle tele meravigliose , come quelle che so- 
gno alla notte, quando il mio buon senso dorme! 

Valente fece di più, mi obbligò ad esporre alla Mostra Per- 
manente le mie tele rimaste invendute. 

— Quanto chiedi di prezzo? 

— Cinquecento lire ciascuna, — balbettai. 

— Vergognati: ecco perchè non le hai vendute,... se ne avessi 
domandato 1000, avrebbero lasciato lo studio da un pezzetto. 

— E della tua Spuma del mare allora quanto chiederai? 

— Quella non è da vendere. — 

Accettai il consiglio dell'amico, ed otto giorni dopo, avvici- 
nandomi alle mie tele, una ne vidi che portava la scritta venduta. 

« Sarà uno sbaglio, » pensai. Non è eccesso di modestia, 
ma vi giuro che pensai così, ed allo stesso tempo ero sicuro che 
non poteva essere uno sbaglio... 

Corsi all’ ufficio della Presidenza —il compratore era una 
straniera, la quale aveva snocciolate le mille lire, promettendo 
di mandar a prendere il quadro lei stessa. 

Gioie simile a quella di Annetta ed alla mia non si descri- 
vono. T'enendoci per mano come due fanciulli, si corse giù a por- 
tare un po’ della nostra allegria in casa Nebuli. La signora Chia- 
rina baciò in volto l'amica, e rise, e rise. — Così faceva sempre 
quando era contenta! Ed ah! come mi faceva bene sentire nelle 
note di quel riso l’ eco della mia felicità, veder la nostra allegria 
riflessa in quel visino di fata! Valente invece stette serio. — Te 
lo diceva io! — Così disse, niente più. 

Come potete immaginare, la mia nuova tela andò più in- 
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nanzi in due giorni che non avesse fatto in due settimane; m' in- 
terrompevo a volte, per andar gravemente a sollevare coll’ indice 
la faccia soave della mia Annetta, china sul cucito, e dirle un’ al- 
tra idea, che m’ era venuta allora allora, un’ altra, un’ altra. Mi 
pullulavano le idee. 

— Purchè non mi scappi! — diceva. 

E lei: 

— La terrò a mente io. — 

Quella sua testina pensosa divenne in pochi giorni uno scrigno. 

« Se non mi buscherò un malanno, — pensavo, — se dura la 
vena, e se avrò fortuna, insomma se mi lasciano fare, provvederò 
di quadri di genere tutte le straniere che vengono in Milano e vi- 
sitano la Mostra Permanente. » 

Valente era felicissimo di questo mio entusiasmo, mi diceva 
bravo stando seduto a fumare la mia pipa nella mia poltroncina 
filosofica, dandomi i suoi consigli senza averne l’aria. 

— E tu, — gli domandai, — che fai ora? 

— Io? Nulla. 

— Non pensi a dare un successore al tuo quadro? 

— Gliene ho dati cento nella mia fantasia, uno più bello 
dell’altro. Ma non provo nessun bisogno di mettermi al lavoro. Li 
vedo, sono cento, belli tutti, o almeno mi piacciono — e basta. 
Però un giorno o l’ altro ne incomincerò uno.... domani forse! 

— Eccolo li l’ uomo del domani. — 

Invece di rispondere, continuava a far capolavori col fumo 
della mia pipa, ed i domani venivano e se ne andavano. 

Dirò ora l'origine di quello che vien riputato il capolavoro 
mio — perchè ho io pure un capolavoro relativo, e tutti lo pos- 
sono avere, pittori, scultori e letterati birboni, purchè abbiano 
fatte delle birbonate grosse, mezzane e piccine; la più piccina — 
non si sbaglia — è il capolavoro. 

Parlo d’ una mattina di novembre, in cui Valente aveva co- 
stretto la mia Annetta e me a scendere da basso per far colazione 
con lui. Aveva qualche cosa da dirmi, ne ero sicuro, e me ne 
persuasi tanto più, quando vidi che a tavola non diceva nulla. 

Alla fine del pasto dissi: i 
— Ho indovinato; tu hai qualcosa da dirmi. 

— Hai indovinato, — rispose. 

E non disse nulla. 

— E indovino di che si tratta... — 

In quel punto — proprio in quello, ne sono sicuro — la si. 
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gnora Chiarina si levò da tavola, fece un cenno all'amica e 
sparvero entrambe. 

— Tu hai un quadro nuovo in mente. — 

La corbelleria era volontaria; sapevo benissimo che non di 
un quadro mi doveva parlare; ma bisognava pur sbagliare per 
farmi correggere. 

Mi rispose sbadato, come ripetendo frasi che sapeva a me- 
moria: 

— Incominciare una tela è incominciare a sciuparla; finire 
una tela è sciuparsela del tutto. Quanti capolavori sono morti 
così, dopo aver agonizzato mesi e mesi sotto il pennello!... — 

Lo interruppi: i 

— Tu non pensi a quello che dici... — 

Ed egli: 

— Hai ragione, ma dico cose che ho pensato tante volte. 
Veniamo a noi; ho bisogno di tutta la tua amicizia, per chie- 
derti il più gran servigio che si possa domandare ad un uomo: 
serbare un segreto. 

— Scusa, — ribattei, colpito dalla solennità di queste pa- 
role, — hai proprio bisogno che te lo conservi io il tuo segreto? 
Non potresti custodirlo tu stesso? Sono curioso, lo confesso... 
sono curiosissimo; ma la regola è questa; ci è anche un pro- 
verbio che dice.... 

— Lo so che cosa dice il proverbio; ma ciò che ti devo dire 
io mi pesa; non lo posso sopportare da me solo; la responsabi- 
lità è troppo grave; la spartiremo in due.... ti accomoda? Mi da- 
rai un consiglio... 

— Certo.... — 

Ma in quella si aprì l’uscio ed apparve a’ miei occhi sbi- 
gottiti il più bizzarro spettacolo che si possa immaginare: una 
signora bianca bianca, che teneva per mano un’ ombra, no, 
una cosuccia nera, no, un’inezia animata e nera, con due occhi 
di porcellana in mezzo ad una faccia di carbone. Tutta la mia 
rettorica fu messa a cimento; io vidi ad un tratto 1’ Alba ed il 
figliuolo della Notte; Proserpina costretta a far da mamma ad un 
marmocchio di primo letto di Plutone; la luce meridiana fatta 
persona, che si tirava dietro la sua ombra tozza e sbilenca, — e 
non so quante altre cose vidi nella signora Chiarina, che dava 
mano a quello spazzacamino. 

La vaghissima donna doveva fare uno sforzo, perchè il pic- 
cino si faceva un po' tirare. 
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— Guardatelo, — diceva essa, — guardatelo come è bellino; 
con questa sua casacca a brandelli, che lo ingrossa, è più largo 
che lungo... Guardatelo, non è vero che è bellino? — 

Annetta anch'essa guardava con occhio tra pietoso e mera- 
vigliato, sorridente. 

— Si, è bello, è bellissimo. — 

Io non dissi nulla, perchè concepivo il mio capolavoro. 

Allora la padrona di casa abbandonò la sua piccola preda, 
che barcollò tutta; e chinandosi per mettere il suo viso da Ma- 
donna in faccia al musetto vergognoso del bimbo: 

— Vediamo, — gli disse con un accento che era una carezza, 
— vediamo un po’, come ti chiami? — 

L’omino così interrogato era propriamente sbigottito ; aveva 
perduta la parola e non la ritrovò che alla promessa d'un bel 
panetto bianco tutto per lui — cosa fenomenale , inaudita! 

— Dillo: come ti chiami? 

— Giovanni... 

— E che Giovanni ? 

— Battista... 

— Giovanni Battista che cosa? — 

Silenzio. 

— La mamma ce l’ hai? 

— No. 

— Il babbo? 

— No. 

— E quanti anni hai? — 

Quella cosuccia nera si rinfrancava; non gli splendori della 
sala lo avevano sbigottito, poichè era avvezzo a vederne, ma 
quei modi, quella bontà, quel panetto bianco, che appariva sul 
suo orizzonte. 

— Vai alla scuola? — domandò Annetta. 

— Si. 

— E che cosa impari? 

— A leggere, a fare le aste. 

— Conosceresti l'o? — chiese ad un tratto la signora Chia- 
rina. 

L'amico fe’ cenno modestamente di si. 

— Vediamo.... — 

E prese una gazzetta, un Pungolo. Lo scolaro nero non si 
era vantato: egli non solo riconubbe tutti e due gli o del titolo, 
ma fece festa all’u come ad un vecchio amico. 

Vot. 1, Serie II. — Gennaio 1867. 10 
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— Bisogna conoscerle tutte, — disse la signora Chiarina; - 
ci vai volentieri a scuola? E studii? Ecco, se a Natale conoscerai 
tutte le lettere, io ti darò uno scudo d’argento, ed una veste nuo- 
va... — e vedendo che l’amico dell'o e dell’u pareva innamorato 
più che altro del panetto bianco, la signora soggiunse: — e dei 
panetti bianchi.... 

— Tanti? 

— Tanti, tanti. — 

Oh! la purissima gioia! 

— Ora va a casa, non hai freddo? 

— No.... — 

Ed uscì di corsa. La signora Chiarina e la mia Annetta 
dietro. 

— Ho il mio capolavoro, — dissi ridendo, — Venere ha tro- 
vato Amore nascosto nella carbonaia dell'Olimpo, e lo presenta 
agli Dei seduti a mensa; un bel quadro di genere, che farebbe la 
sua brava figura nelle pareti d’un paradiso pagano. 

— Bravo! — 

Io diceva per ridere; la mia idea seria era di riprodurre tal 
quale la scenetta di poc'anzi e d’ intitolarla.... 

— Venere ed Amore! — suggerì Valente. 

— Accettato. 

— Esedài retta a me, quando te l’abbi messo bene in mente, 
ce lo lascerai in sempiterno, senza guastartelo per metterlo in 
mostra al pubblico. — 

Ma si corresse, e disse: 

— AI contrario devi farlo subito subito, per conto mio, met- 
tendoci la mia Chiarina, la tua Annetta e me stesso ; per il prezzo 
c’intenderemo. — 

Rientrarono le nostre donne, raggianti in volto tutte e due. 

La signora Chiarina corse alla finestra e l’ apri; si affaccia- 
rono entrambe. E noi, che ci eravamo messi alle loro spalle in 
silenzio, senza sapere che accadeva, sentimmo ad un tratto una 
vocetta acuta fendere l’aria, e salire, su, su, più in alto del più 

alto dei cammini. 


— È Giovanni Battista! — disse Chiarina senza voltarsi — 
Se ne va colle mani in tasca, saltelloni.... E scomparso. Come 
è bastato poco a farlo felice! — disse voltandosi e chiudendo la 
finestra. 


— Tornerà a Natale a pigliare lo scudo? 
— Tornerà. — 
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Quanto era adorabile e bella la signora Chiarina! 

Annetta faceva forse la stessa riflessione, perchè di repente 
si buttò al collo dell'amica, e la baciò più volte. Avrei fatto an- 
ch’io come Annetta, senza i benedettissimi riguardi del mondo. 
E dissi a Valente: 

— La devi baciare per me. — 

Così dissi, e non mi pare che ci fosse del male a dirlo; ma Va- 
lente faceva un risolino impacciato, e sua moglie divenne di 
bragia. 

Tanto fu essa la prima a muoversi ; si fece innanzi, appoggiò 
le manine sugli omeri del marito, e sollevandosi in punta di piedi, 
depose sulla sua guancia un bacio timido ‘e discreto, uno di quelli 
che non fanno rumore. 


SALVATORE FARINA. 


(Continua.) 
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LA FAMIGLIA PRESSO I SELVAGGI. 


Dopo avere studiata la famiglia e la società degli animali in 
tre articoli che i lettori della Nuova Antologia non avranno forse 
dimenticati del tutto, mi rimane a fare il confronto colla fami- 
glia e colla società umana per vedere se una medesima legge go- 
verni tutto il regno animale per ciò che riguarda queste due no- 
bili manifestazioni della vita. 

I miei studii sugli animali mi hanno condotto ad ammettere 
che l'istinto sociale sia affatto distinto da quello della famiglia, 
e che il primo sia più generalmente diffuso del secondo; che 
l'istinto familiare abbia per fondamento la protezione dei figli , sic- 
chè quanto maggiori sono i bisogni di questi, tanto più gli ani- 
mali si avvicinino allo stato di una perfetta monogamia; e che 
l'amor materno sia tra gli affetti familiari il più costante e il più 
generale, cosicchè l’amor paterno apparisca soltanto quando 
l’altro non sarebbe sufficiente a sopperire ai bisogni dei figli. 
Per questo noi vediamo più perfetta la famiglia negli uccelli che 
nei mammiferi, i quali sono organicamente uniti alla madre 
e trovano in lei la difesa, il nutrimento, ed alcuni, i marsupiali 
per esempio, perfino il covo, mentre la loro società è talmente 
primitiva da non creare bisogni di un ordine più elevato che ren- 
dano necessaria l'opera del padre. Se dunque la medesima legge 
governa l'evoluzione della specie umana, anche l’ uomo deve co- 
minciare da una cordizione di vita familiare e sociale che ram- 
menti in lui più il mammifero che 1’ uomo; deve anch’ egli comin- 
ciare dall’ essere figlio ingrato e figlio di sua madre soltanto, deve 
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essere marito o padre indifferente come la maggior parte dei 
bruti, e solo quando il suo perfezionamento sociale ha resi mag- 
giori i bisogni dei figli, l'amor paterno e il filiale devono condurre 
a perfezione la famiglia. 

Ma questo non par dimostrato dai fatti a prima vista osser- 
vati. Sembra anzi di notare una differenza fondamentale tra la fa- 
miglia dei mammiferi e quella dell’ uomo, essendo che della prima 
sia centro unico la madre, ed il padre non abbia quasi nessuna 
importanza, laddove nella seconda il padre apparisce non meno 
importante della madre, e forse anche più, tanto che patriarcato 
si chiamò lo stato familiare dell'uomo, volendo con questo nome 
significare che il padre è il perno della istituzione come quello 
che ha la massima autorità sulla moglie e sui figli. Ma questa 
differenza così notevole nasce dal riguardare il patriarcato come 
lo stato primitivo della famiglia umana, quando invece dallo stu- 
dio dei popoli selvaggi e dei popoli antichi resulta che prima 
dello stato patriarcale la famiglia umana passò per un’altra fase, 
nella quale la madre era, come nei mammiferi, l’ unico centro 
della famiglia. 

Le ricerche su questo soggetto non sono scarse. Già nel se- 
colo passato il Latifau'! aveva notato che fra i popoli selvaggi 
dell’ America la famiglia non era ordinata sul sistema patriarcale, 
ma che la maternità ne era il centro. La genealogia, il diritto di 
successione, l’ eredità, tutto si compieva per la linea materna, e 
l’uomo come marito o padre era in una condizione molto secon- 
daria. 

Il Bachofen® in seguito dimostrò che per un simile stato 
erano passati quasi tutti i popoli dell’ antichità classica, prima di 
arrivare al patriarcato che si suol prendere da tutti come punto 
di partenza. 

Il Lennan ® ha confermate le cose istesse dette dal Latifau, e 
vi ha aggiunto un faticoso studio sul modo di formarsi delle tribù 
e sulle fasi diverse, per le quali passarono le relazioni tra uomo e 
donna. 

Il Morgan * studiando il modo d’ intendere la parentela e di 


1 Mours des Sauvages Americains. Paris, 4724. 

? Das Mutterrecht. Stuttgart, 4861. 

® Primitive Marriage. Edimbourgh, 1865. 

» Systems of Consanguinity and affinity of the human family (Smythsonian con- 
tributions to knowledge, t. XVII. Washington, 1871). 
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ordinarla e distinguerla con nomi diversi, è giunto presso a poco 
a conchiusioni simili. 

Il Lubbock,‘* benchè dissenta in molti particolari dagli altri 
autori, pure anch’ egli ammette la primitiva parentela per via 
femminile ed un primitivo comunismo fra maschio e femmina. 

Il Giraud-Teulon * già noto in questo genere di ricerche per 
uno studio intitolato: La Mére chez certains peuples de l'antiquite 
(1867), nel suo importante volumetto sulla origine della famiglia 
ha con molta chiarezza, ordine e concisione raccolto il meglio da- 
gli autori che lo precedettero ed aggiuntevi alcune considerazioni 
proprie, sulle quali dovremo tornare. 

Finalmente quest ardua questione fu: dibattuta dinanzi alla 
Società Antropologica di Londra, ove Staniland Wake combattè 
abilmente contro le opinioni sostenute da questi autori senza però 
riuscire, secondo il mio avviso, a confutarle. 

Ma tutti hanno in tale quistione trascurato di spiegare l’uomo 
col mammifero. Tutti hanno voluto derivare troppe istituzioni 
le une dalle altre, e sono caduti spesso nello stentato o nel lam- 
biccato. 

E. prima di tutto esponiamo i fatti prendendo a guida il Gi- 
raud-Teulon ed il Lubbock. La famiglia in alcune popolazioni 
della Oceania e dell’ Affrica si presenta all’ Europeo sotto un 
aspetto assai strano. Essa non è fondata sul principio della di- 
scendenza paterna, ma su quello della partorizione. La consan- 
guineità viene dall’ affinità uterina e perciò il figlio riceve dalla 
madre le sue relazioni di parentela, prendendo il nome da lei. 
Nell’ Australia, nelle Isole Marianne, Fidgi, Tonga, e altre terre 
del Pacifico è così. Lo stesso fu notato nelle Isole Caroline; tra i 
Kari che abitano tra il Birman e il Siam; tra i Singalesi del 
Ceylan; nelle Isole Maldive; tra i Nairi della costa del Malabar; 
fra molti popoli primitivi dell'India come i Kasia e i Koch, e 
fra i Cosacchi Zaporoghi. Lo stesso uso si ritrova nella maggior 
parte delle tribù indiane dell’ America del Nord, e se ora alcune 
di esse riconoscono la parentela da parte di padre, è costume 
acquistato coll’ esempio di popoli più colti. Nell’ Affrica è stato 

notato lo stesso al Senegal, al Congo, al Loango; fra gli He- 
rero, i Cafri e i Malgasci. Su tutta la costa della Guinea « se 
» la figlia di un re sposa uno schiavo, i figli sono liberi; se il 


! On the origine of civilisation and the primitive condition of man, 1870. 
2 Les Origines de la Famille, 4874. 
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» figlio di un re sposa una schiava, i figli sono schiavi; »' e se 
in alcuni luoghi quest'uso è sparito, si deve all’influenza delle 
religioni importatevi da popoli più colti, come l’Islamismo, il 
Bramanesimo e il Cristianesimo. Anche alcuni popoli dell’ Abis- 
sinia e dell’ Alto Egitto hanno quest’ uso, e non è quindi fuor di 
proposito il domandare se anche fra gli antichi Egiziani non se 
ne trovi una qualche traccia. 

Le osservazioni dello Champollion, del Chabas e del Mariette 
dimostrano che anche fra gli antichi Egiziani si dava spesso più 
importanza alla madre che al padre, e s’ indicavano le discen- 
denze per via materna nelle iscrizioni geroglifiche. Pare tuttavia 
che i due modi di riguardare la parentela esistessero contempo- 
raneamente, perchè in altre iscrizioni antiche egiziane fu trovato 
indicato il nome paterno. Forse la schiatta dominante e più colta 
seguiva questa usanza, quando qualche altra meno civile mante- 
neva per tradizione l’ uso più antico. Se così fu fra gli Egiziani, 
non sembra difficile che qualche cosa di simile potesse usare an- 
che fra gli Etruschi. La menzione della madre sembra formare 
la parte più importante delle indicazioni genealogiche di quel po- 
polo. Fra le iscrizioni funerarie degli Etruschi, alcune scritte in 
lingua latina e dell’epoca romana indicano il figlio nominando 
la madre soltanto; Perrica natus: altre nominano il figlio e la 
madre; Cajus Perrica natus.In altre il nome del padre è indicato 
colle sole iniziali, e quello della madre e del figlio sono scritti per 
intiero: Q. Trebonius C. F. Caicinia natus. Quanto ad altri popoli 
antichi abbiamo anche testimonianze più certe. Erodoto, per esem- 
pio, così parla dei Licii: « Tra i Licii trovasi una legge singolare; 
» prendono il nome della loro madre e non quello del padre. Se 
» si domanda ad uno di essi a che famiglia appartiene, risponde 
» conla genealogia della madre e degli avi di lei; se una donna li- 
» bera si unisce con uno schiavo, i figli sono considerati come no- 
» bili; ma se un cittadino anche dei più illustri prende con sè 
» una concubina o una straniera, i figli sono esclusi da ogni ono- 
» rificenza. » Lo stesso, presso a poco, narra Polibio dei Locrii. 
Tutti questi fatti sono degni di essere accettati per veri, non po- 
tendosi in modo alcuno dubitare di tanti autori ed osservatori 
diversi d’ indole, di tempo e di luogo, che raccontano questi fatti 
senza sapere l'uno dell’ altro, senza avere nessuna teoria pre- 
concetta da sostenere, credendo anzi il più delle volte di raccon- 
tare un fatto singolare del popolo da loro osservato. 


» 


1 Bosman, Voy. en Guince, 1705. 
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Le conseguenze di questo modo di riguardare la parentela 
per via materna sono molto importanti, poichè il diritto dei titoli 
e delle eredità e il grado delle parentele è tutto sostanzialmente 
cambiato. L’ eredità di un padre non va al figlio suo, ma a quello 
della sua sorella; oppure il diritto di successione segue que- 
st'ordine: 

1° al fratello nato della stessa madre; 

2° al primogenito della sorella maggiore; 

3° al secondogenito della sorella maggiore, e così di se- 
guito; 

4° al figlio della più giovane sorella; 

5° alla sorella del defunto; 
ai nipoti della sorella. 

« Frale Pelli-rosse, » scriveva nel secolo passato il dotto Ge- 
suita Latifau, «i matrimonii si fanno in tal maniera che lo sposo 
» e la sposa non escono dalla loro famiglia per fondarne un’ altra 
» e metter su capanna a parte. Ognuno resta a casa sua e i figli 
appartengono alle donne che li hanno partoriti, fanno parte 
della loro famiglia, abitano la loro capanna e non quella del 
marito. I beni del marito non vanno alla famiglia della moglie, 
alla quale egli è estraneo, e nella famiglia della donna le figlie 
ereditano a preferenza dei maschi che vi sono soltanto nutriti... 
Gli Huroni e gl'Irocchesi prendono il nome dalla loro madre e 
da lei contano la loro genealogia e i loro titoli di nobiltà.... Gli 
uomini sono isolati o chiusi in loro stessi, non hanno che fare 
coi loro figli, tutto finisce con loro e una donna si mette a capo 
della casa, ma se non vi sono che uomini, per quanti figli ab- 
» biano, la loro famiglia è spenta.... Solo nella donna consiste la 
nazione, la nobiltà, la genealogia e la famiglia. » 

Questa condizione di cose rompe tutti i legami tra padre e 
figlio. L’ affezione di questi è tutta per la madre e non hanno nes- 
suno serupolo di diventare i nemici dei loro padri. Così nel- 
l'Australia una dichiarazione di guerra è un segnale di par- 
tenza per un gran numero di giovani, che vanno a raggiungere 
i loro parenti in linea materna, e che talvolta si trovano a com- 
battere contro il loro padre che non amano o non riconoscono. 

Gli autori hanno a lungo discusso quale potesse essere la 
ragione di questo modo di riguardare la parentela, e lo hanno 
tenuto come un indizio della incertezza della paternità. Fu obiet- 
tato, è vero, che quest’uso si trova anche tra popoli, tra i quali 
la fedeltà coniugale della donna è severamente prescritta, e 
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la infrazione di questo dovere brutalmente punita; ma con molta 
probabilità di essere nel vero fu risposto che l’uso della paren- 
tela per via materna in quei popoli è segno che tra di loro si è 
conservato tradizionalmente l’ uso di un tempo più antico, nel 
quale anch'essi non erano certi della paternità. Ora questa in- 
certezza non poteva avere origine che dalla mancanza di ogni vin- 
colo fra uomo e donna, dal diritto cioè di qualunque unione senza 
distinzione di legittimità, da un vero comunismo di quel tesoro, 
del quale ora siamo tanto gelosi custodi. 

Di un tal comunismo ci hanno infatti parlato anco gli autori 
classici, come Strabone, Erodoto e Solino, attribuendolo ad alcuni 
popoli etiopici, i Massageti cioè, gli Ausi e i Garamanti; e Seno- 
fonte ai Mosinechi che scandalizzarono colla licenza dei loro co- 
stumi i soldati di Ciro. Moltissimi poi sono gli scrittori che ci 
parlano di popoli selvaggi, tra i quali l’unione dell’uomo colla 
donna non è regolata nè da legge nè da rito, ma soltanto dal 
reciproco consenso, il quale per il capriccio o la prepotenza del 
maschio non suole avere una lunga durata. Questa medesima 
usanza può anche argomentarsi che sia altra volta esistita tra po- 
poli che ora l’ hanno abbandonata sostituendovi una qualche isti- 
tuzione più civile, e l'argomento fu trovato dal Morgan collo stu- 
dio sul modo di denominare e ordinare i gradi di parentela in 
centotrentanove schiatte o tribù differenti. 

Se si studia il modo d’ intendere la parentela fra i Malesi, i 
Turanici e gli Americani, si vede che differisce essenzialmente dal 
modo nostro tutto fondato sul riferire la discendenza ad una cop- 
pia preesistente, cosicchè la parentela forma tante successive di- 
ramazioni da un unico stipite ed un continuo allontanamento dei 
più giovani rampolli. Quei popoli invece tengono ugualmente per 
parenti tutti quelli che in una stessa tribù appartengono ad una 
stessa generazione. 

Per citare un solo esempio, si possono prendere in conside» 
razione cinque gradi di parentela: 

1° i nonni; 
2° i genitori; 
s° i fratelli; 
4° i figli; 

5° i nipoti, 

La terza classe comprende me, i miei fratelli, sorelle e cu- 
gini. La seconda, i miei genitori e i loro fratelli, sorelle e cugini. 
La prima, i miei nonni e i loro fratelli, sorelle e cugini. La quarta, 
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i miei figli e i loro cugini. La quinta, i figli dei figli e i loro cu- 
gini. Ora questo modo di nomenclatura è naturale che abbia 
avuto origine in una società, nella quale le unioni fra uomini e 
donne non erano regolari nè costanti, cosicchè non si poteva cono- 
scere la vera discendenza da queila o quell’ altra persona, ma la 
sola discendenza da quelli che appartenevano alla generazione 
precedente. Il figlio non riconosce per padre o per madre un certo 
uomo ed una certa donna, ma dà questi nomi a tutti coloro, alla 
cui generazione deve appartenere suo padre o sua madre. Egli 
chiama madre tanto la vera madre, quanto le zie e le cugine delle 
zie di ramo paterno e materno, poichè tutte potrebbero essere sua 
madre, e similmente chiama padre tanto suo-padre, quanto tutti gli 
zii e loro cugini di ramo paterno e materno, riconoscendo così la 
possibilità che il padre abbia sposato anche una sorella; affer- 
mando insomma che qualunque unione è legittima. 

Questo argomento non si può dire decisivo, perchè potrebbe 
darsi che le parole avo, genitore, fratello, figlio, avessero anche 
fra quei popoli come fra noi un senso generale e quasi direi figu- 
rato e un senso ristretto e proprio. Ma il Morgan sostiene che a 
questi nomi corrisponde il concetto di una vera eguaglianza di 
parentela; che l'universalità del sistema fra tanti popoli dimo- 
stra che quelle parole hanno un senso proprio e che non è da at- 
tribuirsi questa larghezza di significato alla povertà del linguag- 
gio, perchè le lingue dei popoli barbari sono, riguardo ai nomi 
di parentela, più ricche talvolta delle nostre. Non è raro, per 
esempio, il trovare due parole differenti per indicare il fratello 
primogenito ed il cadetto; la sorella primogenita e la cadetta, e 
di più il nipote per parte di fratello, e la nipote per parte della 
sorella si dicono differentemente secondo che è un uomo o una 
donna che parla. Un popolo che ha saputo trovare nomi diversi 
per queste minute distinzioni di parentela non ne avrebbe egli po- 
tuto trovare uno per significare il padre o il figlio proprio, quando 
ci fosse stata la possibilità di riconoscerli con certezza? 

Ma questo argomento si potrebbe ritorcere contro 1’ Autore 
stesso dicendo, come è egli possibile che chi ha tanto sottilizzato 
sulle parentele da distinguere il nipote da parte di fratello e la 
nipote da parte di sorella, non senta poi il bisogno di distin- 
guere il suo figlio? É vero che i maschi unendosi a capriccio con 
molte donne non possono più sapere quali sono i loro figliuoli, e 
per non si confondere possono dar quel nome a tutti quelli che 
potrebbero essere tali; ma ciò non si può ammettere per una 
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donna che certamente si ricorderà quali sono i fanciulli che ella ha 
partoriti e quali no. Mi sembra dunque che questo argomento, ben- 
chè importante, non sia sufficiente a dimostrare il primitivo co- 
munismo o che almeno possa condurre facilmente ad esagerarne 
l’abbiezione. Ma agli argomenti addotti se ne possono aggiungere 
altri; e tali sono: il carattere religioso che presso alcuni popoli 
ebbe ed ha ancora la prostituzione; l’uso che la fanciulla prima 
di maritarsi ad un solo uomo sia appartenuta di diritto alla Tribù 
o si sia assoggettata all’ ius primae noctis del re o del sacerdote 
che la rappresenta; la facilità, colla quale gli uomini offrono le 
loro donne ai forestieri per fare atto di ospitalità, e finalmente l’in- 
differenza dei selvaggi in fatto di amore. La passione viva d’ amore 
che suole attribuirsi ai popoli primitivi e che con molto sfoggio 
di rettorica suol contrapporsi alla pretesa indifferenza delle 
schiatte snervate dai vizii della progrediente società, è una pura 
illusione. Moltissimi viaggiatori affermano che i selvaggi sono in- 
differenti oltremodo in fatto di amore, e che se si toglie l'amor 
proprio ai maschi e l'obbedienza alle femmine non ci rimane niente 
che rassomigli, nè alla passione feroce di un Otello, nè alla pa- 
tetica affezione di un Arcade. « Gli Ottentotti, dice il Kolben, sono 
» così freddi, così indifferenti gli uni verso gli altri, da far pen- 
» sare che per loro l’amore non esista. » 

Il Lander dice che a Yariba nell’ A ffrica centrale « gl’ indigeni 
» si maritano ‘con la massima indifferenza. Per un uomo sposare 
una donna è come tagliare una spiga di grano, l’ affetto non 
» entra per niente nell’ affare. » 

Il dott. Mitchel, presidente per parecchi anni del Comitato del 
Senato degli Stati Uniti per gli affari indiani, dice che « nè tra 
» gli Osagi, nè tra i Cherokees non è possibile trovare una sola 
» espressione musicale o poetica che venga da una passione te- 
» nera fra i due sessi. » Nè mi mancherebbero esempi simili tra 
i popoli dell’ Asia e dell’ Affrica. 

Se per le ragioni suddette rimane abbastanza dimostrato che 
il comunismo o, come lo chiama il Bachofen, l' Eterîsmo, è stato 
la prima condizione della Umanità, è logico il cercare come essa 
possa esserne uscita. i 

Secondo l’ Autore sopraccitato quella condizione cessò, allor- 
chè le donne scandalizzate da questo stato si rivoltarono e fon- 
darono un sistema di matrimonio, nel quale ebbero la supremazia, 
sicchè la parentela si ordinò per linea femminina. Questo secondo 
stato egli chiama Mutterrecht (il diritto della madre) che io, pur di 
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farmi intendere, vorrei chiamare Matriarcato. In seguito il con- 
cetto più spirituale della paternità prese il di sopra sul con- 
cetto più materiale della maternità; allora l’uomo si fece capo 
della famiglia, la parentela si ordinò per via mascolina, e i diritti 
civili passarono dal ramo materno al paterno. In tal guisa la fa- 
miglia umana ebbe tre stati: il primo anarchico, il secondo do- 
minato da una legge materiale, il terzo da una legge spirituale. 
Quest'ultimo rappresenta il momento, nel quale l’uomo si liberò 
dalle apparenze materiali, riconoscendo il potere creatore del- 
l’uomo superiore al potere nutritore della donna; emancipò lo 
spirito dalla materia; «stracciò i legami che lo.attaccavano alla 
» terra ed inalzò lo sguardo alle più alte regioni del Cosmo. » 

Questo modo di spiegare l'evoluzione della famiglia dimo- 
stra più l’elevatezza dell’animo di chi lo ha proposto che l’esame 
positivo dei fatti. Che le donne uscite da quel pantano dell'Ete- 
rismo si scandalizzassero nel volgersi indietro a riguardare il 
passo, è naturale; ma che se ne scandalizzassero finchè v’ erano 
tutte egualmente tuffate, non è nè logico nè naturale. Non biso» 
gna cercare la spiegazione dei fatti umani nella coscienza che ce 
ne formiamo studiandoli dopo averli compiuti, bisogna invece 
cercarla in quegl’impulsi naturali che inconsciamente ci spin- 
gono innanzi e che non ci danno tempo di formarci una esatta 
coscienza del presente, in cui ci agitiamo, nè del futuro, a cui ci 
avviamo; bisogna cercarla nella forza che ci sospinge, non nel 
lume che rischiara la via già percorsa. Niun fatto ci permette di 
supporre che una volta le donne si sieno imposte all'uomo. In 
tutti i popoli selvaggi la donna è oppressa dalla più abbietta ser- 
vitù. Schiava paziente più che fedele, serve e tace, e allorchè il 
suo padrone gozzoviglia coi compagni, ella rincantucciata co’ figli 
intorno al focolare, lontana dalle feste, delle quali è creduta in- 
degna, aspetta i comandi del padrone, mangiando di sotterfugio 
gli avanzi del pasto che ella stessa ha preparato e imbandito. 
Se una volta, come deve tenersi per sicuro, la discendenza si 
fece per via materna, ciò avvenne quando la madre non aveva 
da lasciare per retaggio ai suoi figliuoli che la miseria, e gli 
oltraggi non risparmiati da chi le concedeva l'inutile diritto di 
dare il nome ai figli, purchè pensasse ella medesima a difen- 
derli e nutrirli. 

Questo stato della famiglia che al Bachofen sembra il risultato 
di una rivoluzione, non è che la conseguenza naturale dell’amor 
materno che domina su tutto il regno animale, e dell’ egoismo del 
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maschio che trova in tale condizione una sconfinata libertà. È la 
condizione del mammifero applicata all’ uomo. 

Il Lennan trattò con molta dottrina della evoluzione del 
concetto della famiglia, e tentò di coordinare e derivare le une 
dalle altre le diverse forme che prende nei diversi popoli. Se- 
condo questo Autore dall’ Eterismo si passò alla Poliandria, per 
la quale i fratelli hanno in comune una moglie, come si usa an- 
cora nel Thibet, in alcune parti dell'India e nel Ceilan. Nelle Isole 
Sandwich la Poliandria prende una forma un poco differente e 
forse migliore. Dicesi Pinaliva la istituzione, per la quale i fra- 
telli hanno ciascuno una moglie, di cui si servono in comune. Da 
questa condizione si passò al Levirato, nel quale il cadetto sposa 
la vedova del primogenito. 

Intanto alcune tribù divennero Esogame, altre Endogame, 
cioè nelle prime furono proibiti i matrimonii fra persone della 
stessa tribù, e nelle seconde furono proibiti fra persone di tribù 
diverse. L’ Esogamia ebbe origine o dall’ avversione ai matrimonii 
fra consanguinei o dall’ uso generalissimo dell’ infanticidio a ca- 
rico dei nati-femmina, per il quale uso scarseggiando le donne nella 
propria tribù, fu necessario rapirle alle altre e così divenne ge- 
nerale il matrimonio per rapimento, il quale o come fatto o come 
cerimonia si ritrova in quasi tutti i popoli. 

Il trovare l’ uso del rapimento mantenuto come cerimonia 
anche fra le tribù Endogame fa credere al Lennan che un tempo 
l’' Esogamia fosse generale e che l’ Endogamia sia venuta in se- 
guito. Il rapimento mantenuto ancora di fatto tra alcuni po- 
poli selvaggi ha una forma veramente ributtante e feroce. Ecco 
come gl’indigeni dei dintorni di Sydney hanno l’abitudine di 
procurarsi la donna: si precipitano di sorpresa sulla infelice, la 
sbalordiscono a colpi di bastone dati alla cieca, e, intrisa nel pro- 
prio sangue, l’afferrano per le braccia e la trascinano brutal. 
mente traverso i boschi, poco o niente curandosi delle pietre e dei 
rami che si oppongano al passaggio della loro vittima. Il rapitore 
non ha che un pensiero, quello di raggiungere colla preda i suoi 
compagni: « allora avviene una scena tanto orribile da non potere 
esser raccontata. Nè i genitori della donna si offendono di que- 
sti rapimenti, e si contentano solo di fare altrettanto quando 
capiti l'occasione. Un tal costume è sì naturale, che sino i ra- 
» gazzi fra loro lo fanno per chiasso o per esercizio. » ‘ 
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In altri paesi il ratto diventa più una cerimonia che una 
vera lotta, nella quale la sposa è difesa dai parenti o dalle ami- 
che contro gli attacchi dello sposo e dei suoi amici. Si vede 
| anzi che quest'uso diviene sempre più mite, e che la donna 
acquista lentamente un certo diritto di scelta fra i pretendenti. 
Nella Nuova Zelanda, per esempio, se la sposa può fuggire dallo 
sposo, ha diritto di rifiutarlo. Tra i Fuegani la sposa che non 
vuole lo sposo fugge nei boschi e cerca di non farsi trovare, fin- 
chè egli stanco di ricercarla rinunzia alla sua mano. Anche il 
costume dei Mongoli vuole che la sposa si nasconda e il marito 
la trovi. Tali cerimonie dimostrano chiaramente che la violenza 
fu la prima forma di matrimonio, e che la donna obbedì quando 
non potè sottrarvisi coll’ astuzia o colla forza, o quando le piacque 
di esser vinta. 

Questa teoria del Lennan non mi sembra che sia sufficiente- 
mente dimostrata. E prima di tutto mi par poco probabile che po- 
poli avvezzi a tenere la moglie in comune tra fratelli potessero 
avere tanta avversione pei matrimonii consanguinei da pas- 
sare da quello stato alla Esogamia. Quando anche poi questa 
avversione fosse dimostrata, mi pare che essa avrebbe dovuto co- 
minciare dai gradi di più strette consanguineità e che perciò la 
proibizione avrebbe dovuto estendersi a gradi di parentela sem- 
pre più lontana, quindi l’ Endogamia avrebbe dovuto precedere 
l’ Esogamia e non avvenire il contrario, come il Lennan è disposto 
ad ammettere. Il riguardare poi l’ infanticidio come la causa della 
Esogamia sembra anche al Lubbock poco naturale, poichè non è 
sufficientemente dimostrato che questo delitto sia commesso nelle 
tribù selvaggie più a carico del sesso femminile che del masco- 
lino. Ma supponendo che anche questo sia vero, sembra al Lubbock 
più naturale che la Poliandria e la Endogamia sieno casi eccezio- 
nali e non fasi traversate da tutti i popoli, e che dall’ Eterismo 
si passasse al matrimonio individuale per rapimento, e per conse- 
guenza alla Esogamia, preferendosi in ogni tribù di commettere 
violenze a carico delle tribù nemiche, piuttosto che produrre dei 
dissidii nella propria. L’ Esogamia poi fu causa e non effetto del- 
l'infanticidio, giacchè si preferi di uccidere le femmine appena 
nate, piuttostochè andare incontro per causa loro a continue 
guerre. Questo modo di vedere del Lubbock è dunque l’ inverso 
di quello del Lennan. Ma si può a questo sistema obbiettare, che 
se l’Esogamia porta all’ infanticidio delle femmine, questo stesso 
infanticidio deve rendere difficile od impossibile 1’ Esogamia. 
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Tutte queste teorie e specialmente quella del Lennan hanno 
il difetto di voler per forza derivare le une dalle altre certe isti- 
tuzioni che non sono necessariamente successive, ma forse contem- 
poranee. Ed infatti se nelle varie schiatte umane si trova l’ Eteri- 
smo, la Poliandria sotto varie forme, la Poligamia e la Monogamia, 
non ne viene di conseguenza che ogni schiatta abbia dovuto 
passare per tutti questi stadii, i quali possono essere rami di un 
medesimo tronco, e non anelli di una stessa catena. Ad ogni modo 
se gli Autori summentovati non avessero studiato soltanto l’uo- 
mo in se stesso, ma lo avessero confrontato cogli animali; non 
avessero cioè cercato la prima cagione delle azioni umane nella 
coscienza, ma nell’istinto; avrebbero, forse trovato un modo più 
naturale di spiegare queste complicate manifestazioni della vita 
che dipendono da una legge generale, secondo la quale lentamente 
si svolgono tutti gli atti psichici dell’animalità per giungere a 
grado a grado traverso le varie schiatte umane a farsi sempre più 
coscenti e razionali. 

Riprendiamo adunque in esame le diverse evoluzioni del con- 
cetto e del sentimento della famiglia, cominciando da quello che 
fu detto Comunismo o Eterismo. Parlando della società nei mam- 
miferi feci osservare come nella vita ristretta di questi animali 
ella fosse tanto poco utile da far meraviglia che l'istinto sociale, 
benchè rudimentale, fosse così comune in quegli esseri. Nel- 
l’uomo invece, sia per la difesa di se stesso e della prole, sia per 
la provvista del cibo, la società è talmente necessaria, che non 
si trova mai quel felice uomo solitario che alcuni filosofi si sono 
compiaciuti d’inventare e descrivere come il tipo dell’uomo na- 
turale per contrapporlo all’infelice uomo civile. L'uomo fu fino 
dapprincipio un animale socievole, egli visse sempre in orde o in 
tribù e obbedì all'autorità di alcuni scelti per capi, rispettando 
come leggi i loro comandi. Tutti i viaggiatori parlandoci di popoli 
selvaggi ci descrivono la gravità, colla quale furon presentati ai 
loro re i doni offerti e ricevuti, l’ efficacia delle loro raccomanda- 
zioni ai loro vassalli, Je guerre contro i ribelli o contro altri re vi- 
cini ambiziosi di estendere il loro dominio. Eppure queste società 
non davano spesso al viaggiatore nient'altro da osservare, quanto 
alla famiglia, sennonchéè l’indifferenza dei maschi per le femmine, il 
tuono di comando che adoprano con esse e il solo pensiero di farsi 
servire, niente curandosi dei figli. Ma nell’interpetrare queste de- 
scrizioni, nelle quali si pone talvolta l’uomo al di sotto degli ani- 
mali, bisogna tener conto dell’ effetto che fa sull’animo del viag- 
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giatore il trovarsi in faccia ad esseri che egli riguarda come suoi 
simili, e dai quali vede così poco rispettati quegli affetti che a lui 
sono sì cari. Egli diviene tanto più severo ed esigente, quanto 
più rimane deluso nel confronto con lui medesimo, e le sue de- 
serizioni prendono una tinta più cupa, le sue frasi un tono più 
sprezzante; come per un movimento inverso dell’ animo siamo 
condotti a esaltare gli affetti degli animali tanto più, quanto meno 
da loro si pretendono. Non bisogna adunque farsi dell’ Eterismo 
primitivo un’ idea troppo umiliante per l’uomo, non bisogna 
credere questo stato più basso di quello dei mammiferi. L'uomo 
a simiglianza dei mammiferi s’impadronisce della femmina colla 
forza e naturalmente difende dagli altri questa sua proprietà, fin- 
chè gli piace di riguardarla come tale. Ma non essendo molto 
affezionato a questa proprietà, presto se ne stanca e l’abbandona 
o la ricede con facilità, o poco si cura che altri gliela involi. Tut- 
tavia durante l’allattamento egli esercita sempre una certa sor- 
veglianza e una certa protezione, cosicchè l'amor paterno è, si può 
dire, in un vero stato di embrione appunto come nei mammiferi. 
Questa negligenza dei maschi s'intende facilmente durante quel 
primo periodo sociale, nel quale l’orda nomade vive di caccia 0 
dei frutti che la terra porge spontaneamente, combattendo spesso 
colle orde vicine che le fanno concorrenza nella vita. La donna e 
i figli in tale condizione sono una difficoltà di più alla propria di- 
fesa e alla propria conservazione. Dall'altra parte la madre non 
può nutrire il figlio che del proprio latte, perchè non sa nè può 
preparare altro alimento adattato, nè giovarsi del latte di altri 
animali. Perciò l'allattamento dura anche tre o quattro anni e 
durante questo tempo la donna rifugge dall’ uomo, il quale non 
essendo amatore a stagione fissa come gli animali, cerca altre donne 
durante questo lungo periodo. Ma se ciò porta all’infedeltà coniu- 
gale, non vuol dire che gli uomini sieno affatto indifferenti per le 
donne che allattano i figli, poichè in alcuni popoli è consuetudine 
che la donna che allatta non debba essere toccata dal marito, e 
quando egli tentasse di trasgredire a questa legge, i parenti della 
donna offesa vendicherebbero su di lui l’ oltraggio. 

La mancanza quasi assoluta dell'amor paterno e coniugale 
porta necessariamente a riguardare la parentela soltanto dal lato 
materno, mantenendo così fra madre e figlio un legame morale, che 
corrisponde a quello materiale che univa il figlio alla madre nel 
suo grembo. Intanto quell’istinto animale che conduce l’uomo a 
impadronirsi violentemente della donna, riguardando quella con- 
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quista come un trofeo della sua forza o del suo valore, deve an- 
che per necessità delle cose spingerlo a rapire piuttosto le donne 
delle orde vinte che quelle della propria, giacchè così fa maggior 
danno al nemico ed evita cause di dissidii fra concittadini. Ora in 
quei conflitti continui senza abitazioni nè campi trincerati, le donne 
e i bambini, per quanta buona voglia pongano gli uomini a difen- 
derli, devono essere presi facilmente e facilmente perduti, e così si 
comprende come l’ Esogamia, o per ispirito di vendetta o per cal- 
colo o per naturale conseguenza del modo di vivere, debba esser 
più comune della Endogamia. 

Ma se il maschio spensierato e battagliero, pronto ad amare 
in ogni stagione e padrone d’imporre colla forza la sua volontà 
alla donna, procrea senza scrupoli, alle donne più deboli, meno 
difese e più povere resta il peso di una famiglia, che se niente 
niente divien numerosa è impossibile a mantenersi : quindi la dura 
necessità del procurato aborto e dell’infanticidio, e se quest’ ul- 
timo il più delle volte si fa a carico del sesso femminile, si ha in 
ciò la prova che la madre sente il peso della vita a cui è condan- 
nata, e con pietà feroce scioglie le sue figlie da quest’obbligo cru- 
dele con la morte. 

Da quanto ho detto si scorge facilmente che l’ Eterismo e 
il Matriarcato, che il Bachofen riguarda come due fasi successive 
della evoluzione della famiglia, sono due fenomeni che si ac- 
compagnano necessariamente, e che l'’Esogamia insieme coll’in- 
fanticidio ed il ratto, che secondo il Lennan e il Lubbock sono 
cause l'una dell'altra, sono invece conseguenze concomitanti e ne- 
cessarie di quel primo Eterismo, e tutte insieme rappresentano 
non periodi diversi della storia dell’uomo, ma il vero suo stato 
primitivo. Non rimane dunque a studiare che la Poliandria, la 
Poligamia e la Monogomia. A me sembra assai difficile trovare il 
modo di riguardare questi tre stati come fasi di uno stesso svol- 
gimento, poichè sarebbe una via ben singolare il partire dall’ Ete- 
rismo e passare per la Poliandria per giungere alla Poligamia o 
alla Monogamia. Credo piuttosto col Lubbock che la Poliandria 
sia un caso eccezionale, benchè più comune di quello che suol 
credersi , e posso al più ammettere, benchè non sia necessario, che 
la Poligamia sia una fase, per la quale sono passati tutti i popoli, 
anche i monogami. Ma dico non necessario, perchè è evidente che 
dall’Eterismo si può direttamente passare a una qualunque di 
quelle tre forme; e la causa di questo passaggio sta tutta nel pro- 
gresso sociale che rese nell'uomo più vivo il sentimento della 
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proprietà. Il Giraud-Teulon ha molto chiaramente dimostrata 
l'importanza di questo sentimento nella istituzione della famiglia, 
ed io mi compiaccio di notare che a molte conclusioni, alle quali 
egli è giunto studiando le schiatte umane, io fossi arrivato senza 
conoscere la sua opera, per la via dello studio dei costumi degli ani- 
mali. Col progredire sulla via della civiltà l’uomo cominciò ad 
aggiungere alla industria della caccia quella della pastorizia e 
dell'agricoltura, ed in queste nuove industrie la donna trovò il 
mezzo di assicurare sempre meglio l’esistenza della prole rinun- 
ziando al disperato spediente dell’infanticidio, ma raddoppiando 
di lavoro e di cure, per effetto delle quali divenne un bisogno ciò 
che fin allora sarebbe stato un lusso. Ma crescendo i bisogni della 
prole crebbero anche, per quella legge che abbiamo trovato in 
tutto il regno animale, l'amore coniugale ed il paterno. Il padre 
poi fu anche dall’ egoismo spinto verso la famiglia, giacchè in quel. 
l’ industrie crescenti trovava una vita più comoda, sfruttando 
l’opera delle donne atte a molti lavori, e dei figli ancora troppo 
teneri da essere portati alla caccia o alla guerra. Così affermò 
sempre più il diritto di proprietà sulla donna, ora contrattandola 
insieme coi fratelli, ora impadronendosi di una sola, ora acqui- 
standone più che potè, onde la Poliandria, la Manogamia e la Po- 
ligamia ebbero origine insieme con diversa fortuna secondo l’in- 
dole o la condizione dei popoli, tra i quali i migliori sempre più 
perfezionando lo stato sociale , furono col crescere delle cure dei 
figli portati necessariamente ad attenersi alla monogamia. Ma 
questa riforma non sarebbe stata intera senza una trasforma- 
zione del modo d’ intendere la parentela; ed infatti mentre l’orda 
ossia il gruppo sociale era rappresentato dagli uomini e dalle loro 
mogli, la parentela, ordinata secondo la linea femminina, si dira- 
mava da ur gruppo sociale all’altro, e la proprietà passava di 
nazione in nazione, cosicchè vi era una lotta d'interessi fra la so- 
cietà e la famiglia. Avvenne allora una rivoluzione prodotta dal- 
l'urto della società di origine mascolina e della famiglia di origine 
femminina. La donna obbedì, l’uomo comandò, divenne padrone 
della famiglia ordinando la parentela secondo la sua linea, e il Ma- 
triarcato cedè il posto al Patriarcato. 

Questo passaggio deve essere stato molto difficile, perchè, 
come il Bachofen ha notato, il concetto della paternità è più ele- 
vato di quello della maternità. La discendenza del figlio dalla ma- 
dre è un fatto materiale che si vede e si tocca , il legame del figlio 
colla madre è materialmente rappresentato dal funicolo ombilicale; 
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ma il legame fra padre e figlio è di ordine morale, sebbene ab- 
bia per base un istinto che si ritrova anche negli animali, e deve 
essere stato meno facile il farlo passare nella consuetudine 
e sostituirlo alla maternità nei diritti di discendenza. E vera- 
mente non si possono studiare che con gran piacere i primi sforzi 
fatti dalla coscienza per rendersi ragione degl’istinti primi- 
tivi. Il concetto della paternità si comprese rendendolo mate- 
riale più che fosse possibile con una cerimonia che non poteva 
immaginarsi più ingenua. Il padre non può esser riconosciuto 
per tale altro che a condizione di figurare di avere egli par- 
torito, e questo costume è uno dei più diffusi tra’ popoli sel- 
vaggi , di paesi differentissimi. « Tosto che fra gli Abiponi del- 
» l’ America del Sud, scrive il missionario Dobrizhoffer, la donna 
» ha dato alla luce un figlio, si vede il marito mettersi a letto; è 
» circondato di cure, digiuna per un certo tempo, si giurerebbe 
» che è stato lui che ha partorito. Io avevo già letto di questo 
» costume e ne aveva riso, non potendo credere ad una simile 
» follia e credendo che fosse stato detto per ischerzo e non sul 
» serio, ma finalmente l’ ho veduto coi miei occhi. » 

Questo uso era comune in tutta l’ America, si ritrova in Af- 
frica, ne ha parlato Marco Polo nell’ Asia orientale e lo ha de- 
scritto Strabone negli Iberi. « Tra gl’Iberi, egli dice, quando le 
» donne hanno partorito, gli uomini si mettono a letto e si fanno 
» assistere da esse. » 

Sostituito così il Patriarcato al Matriarcato, gli antichi 
istinti di prepotenza del maschio si fecero a lungo sentire, la fa- 
miglia passando dalla donna all’ uomo fu assorbita in gran parte 
dalla società, la madre edi figli divennero gli schiavi del marito 
e del padre, l'impero della legge prevalse su quello dell’affetto e si 
ebbe quella famiglia eminentemente sociale, della quale abbiamo 
un sì perfetto esempio nella famiglia Romana. Fu necessaria una 
grande rivoluzione, il Cristianesimo , ed un faticoso periodo di ge- 
stazione, il Medio Evo e la sua cavalleria, per rialzare la schiava 
a dignità di sposa e per meglio conciliare l’opera della donna 
e quella dell’uomo, la legislazione e l’ affetto. Ma siamo forse 
giunti alla perfezione dell’opera? Qui dovrei lasciare il campo 
della scienza per entrare in quello della pratica, il campo della 
storia dell’uomo per quello della legislatura, ed io non oso di 
farlo. Ma mi sembra di scorgere che se i legislatori entreranno 
in questo modo di riguardare la famiglia, se avranno in mente 
che è piuttosto l’effetto che la causa del perfezionamento sociale, 
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e che il suo supremo scopo è la protezione dei figli, si persuade- 
ranno che il peso della legge grava ancora di troppo sul legame 
dell’ affetto, e che il divorzio ammesso in alcuni casi potrà vieme- 
glio conciliare gl’ interessi della famiglia e della società. 

Ed ora ritornando sulla via percorsa raccogliamo le nostre 
idee. Se la società fosse l’ estensione della famiglia passando dai 
popoli più barbari ai più civili, dovremmo trovare prima la fa- 
miglia nel senso più ristretto della parola, cioè il marito, la mo- 
glie ed i figli; poi la famiglia nel senso più generale, cioè la pa- 
rentela, o come alcuni dicono la tribù, e finalmente la società. 
Invece noi troviamo prima la società rappresentata dall'orda, nella 
quale predomina l'elemento maschile; poi la parentela per via fem- 
minile, nella quale le affinità sono classificate per generazioni, senza 
conoscere un più stretto legame del figlio col padre piuttosto che 
collo zio, del figlio colla madre piuttosto che colla zia del padre, col 
figlio piuttosto che col nipote; poi la parentela più ristretta dei 
figli di fratelli che hanno la moglie in comune, o dei figli di un 
uomo che ha più mogli, e finalmente quella ancora più ristretta 
dei figli di un uomo che ha una moglie sola. Il che dimostra che 
la famiglia rappresenta una suddivisione nel gruppo sociale e non 
la società una estensione del gruppo familiare. 

Qui potrebbe essere domandato: se la famiglia quale noi l’in- 
tendiamo è un prodotto del perfezionamento sociale, non dobbiamo 
noi riguardarla come una invenzione o un artifizio? e se è tale, 
l’uomo che vuol vivere secondo natura non ha diritto di ribellar- 
visi e diinfrangerlo? No certamente, perchè il fondamento di essa 
sta in quegli affetti naturali che si svolgono secondo una legge 
che tutti li coordina e li governa, e quando anche si reputi pro- 
dotta in gran parte, come è di fatto, dallo stato sociale, ciò non 
toglie niente alla sua naturalezza, poichè lo stato sociale, è neces- 
sario per l’uomo, ed è perciò naturale quanto la gravitazione dei 
pianeti intorno ai loro centri di attrazione. 

A me sembra che molte oziose quistioni si fondino su questa 
equivoca distinzione di stato naturale e stato sociale dell’ uomo, 
come se quest’ ultimo fosse un contratto spontaneamente voluto 
e che si possa spontaneamente annullare. Anzi da questo modo di 
riguardare la famiglia si acquista la certezza della sua stabilità, 
poichè se ella fosse l'embrione della società si potrebbe dubitare che, 
estendendosi sempre più il sentimento sociale, il piccolo nucleo 
della famiglia potesse essere riassorbito dal gran corpo della so- 
cietà, e già da alcuni si preconizza che il socialismo e il positivismo 
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faranno questo effetto. Ma chi tiene la famiglia come il prodotto 
dello stato sociale avrà sull’avvenire idee più serene, e vedrà 
in quei socialisti che la vorrebbero distruggere e che pretendono 
di parlare in nome del progresso, uno di quei caratteri che il 
Darwin chiama a'avicî, una tendenza cioè della specie a ritornare 
verso il vecchio tronco e non ad espandersi in rami nuovi. Come la 
materia è formata da atomi soggetti a forze di grado differente che 
li riuniscono in gruppi sempre maggiori, dalla molecola al corpo, 
al pianeta, al sistema planetario, alla nebulosa, e nessuno di 
questi gruppi toglie importanza all’ altro; così gl’interessi umani 
differenti di grado operano come forze sugl’individui e li riuni- 
scono in gruppi sempre maggiori, di modo che quegl’ interessi ge- 
nerali che ci fanno desiderare di fondersi nella umanità intera, 
non distruggono gl’interessi meno generali che ci riuniscono in 
nazioni, in provincie, in comuni ed in famiglie. Il socialismo fon- 
dato sulla distruzione di questi gruppi intermedii è il caos del- 
l'umanità, è il frutto del fanatismo, non della scienza, e il positi- 
vista che studia l’impero della legge sopra i fatti di qualunque 
ordine, può essere accusato di anarchico solo da quelli che figu- 
rano di non comprenderlo per riuscire più facilmente a calunniarlo 
colla scusa di combatterlo. 


A. ZANNETTI, 
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DI UNA PROPOSTA DI LEGGE 


SUL LAVORO DEI FANCIULLI E DELLE DONNE 


NELLE FABBRICHE. 


L’affetto agli operai e la tendenza generale a sollevarne di 
più in più le condizioni materiali e morali sono una caratteri- 
stica del tempo. La educazione degli operai non è così progredita 
da portare una fusione di classi, ma si direbbe che la società ri- 
conosce quanto i comodi e le facilità della vita ritraggano dal- 
l’opera dei medesimi. Tuttavia, fra gli amici dell’operaio, al- 
cuni difettano di sincerità per interesse proprio, sia di denaro, 
sia di potere, sia anche di paura. Altri, invece, abbondano 
di zelo ed alla lunga, turbando non meno dei primi le menti 
degli operai, riescono loro altrettanto nocivi, facendo credere che 
la società sia ingiusta coi medesimi e debba loro delle ripara- 
zioni. 

Io non esito a porre fra i zelanti coloro che predicano in 
Italia la necessità di una legge che regoli il lavoro dei fanciulli 
e delle donne nelle fabbriche. Diversi periodici ne discorrono 
come se si trattasse di una pubblica calamità, e convien dire, 
calamità. repentina, poichè primo ad accorgersene, primo a 
farne un quesito nazionale, fu il Congresso degli Economisti 
dell’anno scorso in Milano. In quella cospicua adunanza s'era 
posto il partito di chiedere senz’ altro al Parlamento l’accennata 
legge, ma dopo animate discussioni più calmi avvisi prevalsero. 
Era sorto in parecchi il dubbio se una legge potesse essere ne- 
cessaria, efficace, opportuna; pochi erano gl’industriali ivi con- 
venuti; io con altri bo domandato che, prima di condannarci, 
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si dovesse esaminarci. Parve onesta domanda e si fini a consen- 
tire da tutti una inchiesta, dando incarico alla Presidenza di no- 
minarne i membri. La Commissione deve avere raccolto, per 
quanto lo può da noi una inchiesta fra privati, diversi dati e 
notizie dalle varie provincie col mezzo dei Sotto-Comitati nelle 
stesse stabiliti, ed a lavoro compiuto dovrà riferirne al pros- 
simo Congresso, perchè ivi si decida. 

Torna in acconcio il trattarne, poichè la riunione del Con- 
gresso fu differita di alcuni mesi; anzi, per coloro che come me 
impugnano la legge, torna necessario, non avendo i propugna- 
tori della medesima avuto la pazienza di attendere i risultati 
dell’ inchiesta per cimentare l’ opinione pubblica in loro favore. 
Laonde il silenzio potrebbe parere timidezza, o peggio, antici- 
pata sentenza. Già anche troppo i banditori della legge si val- 
gono di argomenti, i quali se in sostanza non elevano le idee 
e l'energia dell’operaio, in astratto inteneriscono i cuori piccini. 
Chi proponga una simile risoluzione in un’ Assemblea popolare, 
può andar certo del solito voto unanime, dei battimani relativi, 
e del pomposo annunzio dell’ ordine del giorno su per le gaz- 
zette. Ci fu un Prefetto che promise senz’ altro di raccomandare 
una legge al Parlamento. Ma, a farsi legislatori, occorrono più 
pensati e più calmi argomenti. Mi sarebbe piaciuto che 1’ impor- 
tante questione non fosse stata promossa al momento istesso 
ch’ è sorta la controversia fra le così dette due scuole di Econo- 
misti, per cui i tre tèmi sottoposti al Congresso, cioè la tutela 
del lavoro, la tutela dell’emigrazione, la tutela del risparmio, 
costituirono il primo corredo, le prime armi della scuola che i 
vecchi Economisti chiamano novatrice. Non mi raccapezzo a di- 
stinguere con quali precisi nomi si debbano intitolare le schiere, 
già separate, dei contendenti; meno ancora parmi necessario che 
la nuova scuola abbisogni di una bandiera particolare per attuare 
i suoi propositi umanitarii. D’ altro m’ inquieto ; non è senza esi- 
tanza che vedo trattarsi la causa dei nostri deboli in cotesta mi- 
schia ardente di atleti pensatori, perchè può avvenire taluna di 
quelle strette che, ad abbracciare soltanto, tolgono il respiro. 
Si anderebbe più spediti e più cauti da soli. 


II. 


Conviene mettere da banda i fanciulli che lavorano nelle 
miniere o, per meglio dire, nelle zolfatare di Sicilia. Si tennero 
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distinti anche l’anno scorso, ed assai opportunamente distinti, 
per ragioni che qui non vale ripetere, dal Congresso; tanto più 
che a regolarne il lavoro sta alle porte del Parlamento una legge, 
di cui è relatore l'onorevole Luzzatti. Il Congresso non si oc- 
cupò del lavoro della gente di campagna, pendendo una in- 
chiesta, sui risultati pratici della quale nessuno s' illude. Ep- 
pure l’Italia è anzitutto agricola, e il problema si presenta da 
noi ben più imperioso che ad altri non sembri un regolamento 
di lavoro nelle fabbriche. Il Congresso non si occupò del lavoro 
a domicilio; sul lavoro in famiglia dura tuttavia un profumo 
idillico che il mio collega Lampertico, nella lodata sua opera // 
Lavoro, non valse ancora a diradare. Come sarebbe privo di di- 
ritto, e quindi di efficacia, un appello ai proprietarii della terra, 
così l'’ammonimento ai parenti. E infatti è più difficile persua- 
dersi a violare il domicilio, sacro all’ autorità paterna, che non 
lo investigare le fabbriche, e punirne i padroni, esercitando una 
vigilanza, a che il capitale, giusta la frase che è di moda, non 
opprima il lavoro: vigilanza, la cui severità si vuol giustificare 
coll’ apparente nobiltà della causa. 

Sono dunque alle fabbriche rivolti gli sguardi di molti Eco- 
nomisti in questa Italia, secondo essi, quasi tutta economica- 


mente da fare. Ora, chi può revocare in dubbio che ci abbia al- 
cuno fra noi, che non porti un vivo interesse ai fanciulli ed alle 
donne lavoranti nelle fabbriche? Ove fosse riconosciuto che la 


moderna trasformazione del lavoro conduca al colpevole abuso 
di sì tènere forze, qual sentimento più naturale che il farsene 
protettori? Uomini, udiamo la voce dell’ umanità, ci lega il vin- 
colo della fratellanza; padri di famiglia, ne troviamo l’ eccita- 
mento nelle nostre pareti domestiche; cittadini, ne incombe l’ob- 
bligo della fortezza e della sicurezza della patria. Non è, dunque, 
nè lecito nè onesto il pensare che la protezione dovuta a quei 
deboli sia il privilegio di alcuni, quando è il dovere di tutti. Ma 
la protezione di quale natura dev’ essere? Se dalle opere si può 
giudicare le intenzioni, sarà facile riconoscere, dalla qualità 
del provvedimento, che la protezione dello Stato è la meno illu- 
minata. 

Infatti, la cultura dell’ animo dev’ essere utile compagna 
alla salute del corpo; nessun beneficio materiale, nè privato nè 
pubblico, potrà mai compensare i danni di un’offesa morale; 
non è colla diffidenza che si compra la benevolenza dei padroni, 
meno ancora coll’ intervento dello Stato, che ne irrita la dignità 
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personale. Questa dignità personale non sarà mai raggiunta dal 
fanciullo, divenuto uomo, quando avrà lavorato sotto la tutela 
di un ispettore, estraneo a sè e al padrone suo. Sarebbe invero 
singolare che in tempi feudali la corporazione si proteggesse da 
sè, e che in tempi liberali venisse a proteggerla lo Stato! Final- 
mente, se è necessario all’ onore ed alla fortezza della patria, 
che robusti animi alberghino in robusti petti, non sono meno 
necessarie la soddisfazione e la concordia dei cittadini. 

Ecco sotto quale aspetto, a mio parere, vanno riguardati 
i fanciulli e le donne nel lavoro delle fabbriche, un aspetto, 
cioè, diverso da quello dei nostri umanitarii. I quali, come è 
spesso dei teorici, non fanno una lunga e paziente disamina della 
verità delle cose, si abbagliano quindi troppo facilmente per 
questa trasformazione crescente delle industrie, si esagerano 
fatti isolati, sconnessi, e in quelli si adagiano; probabilmente a 
parecchi d’ essi manca l’ opportunità della osservazione, mal- 
grado che asseriscano di elevare a sistema l’osservazione stessa. 
Dissi umanitarii, non economisti, e mi parve adatta parola; 
perchè nella questione pendente hanno gran parte la scienza del 
cuore e l’ umanità del costume; e i fautori della legge palesano 
senz’ avvedersene (e chi potrebbe dubitare dell’ animo caldissimo 
dell’ onorevole Luzzatti?) gl’istinti di certe madri rozze o cie- 
che, che intendono ed esercitano gli affetti alla loro guisa, ma 
non sanno praticare la carità illuminata del bene vero, e fini- 
rebbero a seminare l'inquietudine, il sospetto e l'odio fra le di- 
verse classi sociali, in luogo della sicurezza, della fiducia, del- 
l’amore. Vi fanno vivaci descrizioni di pericoli e di mali, notati 
presso altri popoli e da essi a noi minacciati, cui intendono di 
rimediare. L'opinione pubblica se ne commuove, perchè in cote- 
sta agitazione i più non travedono che de’ propositi generosi, ma 
quando si pensa che i riformatori vanno a metter capo coll’ in- 
vocare la protezione dello Stato e un regolamento, ne scemano 
singolarmente il prestigio e la sostanza. Si fatica, infatti, ben 
più a sciogliere il problema nelia libertà, in libertate labor, che 
a stendere un atto di abdicazione o di consegna. L'intervento 
dello Stato significa l'impotenza dell'individuo, e mentre a que- 
sto s' intima la rinunzia di un diritto, si chiede a quello un com- 
pito che non è suo. E che altro son mai i mali ed i pericoli, cui si 
vuole riparare, se non la crescente prevalenza dei beni mate- 
riali sui beni morali, una specie di paganesimo redivivo? Non è 
dunque nei Parlamenti, ma nel Cristianesimo che deve cercarsi la 
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soluzione. Il problema è antico, ed anche il rimedio è antico, 
adatto a tutti i tempi, e meglio ai tempi liberali. Pertanto, se 
pure ci unisce il comune desiderio del bene, il medesimo fine, ci 
separa non soltanto la diversità dei mezzi, ma la diversità dei 
principii onde moviamo. 


III. 


Cotesto paganesimo redivivo, che per avida sete di guada- 
gno di pochi opprime ed affievolisce degli esseri degni del più 
grande riguardo, esiste esso veramente in Italia? Fino ad ora 
non si sarebbe detto. La ricchezza non è male distribuita fra i 
suoi abitanti.' I recenti avvenimenti, tanto nell'ordine politico, 
quanto nell’ ordine economico, giovarono principalmente alle 
classi meno favorite dalla fortuna, ed io non saprei trovare de- 
gli oppressi. Gli operai meglio retribuiti e più costantemente oc- 
cupati, a pari condizione d'istruzione e di abilità, sono, anche 
da noi, quelli delle fabbriche. I salarii, dopo il 1848, vi sono 
aumentati da 25 a 40 per 100. Nelle condizioni generali che si 
attengono alla ricchezza del suolo, alla bontà del clima, alla 
sobrietà degli abitanti, alla fortuna di non essere nè accentrati 
nè divisi, io scorgo validi elementi a creare tutt'altro che degli 
oppressi. Dove allora cercare e snidare gli oppressori? Il mio 
amico Luzzatti dichiara che « ha visitato le nostre fabbriche; ha 
» interrogato i fanciulli pallidi e macilenti; ha loro promessa la 
» sua difesa. » Cotesto amore vorace non mi sorprende nell’ono- 
revole Luzzatti; ma se è indubitato che fra le negoziazioni inter- 
nazionali dei Trattati di commercio egli abbia potuto fare degli 
esami comparativi sulle condizioni particolari delle industrie ita- 
liane colle estere, non già di sole tariffe, ma ben anche d’ ordine 
morale e sociale, nutro fidanza ch’ei tornerà più indulgente in 
famiglia. 

Si ebbe, è vero, un incipiente sviluppo in questi ultimi anni 


! In Inghilterra i proprietarii di benifondi nel 1861 erano 30,766, in proporzioni 
approssimativamente eguali ne’ due sessi, sopra una popolazione di 20,066,224 abi- 
tanti. Nel 1874 il loro numero è disceso a 22,964 proprietari, sopra una popolazione 
di 22,742,266 abitanti. 

Rilevo questi dati da Max Wirth (Legge del lavoro al XIX secolo) e li sottopongo 
agli Anglomani italiani. In Francia, sopra 33 milioni d’ anime, v’ hanno 7,846,000 pro- 
prietarii di benifondi (Liebknecht citato da Cusumano), cioè 4 milioni circa di sesso 
maschile (Max Wirth, op. cit.). Mi mancano i dati precisi per l'Italia, ma la pro» 
porzione, malgrado i nostri latifondi, dev’ essere tutt’ altro che sconfortante. 
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sotto l’ alito vivificatore della nostra unità politica, e non sarò 
io che diminuirò il valore delle prime vittorie ottenute dalle no- 
stre industrie. Ma quante ne dobbiamo ancora riportare a re- 
dimerci dagli anni perduti nella servitù, quando altri popoli più 
fortunati ci precedettero! Usciamo di adolescenza appena, e a 
convincersene basta guardare ai quadri d'importazione e di espor- 
tazione, o chiedere alla Marina mercantile l’ entità dei nostri 
proprii servizii, o confrontarci nelle Mostre internazionali, o nu- 
merarci alle fiere mondiali di materie prime. Meno l’ operoso 
gruppo di Biella e i cantieri della Liguria, dove abbiamo noi dei 
centri industriali come in Inghilterra, in Francia, in Germania, 
quei paesi appunto che ci si danno a modello fino alla noia? Non 
è un guaio che le industrie sieno sparse; più remoto è il peri- 
colo degli abusi là dove abbondi la popolazione, e più moderato 
sia il lavoro manifatturiero. Per poco che girino mille fusi , bat- 
tano cento navette, martellino dieci magli, fumino cinque ca- 
mini, la nostra vanità, che di frequente si misura più alla stre- 
gua di una regione che nel complesso della nazione, ci fa vedere 
non so quante Manchester in Italia. Ma che questi pregiudizii 
prendano in alto, non è a pensare. E che nelle nostre fabbriche si 
faccia un lavoro così sfrenato da compromettere e da estenuare 
le forze dei fanciulli e delle donne, non si sarebbe creduto prima 
che sorgesse la gran lite scolastica fra Economisti. Anzi, a mi- 
sura che il dibattimento si venne facendo vivace, anche i mali 
accennavano accrescersi. Il lavoro dei fanciulli finì a chiamarsi 
lavoro dell’ infanzia, lavoro de’ bambini (la parola non esce da 
penna toscana); qua e là si citarono insieme fanciulli delle fabbri- 
che e delle miniere: la legge invocata fu detta santa e il provve- 
dimento sollevato al grado di grande riforma, nella quale si as- 
somma la potenza economica di un popolo. 

I risultati dell'inchiesta non mi son noti, poca o punta es- 
sendo la parte ch'io vi potei per altre cure avere; non ne userei 
sapendoli, ma impaziente di conoscerli dev’ essere il paese; deve 
splendere per tutti la verità, dobbiamo tutti conoscere fino a qual 
punto gl’industriali italiani si resero rei. Laddove peccato mor- 
talmente non abbiano, o laddove non si voglia da qualche pic- 
colo filatoio briantino trarre induzioni generali, od in tenui fatti 
parziali dannare le intenzioni , converrà tuttavia preparare l’ av- 
venire, coordinando di più in più, a misura del crescente pro- 
gresso della ricchezza, gli stimoli e le provvidenze politico-morali 
colla educazione, l'associazione e la stampa. 
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Una cosa principale intanto è da porsi in sodo, ed è che con- 
viene studiare noi stessi prima degli altri, perchè gli è alla pa- 
tria nostra che dobbiamo por mente. — Riuscirà difficile l’esamo, 
perchè non ci conosciamo bene a vicenda, come il fatto lo prova; 
riuscirà più lungo il cammino, che non sia a spogliare gli autori 
stranieri; saranno più grandi la fatica e la spesa, ma in fondo 
troveremo la verità e non le illusioni. Non c’è proprio nulla da 
noi che possa infondere nell’animo dei nostri osservatori se non 
altro la speranza in germe? Perchè questa terra antica, sotto il 
pretesto di un falso affetto, pare disprezzata dai figli ultimi ve- 
nuti? Havvi da credere che, se i nostri migliori smettessero in 
parte di citarci ad ogni piè sospinto gli esempi dell’estero, di- 
verremmo più misurati e più modesti nello scrivere, più ener- 
gici e pronti nell’ operare. È umiliante per tutti il vedere conti- 
nuamente giudicato il proprio paese a traverso gli specchi degli 
stranieri, perfino a venirci a indicare la umanità degl’Indiani. In 
tal guisa si rende sempre più difficile in Italia quella deside- 
ratissima fusione teorico-pratica, che sola può compiere effica- 
cemente il nostro sviluppo economico. 


IV. 


Usciamo dunque per poco di casa nostra, poichè vi siamo 
trascinati dall’ argomento. Pei moderni Economisti, legge tipo 
è l'inglese: sono le grandi linee dell'atto 1867 che intuonano le 
simiglianti legislazioni all’estero. E, invero, l'Inghilterra fino 
dal principio del secolo cominciò quella rivoluzione industriale, 
con uno sviluppo di forze meccaniche, fino allora sconosciute nel 
Continente, la quale doveva assicurarle per tanto tempo il pri- 
mato nelle nazioni. Ivi ebbero la prima origine le fabbriche mo- 
derne, e quindi le grandi concentrazioni d’ operai nelle officine. 
Sventuratamente gl’industriali inglesi di que’ tempi, relativa: 
mente antichi, per esagerazione di limiti alle forze automatiche 
non si ristettero dall’ applicarvi donne e fanciulli, con sciupio 
manifesto di salute e di vite. Wolowsky disse che Pitt medesimo, 
per un tratto di cattivo genio, indicasse ai manifattori inglesi 
quel mezzo per far sopportare le tasse enormi di guerra e per 
aumentare in tal guisa la produzione imponibile.! Certo è che a 


! Lezione 44 aprile 1868 al Conservatorio d’ arli e mestieri. 
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quel tempo si schiusero le porte delle Case dei poveri (Wor&- 
houses) e legioni di fanciulli vennero noleggiati come novizii a 
lavori estenuanti e prolungati nelle fabbriche. L'esempio dei mal 
cauti amministratori di quelle tristi prigioni sedusse a fare al- 
trettanto i procuratori delle parrocchie (Overseers), i direttori di 
orfanotrofii. Se non che, il deperimento, le malattie, le morti di 
que’ poveri fanciulli eccitarono l’attenzione degli uomini di Stato, 
che provocarono la legge dell’anno 1802.' Ecco la generazione 
che la legge del 1802 venne a tutelare, e che si potea chiamare 
generazione dei figli dello Stato. La protezione si limitava alle 
fabbriche di lana e di cotone, le prime che si costituirono nelle 
grandi industrie, e prescriveva, per l’ ammissione dei fanciulli, 
l’età minima di anni 3, e il lavoro massimo di 12 ore al giorno. 

Altri 16 0i/ls fino al 1867 cercarono di correggere gli abusi 
già inveterati, e, meglio dei 4i//s, il progresso civile e le scoperte 
scientifiche a più miti condizioni condussero le cose. Se non che 
pe’ nuovi congegni automatici, che si erano successivamente in- 
ventati, ben poco si risparmiò di braccia umane; queste veni- 
vano assorbite da nuovi impianti di giganteschi opifici, onde 
l'Inghilterra potè e può dirsi fucina e filanda del mondo. L'ar- 
dore della supremazia industriale non fece che crescere a misura 
de’ progressi altrui; e la supremazia era fiancheggiata da parec- 
chi interessi privati, che non avevano il freno efficace della co- 
scienza, ma quello accomodabile della legge. Così, malgrado i 
bills, proruppe nel 1834 il grido dell’ umanità offesa, ed avven- 
nero que’ primi e tremendi scioperi, per poco dissimili dalle le- 
gioni di Spartaco, con minore intensità, ma con più frequenza 
rinnovati poi e dilatati. Il Parlamento continuò ad emanar leggi 
pei padroni e per gli operai, ma padroni ed operai si erano già 
divisi ed organizzati in potenti sodalizii, gli uni contro gli al- 
tri schierati; e mentre il Parlamento intese completare la le- 
gislazione coll’ Atto del 1867 sul lavoro dei fanciulli e delle don- 
ne, gli operai inglesi, da sè costituiti in società (Trades' Unions), 
imponevano ai loro padroni con atto legale il patto delle 5/4 ore di 
lavoro per settimana. 

Sparito da molto tempo il mutuo affetto, anche il sentimento 
morale dovette provarne una scossa profonda, e quindi il solo tor- 
naconto governare poteva le reciproche relazioni delle due parti, 
stabilendo epoche contrattuali e patti determinati. Valgano a di- 


' Lezione citata. 
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mostra; lo recentissimi fatti. Il triennio 1870-1871-1872 potè chia- 
marsi, per gl’industriali inglesi specialmente, il grasso triennio. 
Infatti gli opificii inglesi hanno potuto tranquillamente filare e 
tessere, anche pei Tedeschi e pei Francesi che si battevano, e 
quando questi riaprirono le chiuse officine, le fonderie e le miniere 
inglesi fornirono il carbone, il ferro e le macchine al Continente 
pacificato. Straordinarii profitti ne trassero le industrie inglesi. 
Se sì domandasse quale sia la parte toccata ai lavoratori, non tro- 
veremmo che qualche scellino d’aumento di salario, richiesto e 
concesso, per settimana. Nulla di più giusto, poichè il tornaconto 
dei padroni lo permetteva; come nulla di più legale, che i pa- 
droni intascassero intierì i loro profitti; e si- trattava di profitti 
che talvolta raggiunsero in un anno il 100 per 100 del capitale 
impiegato. Ma succede il triennio magro 1873-1874-1873, ed è forza 
che i padroni ribassino i salarii all'antico livello, ed anche al di- 
sotto; diversamente si chiuderanno, e già si chiudono le fabbri- 
che e le cave, finchè si ceda. 

Infatti grande è la concorrenza, eccessiva e non rimunerante 
la produzione, depresso il commercio, nè si può a lungo lavorare 
con perdita. Nella distretta i padroni si gioveranno delle riserve 
accumulate nel triennio precedente, ma gli operai, che non fu- 
rono messi a parte della buona, dovranno far viso allegro alla 
cattiva fortuna. L'umanità e la giustizia non sono soddisfatte, ma 
s'è chiusa la via dritta per invocarle ed esigerle dai padroni; se 
ne ha incaricato lo Stato, e gli operai hanno il diritto di rivol- 
gersi al Parlamento! Chi sa? dopo il regolamento di lavoro pei 
figliuoli e le madri, una tariffa di salarii pei fratelli e pei padri 
non sarebbe una discordanza. Possono anche ricorrere agli scio- 
peri, possono aiutarsi a vicenda colle 7rades' Unions, possono 
emigrare; ciò li riguarda. 

Nel 1863, un anno dopo la famosa legge che coronava l’edi- 
ficio, come si è detto, settecento fanciulli vennero esaminati nelle 
principali fabbriche di Edimburgo, Glasgow, Dundee, Newcastle, 
Leeds, Rochdale, Blackburn. Eccone i risultati : 


Numero 227 si rinvennero completamente illetterati; 
” 100 sapevano leggere soltanto; 
” 374 sapevano leggere e scrivere. 


Questo ed altri fatti ufficialmente constatati nel Parlamento 
inglese nel 1369 devono aver sorpreso i legislatori dell’Atto 1867, 
che intesero provocare ben diverse risultanze. A me paiono logi- 
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che conseguenze d’una massima eminentemente inglese, che ognu- 
no, cioè, provveda a se stesso, e tanto meglio in argomento dove 
la legge istessa provvede! Ma che in Italia si porti a cielo il si- 
stema inglese, ' e si citi a nostro modello, e s’invochi la legge 
sul lavoro dei fanciulli come una grande riforma, come legge di 
pace fra capitale e lavoro, gli è un volere ingannare se stessi ed 
altrui. Gl’Inglesi vanno a rilento nella loro legislazione; le con- 
dizioni generali del paese nel 1802 non permettevano forse diverso 
mezzo a reprimere i mali particolari che ho narrato, onde la que- 
stione rimase pregiudicata, tanto pei legislatori, come per gli 
amministrati. Se una legge simile oggi dovesse emettersi in 
Inghilterra, è da credere che si lascerebbe alla iniziativa privata 
la cura di ricondurre i padroni di fabbriche a quel sentimento 
imorale che la legge ha distrutto; è da credere che gli operai af- 
fidati a se stessi saprebbero egualmente e meglio difendere oggi 
le proprie donne ed i proprii fanciulli. 


V. 


Dopo l’Inghilterra è la Francia, seconda in Europa nella 
potenza industriale, che ci si addita a suffragio della invocata 
legge. Anche in Francia il pensiero di proteggere per via di legge 
il lavoro dei fanciulli e delle donne nelle fabbriche è di vecchia 
data, benchè posteriore di 39 anni alla prima legge inglese, ed è 
invece più recente dell'inglese la legge ultima, cioè del 19 mag- 
gio 1874. Si dovrebbe dedurne che risponda al progresso dei tempi, 
ai migliorati costumi; ma nel fatto non è che l’aggravamento e 
l’esagerazione della legge del 1841, la quale riuscì inefficace, per- 
chè allora, come nel 1874, non si risalì alle cause, ma s’intese 
correggere gli effetti. Diversi, a questo rispetto, dall’ Inghilterra 


' L'inchiesta agricola decretata dal Parlamento inglese il 18 maggio 4867 offrì 
l’ occasione di esaminare la condizione dei fanciulli nelle campagne, e quella specie 
d’intraprenditori che sono i gang master, che arruolano a squadre di 42 fino a 400 
approssimativamente i lavoratori. Una metà di questi sono fanciulli da 7 a 43 anni, 
che le famiglie cedono al gang master per un misero salario. Quei fanciulli devono 
talvolta fare 5 a 6 miglia a piedi per trovarsi sul luogo del lavoro. L’ altra metà delle 
squadre è composta, per due terzi da ragazzi di 13 a 48 anni, il resto da donne 
adulte 11! 

Nella Contea di York i fanciulli, nei lavori agricoli, s' impiegano sempre da $ 
a 9 anni, a Lincoln e Leicester spesso da 7 a 41, a Northampton sempre prima di 
0 anni, a Cambridge sempre da 8 a 9 anni e talvolta a 6 anni. (Relazioni dei Com- 
missarii.) 
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sono in Francia uomini e cose: diversa è anche la storia. Non a 
giustificare la Legge del 22 marzo 1841, ma a rendersi ragione dei 
concetti che han potuto ispirarla, è d’ uopo rivolgere lo sguardo 
a quell'epoca, in cui le invenzioni meccaniche e la concorrenza 
inglese imponevano alle fabbriche francesi continui mutamenti di 
materiale, a cui non sempre rispondevano, o l’ardimento o il 
capitale degl’industriali, ma a cui per breve ora poteva far fronte 
qualche industria agonizzante, rivalendosi sulla mano d'opera col- 
l’impiego di donne e di fanciulli. Questi inconvenienti, parziali e 
non generali, di natura temporanea, e di origine ben diversa dal- 
l'inglese, possono esser sembrati oggetto di popolarità al Governo 
borghese di Luigi Filippo, che non poteva, dicevasi, lasciare il 
primato all'Inghilterra in una legge d’umanità. 

L’istessa Commissione uscita dalla Camera dei Pari, e nella 
quale figuravano niente meno che Cousin, Gasparin, Rossi, De 
Gérando, Dupin Carlo, sufiragava la legge del suo autorevole 
voto. A quel tempo si temeva la trasformazione completa deila 
famiglia agricola in famiglia manifatturiera, e si credette un ri- 
medio la legge. La vanità di tale presentimento avrebbe potuto 
giudicarsi nel 1874. ' 

Nemmeno la legge del 1874 parve si discutesse indipendente- 
mente. Gli esempi ricevuti dal nemico nell’ultima guerra, la ne- 
cessità di educare la giovane generazione a costituire una potenza 
progressiva di forza nazionale, l'opportunità di diffondere indiret- 
tamente l’istruzione elementare, ecco altrettante cause che si 
addussero onde appoggiare la legge, in quell’ Assemblea, dove 
siedono i Laboulaye, i Simon, i Wolowsky, i Say, i Blanc ed 
altri umanitarii. Così, si lasciò sospettare per l'opportunità la 
giustizia, per i mezzi lo scopo; e così si avvicendano, secondo le 
passioni e le aspirazioni del momento, il progresso e il regresso 
nell'ordine sociale. Quel ritorno del 1874 alle idee del 1841 fu 
vero regresso, nè dobbiamo sorprenderci se, ordita come uscì 
dalle mani della Commissione nominata ad esaminarla, ° la legge 
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' La Relazione del signor Ducarre sui salarii e sui rapporti fra operai e padroni, 
distribuita il 5 del!o scorso novembre, a nome della Commissione d’ inchiesta par- 
lamentare, sulle condizioni del lavoro in Francia, mentre stima a 12 miliardi 700 mi- 
lioni l'annuale produzione industriale (industrie estrattive, fabbriche, piccole indu- 
strie), valuta a 8 miliardi quella agricola. 

? « Il progetto di legge impone l’ obbligo di dare l’ istruzione ai fanciulli che 
» lavorano nell’ industrie. E saggiamente; perchè se il principio dell’ istruzione ob. 
» bligatoria è troppo assoluto, non è meno certo che ogni qualvolta può applicarsi 
» non forzatamente, e senza troppo gravi difficoltà, diviene eccellente. » Queste pa- 
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del 1874 non trovò nell'Assemblea serii oppositori. Gl’industriali 
non sarebbero stati accolti con imparzialità dagli opportunisti. 
Per tutt'altri, la benevolenza naturale che ispirano i fanciulli e 
le donne: l'umanità, la morale, la religione che parlano per 
essi: il sospetto di voler mancare a questi riguardi: la legge sul- 
l'istruzione obbligatoria, rimasta insoluta fra opinioni contrarie : 
finalmente i diversi partiti concordi in una corrente democra- 
tica a monchi desiderii: tutto questo valse a vincere una inglo- 
riosa vittoria. 

Oltre questi argomenti di natura particolare e locale per chia- 
rire le origini e la portata della legge di protezione in Francia, 
non si può non accennare che l’indole dei Francesi contribuisce 
a rendere loro meno pregiudizievole la legge medesima. Per quanto 
le forme di Governo mutino, essi non ismettono si facilmente l’abi- 
tudine d’invocare in molte cose l'intervento dello Stato. Le due 
provincie che più si opponevano in massima a quel principio erano 
Alsazia e Lorena, sgraziatamente per la Francia ora perdute. In 
questo argomento però non solo esse apparvero concordi, ma la 
Società industriale di Mulhouse, già compromessa per la legge 
1841, sostenne anche la legge del 1874. Questa che parrebbe una 
contraddizione, può spiegarsi col fatto che gl’industriali delle 
provincie orientali, null’avendo a rimproverarsi, per le loro no- 
tissime istituzioni create a pro della classe operaia, intendessero 
sottoporre alla legge quelli delle provincie occidentali, coi quali 
era viva la concorrenza. Havvi in Francia anche un’altra abitu- 
dine, che trae l'origine dalla precedente; e che è ottima pel ri- 
spetto consacrato alla legge, ma che, in quanto può avere di 
esagerato, venne con molto spirito presa di mira dall’illustre Au- 
tore del Paris en Amcrique, la facile sommissione, cioè, al funzio- 
nario governativo. 
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role, pronunziate alla tribuna dal signor Ambrogio Joubert, autore del progetto e 
relatore della Commissione, caratterizzano abbastanza lo spirito della legge me- 
desima. 

La legge poi venne dichiarata « non applicabile agli stabilimenti caritatevoli di 
» educazione, alle Sante Case, ai laboratorii d’ orfanelle specialmente, dove non e’ è 
» spirito di speculazione sugli oggetti lavorati, ed è in qualche modo un lavoro di 
» famiglia. » Infatti si giudica non essere minore di 40,000 il numero delle ragazze, 
che nelle provincie meridionali francesi si raccolgono in que’ convitti industriali, di- 
retti dalle Suore di Carità. In quelli retti col sistema Tujurieux si lasciano uscire di 
rado; ma nel Delfinato tutte le operaie tornano a casa la domenica, e durante la set- 
timana ognuna si cuoce il suo cibo in fornelli economici: le suore non ne vegliano 
che la buona condotta. È nota in Italia una filanda a pettine francese, retta a quel 
modo, pei filati ch’ essa ci manda. 

Vot.I, Serie II. — Gennaio 1876, 12 
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Ma se l’esposto può attenuare, anche moralmente, i danni 
della legge, non saranno meno lamentevoli gli effetti suoi nei ri- 
guardi sociali. La piaga è più profonda in Inghilterra, dove l’ în- 
dividualismo e il calcolo assoluto non si lasciano sopraffare dal- 
l'entusiasmo; ma questo porta anche alla conseguenza che un 
parossismo sociale vi è più difficile che non in Francia. Intanto 
anche in Francia sono assai deboli i vincoli, che uniscono fra loro 
padroni ed operai. Pernio delle loro relazioni è quasi esclusivo il 
tornaconto. Pei padroni, la continuità dei lavori è per lo più sot- 
tomessa al solo criterio di spacci rimunerativi; per gli operai, 
la stabilità nelle fabbriche per lo più condizionata alla prima of- 
ferta di maggiore salario. 

Le trasmigrazioni quindi, e di capi e di operai, sono frequen- 
tissime nei grandi centri, ed anche la durata media delle Ditte 
industriali si va sempre più raccorciando. In que’ gran centri ma- 
nifatturieri, che sono Roubaix e Reims, la classe operaia è arro- 
gante, invidiosa, imprevidente, scostumata. Non per giustificarla, 
ma per comprenderla, convien subito aggiungere che nulla fecero, 
nulla fanno per essa i capi-fabbrica. Essi stessi di condizione e 
di educazione, salvo poche eccezioni, assai mediocri, e in buona 
parte operai di ieri, affidano spesso a direttori, ® che non sono 
migliori di loro, la condotta delle loro fabbriche. Ve ne hanno che 
vivono nel lusso e nell’abbondanza in fastosi palazzi, senza inquie- 
tarsi della sorte de’ loro operai. Quando si sono sostituiti i molini 
a filare a mano con quelli automatici, rimasero sul terreno quasi 
tuttii vecchi filatori, come i loro molini, e nessuno pensò a loro. 

Ma tutto questo, diranno i miei contraddittori, non prova 
in favore della legge? Prova contro di essa. Que’ di Mulhouse non 
aspettarono la legge per comprendere i loro tempi, e a que'di 
Roubaix nessun insegnamento arrecò la legge.® Si è voluto umi- 
liare officialmente la dignità dei padroni; ne conseguì che gli edu- 
cati ed i colti, soprattutto gli uomini di cuore, si ritraggono da 
una carriera, un giorno glorificata, oggi perseguitata, per dar 


* A Roubaix il lunedì d'ogni settimana i capimaestri si recano sulla piazza alla 
recluta di garzoni attacca-fili e di tessitori, dimodochè un movimento, parziale, è 
vero, ma permanente, si forma fra gli operai di filature e di tessiture, come di unità 
sovrapposte le une alle altre, mobili in quadri fissi. 

? Le fabbriche a Rouen più che altrove sono ancora dirette o sorvegliate dai 
proprietarii. Questo basta per far notare quanto sieno migliori che a Roubaix ed 
a Reims i rapporti fra padroni ed operai. 

® A Lilla 42 uomini e 51 donne sopra cento non sapevano nel 1865 segnare al- 
trimenti l’ atto del loro matrimonio che colla croce, 
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luogo ad una classe inferiore di padroni, che accetta la situazione 
come la trova, ed è più facile ad accomodarvisi, perchè più leg- 
giera di principii e di costumi. Anche la creazione di Società ano- 
nime è una via di scampo per le torture della legge; nella mag- 
gior parte di esse ad un ente impersonale, /a classe operata, si 
oppone un altro ente impersonale, con quale profitto sociale in 
sì delicato argomento lascio pensare al lettore. Certo è che v'hanno 
industriali emeriti, ed io ne conosco più d’uno degni d’altissima 
stima per principii morali e per intelligenza, ma di animo man- 
sueto, che si ritirarono dalle industrie, che avevano fondate, per 
timore de’ tempi. Il diradar maggiormente le file con una legge 
di sospetto e di repressione non può giustificarsi in nessuna ma- 
niera. È antisociale, dove il lavoro abbonda; è antipatriottico, dove 
il lavoro difetta, com’ è in Italia. Verranno a dirci: ci era pe- 
noso il sostenere la concorrenza creataci da legislazioni liberali 
di scambio, ma non ci lasciammo sgomentare, e raddoppiammo 
la nostra attività ‘la nostra energia; ci era molesto l'agitarsi sot- 
terraneo dell’ /nternazionale, ma non la temevano, finchè le tra- 
dizioni, l'interesse, l’affetto, ci legavano i nostri operai ; soppor- 
tavamo in pace, come cittadini, gli oneri tributarii gravissimi 
che c’impone lo Stato. Non intendiamo, non possiamo soppor- 
tare la polizia dello Stato nelle nostre relazioni cogli operai, e 
lasciamo ad altri la cura di adattarvisi. ‘ 


' Riporto senza commenti, che lascio alla sagacia dei lettori, le conclusioni della 
citata Relazione del Ducarre: 

« En fin de compte, et en écartant les questions locales, votre Commission a 
trouvé face à face et en lutte constante la réylementation et la liberté du travail. 

» Est-il possible de rézlementer le travail sans arrèter immédiatement sciences, 
progrès, perfectionnement et découvertés? Avec notre histoire industrielle de 45 siè- 
cles votre Commission répond: Non. Et si, par impossible, on se résignait à le tenter, 
qui donc formulerait ces réglements? Faudrait=il laisser ce soin à des collectivités, 
syndicats, corporations, communautés ou maîtrises, isolées ou fédérées entre elles? 
Ce serait organiser un Etat dans l’Etat. Faut-il que l’Etat réglemente lui-mème et 
assume une fois de plus les responsabilit6s sous lesquelles ont plié les Valois, Henri IV, 
Louis XIV, Colbert et la Convention ? Poser de pareilles questions, c’est les résoudre 
par la négative. 

» La liberté du travail, formulée par Turgot, décrétée par la grande Consti- 
tuante, est la raison d’ètre de notre prospérité industrielle: elle laisse à tous les 
citoyens frangais, ouvriers ou patrons, le soin de régler leurs rapports profession- 
nels comme ils l’entendent, elle interdit à toute collectivité, quels que soient son 
nom, sa forme ou son origine, de se substituer à leur initiative personnelle. 

» Les lois actuelles n’interviennent que pour protéger et faire exécuter les con- 
ventions librement consenties par eux et entre eux. Perfectibles comme toutes les 
eeuvres humaines, ces lois doivent ètre tenues au courant, au niveau du progrès et 
de la civilisation; mais elles doivent respecter avant tout et de la manière la pius 
absolue la liberté individuelle du travail. » 
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VI. 


Non passerò in rivista le altre legislazioni. 
La Svizzera ha il privilegio di pagar pochissime imposte, è do- 
tata di buone forze motrici, e possiede svegli e tenaci ingegni. La 
sua vita economica nazionale rassomiglia a una pompa aspirante- 
premente. La bellezza della natura, secondata dal genio degli abi. 
tanti, vi attrae costantemente, e vi ospita un gran numero di ricchi 
forestieri; le sue libertà servono di ricovero a rifugiati politici, la 
posizione geografica del suo territorio conduce i Governi confinanti 
con essa a dotarla di sbocchi internazionali, quasi del tutto costruiti 
col denaro estero e col lavoro nazionale, come si è visto anche 
al Gottardo. Ma la terra non nutre tutti i suoi figliuoli, lo spac- 
cio dei manufatti manca di un mercato interno che corrisponda 
a tanto spirito d’ intrapresa. L'espansione è necessaria, e l’espan- 
sione succede continuamente e di Svizzeri e di prodotti lavorati 
dagli Svizzeri. Quelli vanno, sì nel nuovo che nel vecchio Conti- 
nente, veri cosmopoliti, d'ogni professione, d’ ogni classe; questi 
devono prendere il posto a preferenza di altri nella concorrenza 
universale, benchè siano rarissime le industrie naturali a quel 
suolo. Nella Svizzera più che altrove progredendo le industrie 
in una grande sproporzione col consumo, è ovvio il pericolo che 
la famiglia agricola si trasformi o si snaturi, a dir giusto, in 
famiglia operaia. Quindi, non è soltanto la concorrenza che spinge 
i capi-fabbrica ad assottigliare le condizioni di un lavoro che 
economicamente direi coattos anche la ragione di Stato può con- 
sigliare, con minor pregiudizio, quelle discipline fra padroni ed 
operai che sono più dannose ed inopportune altrove. ' Del resto, 
per quegli Economisti che vanno alla ricerca dei limiti, questo 
della Svizzera industriale, come si vede, è problema quanto mai 
degno di studio, anche indipendentemente dalla questione parti- 


* Non mi consta che la legge di protezione nella Svizzera si estenda più in là di 
sei Cantoni, civè Zurigo, Berna, S. Gallo, Argovia, Turgovia e Basilea campagna. 
Il primo articolo deila legge del Cantone di Zurigo stabilisce le ore di lavoro per gli 
adulti, 

Il Governo di Soletta, dove la grande industria ha uno sviluppo notevole, 
consiaera superfluo ogni intervento, ed anzi pensa « che la protezione, che in più siti 
vuolsi assicurare agli operai nelle fabbriche, avrebbe per effetto di offendere illegal- 
mente gl’ interessi della popolazione industriale piuttusto che di proteggerla. » (Rela- 
zione dell’ Inchiesta federale, 1869.) 
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colare di questo scritto. Se non che il regolamento pel lavoro dei 
fanciulli e delle donne diventa anch'esso nella democratica Sviz- 
zera un terreno aperto all’ esperienza dei limiti, in capo alla fila 
dei quali si trovano i socialisti. La Confederazione si fa ora a 
determinare anche per gli adulti le ore di lavoro nelle fabbriche, 
e stende per essi un regolamento d’igiene e di sicurezza. L’ono- 
revole Luzzatti ‘ già confessa che è troppo, ma queste leggi non 
sono che buoni segmenti dell'intiero nel programma socialista 
operaio di Germania. Educazione universale ed eguale del popolo, 
insegnamento gratuito in tutte le scuole, divieto assoluto del la- 
voro dei fanciulli e delle donne, in quanto noccia alla inorale ed 
alla salute; leggi che tutelino la vita e la salute dell’ operaio 
nelle fabbriche, sorveglianza delle abitazioni operaie per mezzo 
di ufficiali di sanità e d’impiegati eletti dagli operai stessi, ec., 
infatti una stupenda serra-giardino coltivata dallo Stato. 

Nella Svezia i fanciulli vanno tutti alla scuola, e quando en- 
trano nelle fabbriche, i padroni stendono con essi, 0 con chi ri- 
sponde per essi, un contratto di tirocinio per vitto, alloggio, ed 
anche per cura in caso di malattia (Legge 22 dicembre 1846). La 
legge impone ai padroni che facciano impartire, ove occorra, 
l'istruzione elementare, e quella religiosa. All'articolo 37 stabi- 
lisce gli obblighi anche per gli apprendisti per sciupio di materia 
prima, o di utensili, per assenze non giustificate, per frequenta- 
zione di osterie, ec., fissandone le ammende da 3 a 15 risdalleri. 

In Germania convien confessare che il trattamento degli 
operai non era troppo umano, e i salarii vi durarono fino a pochi 
anni addietro assai bassi. La povertà del suolo, l'inclemenza del 
clima non erano condizioni favorevoli, il più delle volte l’ emigra- 
zione era una questione di sussistenza. In parecchie provincie, per 
resto di feudalismo, padrone ed operai equivaleva a signore e servi. 
Intervenne la legge sulle fabbriche, ma essa non migliorò la si- 
tuazione. Tutti sappiamo quale sia lo spirito delle classi operaie in 
Germania, quali i rapporti fra padroni ed operai, le Associazioni 
clandestine, le agitazioni elettorali, la diffusione di stampa so- 
cialista. 

La Danimarca, paese corso anch’ esso dai socialisti, come la 
Germania e la Svizzera, ha una legge press’ a poco come questa 
ultima. Ma in generale, presso i citati popoli esistendo l’ istru- 
zione obbligatoria, che per sè torna un freno naturale agli abusi, 
la legge perde alquanto dell’aspetto odioso che ha altrove. 

* Vedi nel Sole, giornale di Milano, del 10 ottobre 1875. 













































been. 


















































fa 


182 DI UNA PROPOSTA DI LEGGE SUL LAVORO 


L'Olanda si lascia bastare l’ interdizione dal lavoro ad ogni 
fanciullo che non abbia raggiunto i dodici anni, e non pare che 
l’esperienza vi domandi di più. 

Nel Belgio si agita l'argomento da parecchi anni. Si è fatta 
una inchiesta negli anni 1870 e 1871, alla quale risposero tutte 
le ex-Camere di Commercio. Tutte le relazioni constatano il mi- 
glioramento costante, progressivo, delle condizioni in cui si tro- 
vano i fanciulli lavoranti nelle fabbriche, e il numero loro che 
diminuisce, per la tendenza generale di non accettarne in troppo 
tenera età ed a spingerli anzi alle scuole. Invece non pochi fatti 
di lesa umanità si rinvennero nelle industrie esercitate a domicilio. 

L'onorevole Luzzatti ci descrive 1’ Olanda ed il Belgio in 
preda ai rimorsi per tanta tardanza ad emanare una legge, ma 
non pare che il Belgio si voglia convertire. I suoi legislatori 
hanno potuto apprezzare ancora una volta il vero stato delle cose 
nei fatti narrati dall’inchiesta; hanno potuto rilevare che gli 
abusi che esistono negli Stati soggetti alla legge, perchè soggetti 
alla legge, non si sono verificati che raramente o punto nel loro 
paese, perchè non soggetto alla legge. Nè puossi ammettere nel 
Belgio ignoranza o sorpresa. La prima inchiesta la praticò il 
Governo nel 1843, e condusse agli stessi risultati. Il progetto 
di legge fu nullameno ritentato nel 1848, e fu respinto nelle prin- 
cipali sue disposizioni nel 1849. La Camera di Commercio di Gand 
ripropose la legge nel 1839; la secondò il Governo, ma non potè 
il progetto approdare alle Camere legislative. Nel 1868 fu il Con- 
siglio comunale di Gand, e cinque altri Comuni con esso, che 
tornarono alla carica, ma le discussioni delle due Camere sulle 
petizioni non condussero ad alcun risultato. * Ripulluleranno an- 
che nel Belgio novelli apostoli d' umanità a riproporre il partito, 
perchè il tema è seducente e, come si vede da noi, d’un pizzicore 
appiccaticcio; ma è da credere che i legislatori belgi non se ne 
illudano. * 


' Il più deciso avversario della legge fu l’istesso Frère Orban, ministro delle 
finanze. È memorabile il discorso da lui pronunziato nella Tornata del 49 gennaio 1869, 
discorso ch’ egli inaugurava con queste parole: « Nous avons une conviction profon- 
de: nous sommes persuadés que des mesures de ce genre émanent d'un principe 
dangereux; qu’elles sont tout au moins inefficaces, et qu’elles sont le plus souvent 
funestes à ceux que l’on veut pro!éger. » 

3 Queste notizie sul Belgio ho ritratte da un interessante opuscolo (Verviers, im- 
primerie Remacle , 4875) del cav. Adriano Houget di Verviers, presidente dell’ Asso- 
ciazione per la riforma del lavoro dei fanciulli nel Belgio. Eccone le conclusioni: 

« Puisqu'il a 6t6 prouvé par l’enquète de 1870-1874 que les Industriels belges 
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VII. 


Ed or che la rassegna è fatta, io rammento con piacere 
quanto disse l'onorevole Luzzatti al Congresso di Milano; cioè, 
che gli Economisti esteri, ammiratori delle proprie istituzioni, 
ne predicano la bontà, e figurano come altrettanti tipi nazionali 
che si fabbricano una teoria accreditata ad uso dei loro interessi. 
Lascio a quell’ottimo patriotta che le pronunciò il commento di 
sì vere parole. — Gl’industriali italiani, nelle pendenti trattative 
di scambio coll’ estero, hanno potuto leggere i rapporti delle Ca- 
mere di Commercio francesi, ma specialmente le rimostranze dei 
manifattori inglesi al loro Governo, al loro Ambasciatore, allo 
stesso Governo italiano, dove colla maggiore disinvoltura, e di 
frequente a scapito dell'equità e della verità, non trattano che 
dei loro proprii interessi. Paiono e sono anch’ essi tipi nazionali i 
manifattori, come lo sono gli economisti, e si comprendono facil- 
mente. * 

Se dunque gli Stati che si diedero la legge di protezione sul 
lavoro se ne trovano bene, tanto meglio per essi, che solì ci 


ne commettent pas d’abus des forces de l'enfance, et qu'ils t&moignent généralement 
à celle-ci des sentiments de bienveillance que l’intervention de prescriptions 1égales 
pourrait altérer, il serait illogique et injuste de leur imposer des conditions vexa- 
toires dans leurs rapports avec leurs jeunes ouvriers: par conséquent, 

» La Belgique ne doit pas édicter de Loi de protection de l'enfance ouvrière avec 
contrainte plus ou moins étendue pour les Industriels! L'enquète ayant établi de nou- 
veau le fait reconnu dans tous les autres pays, que c'est dans les ateliers de famille 
que l’enfance travaille surtout prématurément, et qu'elle s'y étiole par défaut d'exercice 
et d'air pur, il est urgent d’aviser à protéger les enfans qui sont occupés dans ces 
ateliers; en conséquence, 

» La Belgique doit etablir des mesures protectrices de l'enfance à l’égard des parents 
inconscients ou inhumains ! 

» L'instruction populaire est désir6e généralement. Aucune opposition équitable 
ou raisonnée logiquement n’étant faite à son obligation — abstraction faite de la con- 
dition d'ètre laique, — et cette obligation présentant l’unique moyen pratique d'em- 
péecher le travail prématuré de l’enfance et de développer son intelligence et sa 
moralité, en mème temps que ses forces physiques, 

» La législature belge devrait proclumer l’ubligatian de l'instruction. Avec cet é]6- 
ment civilisateur, avec cette source de progrès de tous genres, la Belgique — s’ap- 
puyant sur les Libertés de son pacte fondamental — marchera d’un pas ferme et ra- 
pide dans la voie de la prospérité. » 

Come si vede, l’ Associazione belga propugna l'istruzione obbligatoria, ma si 
dichiara contraria assolutamente a qualsiasi legge che regoli il lavoro nelle fabbriche. 

* Giornali politici inglesi degni di grande rispetto, e giornali scientifici, si son 
visti, in questa occasione dei Trattati di commercio, perdere la loro abituale gravità. 
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hanno a vedere; io non ho esaminata e giudicata la loro legisla- 
zione che rispetto all’ Italia; io li compiango, come si fa d’ uno 
} che si amputi un dito sano, perchè gli duole il braccio. L'onore- 
vole Luzzatti con apostolico zelo s' inchina a Lord Shaftesbury, 
i che dalla Camera dei Lordi si occupa dei fanciulli indiani, quasi 
a meravigliarsi che i nobili inglesi patrocinino la causa degli 
operai; ma a quel momento istesso si fustigava da un comandante 
I inglese un fanciullo di 15 anni nel 38° Reggimento di fanteria nel 
forte Rowner in Inghilterra. Quali sono gli atti di barbarie com- 
messi dagl’'industriali italiani, perchè si deva, in tanto progresso 
di lumi e d’idee, prender norma dalla civiltà inglese del 1302? 
li L'abolizione della schiavitù, la soppressione dei diritti feudali, e 
Il quella dei privilegi delle Corporazioni d’arti e mestieri, l’ istru- 
zione e la civiltà diffuse fino alle classi inferiori della società, 
s le pubbliche discussioni delle questioni umanitarie e sociali, le 
; ferrovie, i telegrafi, le associazioni, la stampa: tutto questo si 
sarà o prodotto o sviluppato nel mondo senza beneficio alcuno per 
noi? Ogni popolo ha una impronta particolare che trae l’ori- 
gine dall’indole, dai costumi suoi, dalle sue tradizioni, dalla 
sua storia e dalla sua stessa posizione geografica. In Inghil- 
terra, l'individualismo, che è nella natura degli abitanti , e rappre- 
senta l’ energia personale, si fortifica col pieno uso della libertà 
per tutti; perciò si è visto come vi possa funzionare la legge. 
‘ In Francia l’individualismo conduce all’ isolamento ed all’ im- 
potenza, per difetto di libertà, di associazione e di stampa, e 
quindi al bisogno di coazione legale; ! perciò si è visto come si 
possa ricorrere alla legge. Non è l'eccesso di lavoro, ma il difetto 
di lavoro che lamentiamo in Italia. Come? fino a ieri l’ industria 
pareva ed era onorata dal Governo, pareva ed era invocata da 
molti Comuni e da privati; si esibivano a gara, ed anche si crea- 
vano appositamente, delle forze motrici per ottenerne l’ impianto, 
come un favore, una benedizione. Le nuove fabbriche che sor- 
L gono, per modo di dire, legate a giorno, sotto l'ispezione imme- 





diata di tutti, sono modelli di costruzioni sane, spaziose, arieg- 
à giate, illuminate, riscaldate; umane discipline le reggono, anche 
4 dove non sono avvantaggiate da sodalizi di mutuo soccorso, ormai 
quasi generali, e da istituzioni educative. A convincersi della 
benefica influenza del lavoro in Italia, basta vedere quale miglio- 
i * Discorso di Léfébure, membro della Commissione pel progetto di legge al- 


l' Assemblea legislativa, 7 febbraio 1873. 
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ramento fisico si riscontri nelle nostre popolazioni operaie da 
28 anni in qua. 

Nulla, o quasi nulla, è rimasto in piedi di vecchie fabbriche, 
dopo l’ unione del Regno e la conclusione dei Trattati di com- 
mercio, che occorresse puntellare economicamente con turpitudini 
ignote all’industriale italiano. Chi avea vitalità vera ha riformato, 
chi non l’aveva ha cessato, ma non si ebbe sciupio di fanciulli, 
nè di donne. Nella quasi totalità degli opificii i capi sono gl’ istessi 
padroni. E come una eredità dei vecchi Romani, patroni quasi 
patres. Nella maggior parte delle nostre fabbriche rispettiamo la 
legge delle XII Tavole: tantundem est clientem quasi filium fallere. 
Si mena gran chiasso di qualche filatoio lombardo, ed è vera- 
mente strano che si trovino gli abusi nelja regione sacra degli 
autoritarii, come i liberisti chiamano a torto il Lombardo-Veneto; 
ma i setaiuoli lombardi ribatteranno l'accusa, se vien sostenuta, 
perchè anche nelle filande e nei filatoi di seta gli antichi sistemi 
si abbandonano. Ognuno vede quanto ai capi-fabbrica deve in- 
teressare la salute dei loro operai, perchè nessun buon lavoro 
può attendersi da animi fiacchi in corpi fiacchi. Ognuno vede 
come il lavoro notturno, meno il caso di assoluta necessità, riesca 
di gran lunga inferiore di merito, e più caro di costo. Ognuno 
vede che la prolungazione eccessiva degli orarii riesce una falsa 
economia. No* nè l'operaio italiano, nè le sue donne, nè i suoi 
fanciulli,* hanno patito, o patiscono, da inumani regolamenti , 0 
da eccessivo lavoro negli opificii; non vi hanno quindi rivendi- 
cazioni da fare, nè riforme da compiere. Ci devono ben essere in 
qualche parte d’Italia delle giovani dalle faccie consunte e dalle 
anime inselvatichite, poichè un amico mio le ha vedute; ° ma che 
il lavoro indemoniato delle fabbriche le abbia rese tali, * riuscirà 
una tesi miracolosa da sostenere al Congresso, se si vuole dedurne 
la necessità di una legge da estendersi a tutto il Regno d’Italia. 

Che se l’aire è dato per fare in qualche modo la strada alla 


* E si comprende, essendosi oltremodo diminuite coll’ uso delle macchine le 
fatiche del corpo. La città di Schio che andava tristamente famosa pei scrofolosi, € 
massime pei rachitici, oggi dà il miglior contingente alla leva. Le ernie e le vene 
varicose che le lodate statistiche del generale Torre accusano, specialmente in Lom- 
bardia, provengono nella quasi generalità dal precoce lavoro dei fanciulli nei campi. 

? Anche la piaga sociale del celibato , sì comune nei paesi governati dalla legge, 
è assai poco estesa nei nostri operai. 

3 Vedi Giornale degli Economisti, agosto 1875, pag. 373. 

* « La donna che in apparenza è debole, ha in realtà un organismo, fisiologica- 
mente parlando, più forte dell’ uomo. » — Lettera di V. G. Sella all’ Autore. 
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legge, non e’ è a ripetere. L'onorevole Luzzatti ci dice che la legge 
inglese, come la più rigorosa, avrebbe le sue maggiori simpatie; 
ma soggiungendo che non possa sostenersi la medesima per ra- 
gioni parlamentari, egli si accontenta della legge francese. La 
quale, potendo essere ignota ad alcuni lettori, stimo bene ripor- 
tare nelle sue disposizioni principali : 

« Art. 2. È proibito di impiegare nessun fanciullo prima del- 
l'età di 12 anni. 

» Art. 4. È proibito impiegar fanciulli al di sotto di 16 anni 
in lavori notturni. 

» Art. 5. Del pari nelle domeniche e feste riconosciute, nem- 
meno per ripulire le officine. ' 

» Art. 8. È proibito impiegare un fanciullo d’età minore di 
15 anni per più di 6 ore al giorno, se analfabeta. 

» Art. 10. Obbligo d’inscrivere sui libretti dei fanciulli le 
date d’ingresso e di uscita, e di tenere un registro in doppio dei 
libretti. 

» Art. 11. Obbligo di tenere affisse in ogni officina le dispo- 
sizioni della legge e i regolamenti dell'’Amministrazione pubblica 
relativi alla sua esecuzione. 

» Art. 12. Obbligo di curare la nettezza e la ventilazione delle 
officine, e di prevenire gli accidenti. 

» Art. 15. Obbligo di curare la tenuta de’ buoni costumi col- 
l'osservanza della decenza pubblica nelle officine. 

» Art. 18. Obbligo di ricevere gl’Ispettori in qualsiasi ora di 
lavoro, di lasciarli girare nelle officine, interrogarne gli operai, 
di presentare ad essi il libro d'iscrizione, i libretti, i fogli di pre- 
senza alla scuola, i regolamenti interni. 

» Art. 20. Obblighi eguali verso ogni membro delle Commis- 
sioni locali, accompagnato, ove occorra, dal medico. » 

Il tutto sotto diverse ammende così descritte: 

« Art. 25. Da franchi 16 a 50 per contravvenzione alle pre- 
scrizioni della legge, di franchi 500 al più se la somma delle con- 
travvenzioni sorpassa tale cifra. Le sentenze si emanano dal Tri- 
bunale correzionale. I Capi d’industria sono responsabili degli 
atti dei loro impiegati. 

» Art. 26. In caso di recidiva le multe saranno da franchi 50 


t Come cristiano e come industriale, io pratico quest’ obbligo, e me ne trovo 
bene. Una volta che duvessi agire come uno di que’ legislatori, se fossi israelita, vor- 
rei che si praticasse nel sabato. Se fossi economista autoritario, imporrei il lavoro 
nel lunedì; e mi parrebbe giustizia per tutti. 
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a 200 è il massimo, come sopra, franchi 1000. La recidiva sarà ap- 
plicata nell’anno della prima condanna. 

» Art. 27. Pubblicazione della sentenza e sua inserzione in 
più giornali a spese dei contravventori, se così ordina il Tri- 
bunale. 

» Art. 28. Ammenda da franchi 10 a franchi 100 per opposi- 
zione alla Ispezione.» 


VIII. 


Io comprendo gl’intenti di quegli Economisti che a raffermare 
una scienza sociale e perciò eminentemente morale, si studiano 
di appaiare, come Lampertico , ' i teoremi dell’ Economia politica 
colle leggi del mondo fisico, applicando alla prima il metodo della 
osservazione e dell'esperienza, come è delle seconde. Boccardo, 
che adora la scienza per la scienza, ° conforta cotesto metodo, ad- 
ditando che anche l’ Economia politica ha i suoi strumenti, la Sto- 
ria, cioè, e la Statistica, colle quali maestre della vita applicare 
alla medesima delle formole esatte quantitative, la legge dei grandi 
numert. 

Io non sono preparato a seguire l'illustre Professore nella 
spiegazione della dottrina delle combinazioni, nella ragionevolezza 
delle congetture, nelle probabilità, nei concetti dei risultamenti me- 
dianî, e meno ancora nella soluzione matematica, anzi algebrica, 
ch'egli offre per parecchi problemi economici. A raggiungere però 
quello che egli chiama ideale scientifico, in questo sistema, il Boc- 
cardo invoca una specie di Messia, grande economista insieme e 
grande matematico. E infatti l'economia dei popoli e degli Stati, 
che ai nostri tempi va svolgendosi sotto forme diverse, e che di 
frequente si contrariano, almeno in apparenza, mette, a ragione, 
i nostri pensatori in angustie, e li spinge alla ricerca della ve- 
rità. Per gli ortodossi, la verità si compendia in pochi dogmi fon- 
damentali. Essi non si sgomentano dello sbilancio crescente fra 
il progresso materiale e il progresso morale, e attendono che la 
parabola si compia, purchè lo Stato non se ne immischi. I nova» 
tori questa pazienza non l’hanno e quindi sono mossi a distinguere 
i loro teoremi per gradazioni; in una convenzionale determinazione 
di limiti starebbe per essi la verità. Non è meraviglia se questo 


' Economia dei popoli e degli Stati. 
2 Saggio di logica economica. 
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metodo apparisca poco matematico, risvegli delle contraddizioni, e 
vi abbiano altri che invece raccomandino grandi cautele nelle defi- 
nizioni. 

Di tali teo. io son tratto a parlare con poca competenza 
e quindi con molta trepidanza dall’ argomento che gli Economisti 
hanno sottomesso agl’industriali a Milano. In questo atto di le- 
gittima difesa io confido che ai medesimi ingrata non giunga una 
voce anche dal campo pratico militante. L’illustre Lampertico si 
propone ad esempio Galileo, che interrogò e scoprì il magistero 
della natura. Ma se gli astronomi vedono rinnovarsi periodica- 
mente nel tempo gl’istessi fenomeni , agli Economisti il panorama 
sociale offre continuamente dei fatti nuovì, innanzi ai quali la 
scienza, ben a ragione, esita a dedurre dei principii. Questa esi- 
tazione non si comprende più, quando s’invoca il soccorso della 
legge, perchè dell’ Economia politica non è come della Meccanica, 
che si possa andare così lestamente dal composto al semplice. Il 
Cairnes predicava anch'egli lo studio della scienza per la scienza. 
Ma se nella scienza scarso ed eletto è il numero dei cittadini, nello 
Stato ci entriamo tuttiquanti. Per non correre pericolo di turbare 
le armonie indispensabili nella vita sociale, è d’uopo dunque pi- 
gliare sotto un aspetto analitico, più che sintetico, certe formole 
generali che ai nostri giorni hanno fatto più o meno incontro nelle 
giovani menti. Evitiamo, dirò con Cairnes, la rigidezza artificiale 
della nomenclatura. Senza una tale precauzione, ad esempio, 
quando si parla de’ rapporti fra capitale e lavoro (e fo ritorno alla 
questione) si corre pericolo di distinguere in due campi, fra loro 
opposti, padroni ed operai: la classe dirigente e la classe ese- 
guente, simulando oppressori ed oppressi, materia ed anime. Ne 
consegue che le industrie sarebbero, come al tempo degli schiavi, 
un prodotto di muscoli umani a tanto l’ora,' e del moderno progresso 
non si vedrebbe che la forza meccanica, atta a moltiplicarli per 
via d'ingranaggi. Il lavoro non è considerato che come la contro- 
parte del salario, un coefficiente della ricchezza, in assai dispari 
condizioni col capitale. E quando si accusa il capitale, non si pensa 
quanta parte, nella condotta di un opificio industriale, rimanga 
obbligata alle qualità politico-morali, all’ esperienza del Capo, 

' « Illiberales et sordidi questus mercenariorium, quorum opere, non quorum 
artes emuntur. » (Cicer., De Offic., lib. I, cap. 42.) 

« Opifices omnes in sordida arte versantur: nec enim quidquam ingenuum po- 
test babere officina. » (Ibid., loc. cit.) 


Così non pensano i moderni Economisti, ma nella maggior parte dei loro scritti 
si raffigurano una società pagana, come ai giorni di Cicerone. 
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quante indagini, quanto lavoro intellettuale si richiedano nel pa- 
drone e in tutti i suoi agenti; non s'immagina che l’opera ma- 
teriale dell’oggi non è che il prodotto delle fatiche mentali e delle 


- veglie di settimane, di mesi addietro; non si apprezza quindi lo 


spirito d’intrapresa, non si conosce l’ onore della responsabilità 
morale, ed escludendosi, con sì odiosi pregiudizii, gli uomini su- 
periori, si finisce inavvedutamente a vilipendere il lavoro stesso 
e, per una nazione, il cui sviluppo economico è appena in germe, 
come la nostra, anche gl'impulsi del patriottismo. 

V'hanno altre questioni, nelle quali finora non c’intendiamo 
praticamente cogli Economisti, come le associazioni produttive, la 
partecipazione al profitto, e simili. Queste discordanze fra gli uo- 
mini pratici e gli uomini teorici non giovano al paese e, benchè 
l’attività industriale sia ancora immatura, possono partorire delle 
sorprese dannose. O perchè non ci diamo la mano almeno nel 


campo della morale? 

Chi voglia aggravare il capitale del malessere sociale odier- 
no, e fargli il processo, non parmi abbia scoperto nessuna verità 
nuova; perchè il capitale, considerato in se stesso, è quello di 
tutte le epoche, di tutte le età, barbaro nei popoli rozzi, egoista 
nei popoli civili. Considerato ne' suoi rapporti col lavoro, io temo 
che gli studii quasi anatomici, come alcuno disse, e gli esperi- 
menti matematici, non possano condurre a fargli cambiar natura 
per via di legge alcuna; soltanto i doveri d'ordine morale, e l’im- 
pulso spontaneo dei suoi bene intesi interessi possono e devono 
modificarne le tendenze. 


IX. 


Lampertico non sacrifica le leggi della morale all’amor della 
ricchezza, e trattando di questa non dimentica l’uomo, il lavoro 
del quale egli ammette come una legge generale e provvida del 
Creatore. O perchè anch'egli invoca una legge dello Stato? Il pro- 
fessore Cusumano ‘ che diè alla luce in questi giorni un dotto libro, 
è pieno di fede anch’esso nell'intervento dello Stato, come un 
mezzo di politica sociale (tale è pel Wagner l’imposta progressiva), 
col quale si possa correggere la cattiva distribuzione delle ric- 
chezze. Secondo lui, la legislazione sugli stabilimenti manifattu- 


' Le Scuole economiche della Germania in rapporto alla questione sociale. Studii 
del prof. Vito Cusumano. Napoli, 41875. 
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rieri prova come l’ingerenza dello Stato aumenti intensivamente 
col progredire della civiltà, e non la discute nemmeno. Si è qui 
detto poc'anzi delle origini e degli effetti di quelle leggi in Inghil- 
terra. Il Cusumano riporta anche il giudizio, emesso da Engels, 
e confermato da R. Meyer, che, dopo d'aver sottomesso a minuto 
esame le celebri fabbriche di quella nazione, mette in chiaro l’au- 
mento continuo della miseria e del proletariato, e l’accentramento 
crescente del capitale in mano di pochi (pag. 273). Infatti i soli 
soccorsi della beneficenza pubblica vi costano annualmente 150 mi- 
lioni di franchi. ‘ 

Ciò non ostante il Cusumano ci afferma che « 1’ Inghilterra 
» ha potuto risolvere la questione sociale in modo pacifico, ed il 
» socialismo non ha trovato molti proseliti in quella nazione, 
» perché lo Stato ha saputo intervenire ne’ fatti economici, rego- 
» lando il lavoro dei fanciulli, delle donne e degli adulti, com- 
» pilando, insomma, quelle famose leggi sulle fabbriche, che 
» sono principale onore di quel ricco paese, ec. » (pag. 58), e pro- 
segue: « il miglioramento della condizione economica degli ope- 
» rai inglesi è dovuto alla libertà di coalizione, e alla loro 
» splendida legislazione sulle fabbriche e sulle miniere » (pa- 
gina 3441). Infatti, il professore Cusumano, per il perfeziona- 
mento della scienza economica, e la soluzione della questione so- 
ciale, insiste sugli ufficii di statistica del lavoro, ma non accenna 
ad un futuro Messia. Si comprende facilmente come, pur lodando 
Hermann di aver tentato di porre in armonia l'Economia politica 
colla Morale, li dica inutili tentativi, « come se l’ utilità, che sta 
» a base de’ fatti economici, potesse cedere innanzi allo spirito 
» di un malinteso pietismo religioso » (pag. 18). Di Bohmert che 
assegna alla Chiesa un posto conveniente nella questione sociale, 
dice che « secondo Bohmert, ogni parroco dovrebbe farla da 
» economista » (pag. 53). Il professore Cusumano accusa la 
Chiesa cattolica « di fare all’ amore col socialismo » (pag. 213), 
ed appaia ai socialisti lo Schùren, il quale dichiara che « ai mali 
» prodotti dall’ egoismo va contrapposto il Cristianesimo col- 
» l’abnegazione e la Croce » (pag. 218), e che « bisogna ristabi- 
» lire tra l’ uomo e il suo Creatore quel santo e naturale rappor- 
» to, la cui infrazione è la vera causa della questione sociale 
» odierna » (pag. 224). 

Fortunatamente la coscienziosa analisi che 1’ egregio Cusu- 


1 Max Wirth, Lois du travail au X[Xme Siècle. Trad. De Crombrugghe, 4875. 
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mano ci diede delle opinioni delle due scuole economiche della 
Germania ha messe in chiaro le contraddizioni, onde l’ una col- 
l’altra spesso s' imbattono e si confutano. Il lettore, esaurito 
l’ultimo capo del libro « Il Socialismo » che lo fa passare per 
tutti i meati di quella setta in Germania, dinanzi alle conclusioni 
de!l’ Autore che minacciano un nuovo 1739 sociale se non si fanno 
riforme, riforme e poi riforme, si rassicura alquanto, non già 
perchè sia grande la fede in quella specie di riforme, che non 
hanno alcun’attinenza colla morale, ma semplicemente perchè 
non ne abbisogniamo in Italia. In Germania, la cospirazione che 
è antica, latente, tenace, nell’ ordine economico, contro il feu- 
dalismo, non venne placata dall’ unità nazionale ottenutasi, e 
tenderebbe a compromettere insieme l’ ordine politico e l’ ordine 
sociale. In Italia, la cospirazione che è riuscita vittoriosa nell’ or- 
dine politico, nonattenta all'ordine sociale, ma è unanime, oquasi, 
in tutte le classi l’ aperto proposito di fondare l’ assetto economi- 
co, senz’odii, nè antichi nè nuovi, senza invidie, senza scosse. 
E da desiderare che le nebulose imagini tedesche si diradino an- 
che nelle scuole italiane, perchè si educhino a venirci in aiuto dei 
giovani tranquillamente operosi, anzichè farsi ad esagerare loro 
tutti i giorni la nostra inferiorità economica, predicando riforme 
che nulla riformerebbero, ma finirebbero contro lo scopo dei loro 
autori, a intimidire i capitalisti e fuorviare i lavoratori. È non 
solo più patriottico, più educativo, ma benanco più razionale il 
non iscompagnare l’ esame della questione sociale (che di nuovo 
non ha che l’ aspetto) dai precetti della morale cristiana. 

Molti secoli prima dell’ excelsior di Longfellow abbiamo in- 
teso una voce gridare : levate capita vestra. Ecco come poggiando 
più in alto i pensieri che nol consenta la tenue misura delle mie 
forze, m ingegnai di confutare ogni legge che regoli il lavoro 
nelle fabbriche. Laddove sia falso lo spirito della legge medesima, 
torna povero il farsi a dimostrarne gli arbitrii e l'ingiustizia ; 
torna men degno il discuterne l’ applicazione in Italia. E vano 
sarebbe, se i fautori della legge resistessero agli argomenti d'or- 
dine superiore che ho accennato, e coi quali soltanto mi riesce 
lecito e gradito rivolgermi a quegli onestissimi. 

Altrimenti avrei potuto secondarli un istante, e dir loro: sia; 
poichè volete guarire in un giorno tutte le piaghe sociali, il do- 
vere d’istruire e di educare i fanciulli lo ha lo Stato prima dei 
capi-fabbrica. Non mi persuaderete mai che l’ eccesso del lavoro 
nelle fabbriche in Italia sia stato o sia un ostacolo a che i fan- 
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ciulli frequentino le scuole. E quando invece del lavoro conti- 
nuino a vagabondare, com'è loro uso, certo meno educativo che 
non sia il lavoro, come intendete incaricarvene per la moralità e la 
salute loro? O pensate che certi padri snaturati manchino d'altri 
mezzi per abusare dei loro figliuoli?' Tocca direttamente a tutti, 
non a noi soli, svegliare il senso morale dei genitori; perchè vo- 
lete far noi gli agenti indiretti d’ una morale coatta, respingendo 
i loro figliuoli, quando i padri, ed essi, e noi, li crediamo atti 
e disposti ? peggio ancora quando lo Stato non osa esso medesimo 
sindacare allo stesso intento l’ officina del padre? Così siete con- 
dotti a permettere gli atti inumani che avvengono nei lavori a 
domicilio, ed allorquando dei giovani fanciulli sieno indispensa- 
bili a nutrire parenti vecchi o malati, o una madre vedova, ve- 
nite a proibire che si esercitino nelle fabbriche degli atti di 
umanità. 

Non entrate dunque nella via delle contraddizioni, e vi sia 
d'esempio una legge fatta per causa altrettanto simpatica quanto 
questa è odiosa, la legge Guerzoni. Que’ 12 fanciulli di Piccini- 
sco che la legge arrestò alla stazione di Roma, un’ altra legge 
rimise ai parenti.® Ora anche i parenti emigrano co’ fanciulli , 
non a proteggerli, ma per isfruttarli, e voi li fornite di passa- 
porto. 


X. 


Dunque non c' è nulla a fare? mi diranno. La legge civile, il 
Codice penale proteggono i fanciulli contro le sevizie dei loro pa- 
renti, e tanto più contro i padroni, più assai che nol farebbe una 
legislazione sulle fabbriche. Il progetto del Codice sanitario ap- 
provato dal Senato del Regno nella seduta del 1° maggio 1873, e 
presentato dal Ministero Lanza alla Camera dei Deputati il 
13 di detto mese, reca ai titoli VII:*® Lavoro dei fanciulli, e al 


'«.... jamaisla sollicitude du ]ggislateur ne s'est étendue sur les apprentis- 


artisans, dont on abuse pourtant, et qui sont beaucoup plus maltraités encore que 
ne l’étaient les premiers. » (Les ouvriers de fabrique.) — Così Max Wirth, che pure 
è un fautore della legge. 

* Io tenni. durante tre mesi, pronti per que’ dodici fanciulli stanze, vesti, la- 
voro. La Redazione del Fanfulla avea preparato il peculio di viaggio, raccolto dalla 
pietà de’ fanciulli italiani. Ma della legge Guerzoni non rimane che la simpatia dovuta 
al suo Autore. 

* « Art. 420. Non saranno ammessi al lavoro nelle officine, negli opificii e nelle 
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titolo VIII: Fabbriche, manifatture ed industrie agricole insalubri, 
quanto può occorrere. Si dovrebbe però alzare da 9 a 11 anni il 
limite minimo di ammissione; ed avrei preferito 12 anni a 11, se 
da noi non occorresse un anno agli apprendisti, prima di ren- 
dersi utili. * 

In una legge di pubblica istruzione poi mi piacerebbe ve- 
nisse prescritto che, accettandosi nelle fabbriche fanciulli anal- 
fabeti, si debbano o si lascino in pari tempo istruire. 

Null’altro parmi che sia a fare prima di conoscere i risultati 
dell'inchiesta. E se dalla medesima emergessero fatti degni di os- 
servazione, nulla ancora sarebbe a fare prima di udire le contro- 
parti. 

Laddove qualche abuso s’ ingenerasse, io proporrei le So- 
cietà di patronato, come esistono in Francia e nel Belgio. Non ci 
faranno difetto a tal’ uopo gli uomini di cuore, nè fra gli Econo- 
misti, nè fra gl’industriali, nè fra gli uomini di Stato. La stampa 
di tutti i partiti vi prenderebbe interesse e presterebbe valido aiu- 
to. O non ha anch'essa, la società civile, le sue ispezioni, le sue 
ammende, forse più pungenti di quelle dello Stato? A un soda- 
lizio di tale natura si può andare sicuri che non mancherebbe 
l'appoggio di taluno dei generosi Principi di Casa Reale, sempre 


miniere, i fanciulli dell’ uno e dell'altro sesso, ove non risulti che abbiano compìta 
l’ età di 9 anni. 

» Quelli maggiori di 9 anni, e minori di 46 compiuti, non potranno esservi am- 
messi, quando non risulti che sieno stati vaccinati, e non consti da un certificato 
medico che sieno sani ed atti al lavoro, cui venzono destinati, e che questo lavoro 
non sia nuocevole alla loro salute. Chiunque ammetterà al lavoro un fanciullo del- 
l’ uno o dell'altro sesso senza il concorso delle supra indicate condizioni, incorrerà in 
una multa estensibile a lire 100, alla quale, in caso di recidiva, potrà esser aggiunta 
la pena del carcere estensibile ad un mese. 

» Art. 424. Sotto le stesse pene comminate dall'articolo precedente è vietato 
applicare al lavoro dalle 9 della sera alle 5 del mattino seguente i fanciulli che non 
abbiano compìti gli anni 414. A 

» Art. 422. I fanciulli dai 9 ai 12 anni compiuti non potranno farsi lavorare 
più di 8 ore per giorno, ed avranno un riposo intermedio almeno di 2 ore. 

» I fanciulli dai 42 ai 46 anni compiuti non potranno farsi lavorare più di 40 ore 
per giorno, ed avranno pure un riposo intermedio di 2 ore. 

» Agli uni e agli altri dovrà concedersi inoltre un intero giorno di riposo per set- 
timana. 5 

» Le contravvenzioni al disposto di quest'articolo saranno punite coll’ ammenda 
da lire 5 a 50, ed in caso di recidiva, anche cogli arresti, secondo le circostanze dei 
casi, » 

1 Altri non consente a che si determini una sola età eguale per tutto il Regno, 
adducendo che, la pubertà in Italia raggiungendosi dai dieci ai diciassette anni, non 
è equo confondere coi fanciulli calabresi e siciliani i fanciulli piemontesi, veneti o 
lombardi. 

Vo. 1, Serie Il. — Gennaio 1876. 13 
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pronti in ogni nobile causa, a cui si faccia pubblico appello. Ri- 
nunzio a svolgere qui le forme ed i mezzi con cui tali Associa- 
zioni potrebbero aver vita ed azione da noi, fino a tanto che non 
ne sia dimostrata la necessità. Se ciò avvenga, il paese si sarà 
intanto meglio studiato sotto un aspetto peculiare che non ebbe 
l'inchiesta industriale (cui mi onorai di prender parte, malgrado 
gli attacchi scatenatisi in questi ultimi giorni contro la medesi- 
ma); e a meglio governarci, converrà esaminare come si con- 
dussero simili Associazioni all’estero, in quali condizioni, con 
quali effetti funzionino. 

Felici intanto i paesi dove non si presentano condizioni tali 
da render possibile la discussione di provvedimenti legislativi! 
Non saranno alla lunga il rispetto del sentimento morale, l’amore 
della libertà, e l'appello alla concordia degli animi, che parto- 
riranno la povertà dell’ operaio; esalti chi vuole la ricchezza 
che si deve acquistare e moderare con leggi che oltraggiano l’in- 
telligenza, maturano gli odii e le invidie fra i cittadini, e mate- 
rializzano il lavoro « questo lavoro volontario e libero, base del- 
» l’ esistenza moderna, che vien suscitato dovunque passa il Cri- 
» stianesimo. »' Infatti non è possibile una società onesta, senza 
farne al tempo istesso una società cristiana; il lavoro, se non 
solleva, abbassa; se non migliora i costumi, li degrada. 

Sono coteste verità antiche, sulle quali parecchi Economisti 
passano oltre. Se i miei contraddittori accusassero il mio scritto 
di ottimismo, come se avessi immaginato uno di quelli ch'essi 
chiamano idillii economici, potrei indicare più di un esempio par- 
lante in Italia da far riscontro ai drammi tragici ch’ essi ci dipin- 
gono all’estero; potrei rispondere che è desolante e darinoso il 
pessimismo nei giovani, cui spetta davvero operare, edificare. 
Pertanto, meglio che agli uomini di scienza, io mi sono appellato 
agli uomini di coscienza, nella speranza di non aver fatto opera 
vana, finchè nel reggimento della società civile avranno il soprav- 
vento i principii morali sulle idee specolative. 

Io faccio voti, perchè gli operai profittino delle simpatie che 
destano nella società moderna, non per implorarne la tutela, ma 
per pigliarvi di lor propria virtù, individualmente e collettiva- 
mente, un posto di più in più ascendente. Essi hanno tutto a 
sperare dalla concordia, perchè ogni progresso materiale finisce 
per avvantaggiarli, in proporzioni relativamente maggiori delle 


' Michelet, Storia di Francia, tomo I, pag. 142. 
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altre classi sociali, e in pari tempo a porger loro facili mezzi di 
progredire nell'ordine morale. In quella vece ognì mutamento, 
che non sia lo spontaneo cammino delle idee e delle cose, ogni 
scossa politica, sociale, economica, influirebbero a’ loro danni, 
sarebbero essi i primi a patirne. 

Ai padroni sarebbe ingenuo richiedere oggi uno spirito pa- 
triarcale che non è più dei tempi e che pure si pratica, come ab- 
biamo veduto, nella Svezia, ma santo è il principio che s'interessa 
ai fanciulli e alle donne che lavorano nelle fabbriche. Tuteliamoli 
nel corpo e nell'anima noi stessi industriali, di meglio in me- 
glio, se non vogliamo che la società tuteli le nostre fabbriche. 
Non bisogna lasciare a pochi neo-economisti il privilegio d' inti- 
tolarsi con singolare modestia i muovi curati d'anime, quasi ad 
esprimere i capi-fabbrica padroni dei corpi. Sappiamo anche noi 
quanto cumulo di passioni ardenti e di affetti generosi, quanti 
vizii e quante virtù, quante aspirazioni e quanta abnegazione, si 
agitino nei cuori di quelle numerose squadre, che prestano al 
lavoro le loro braccia, non sempre spontanee. ' Tocca a noi dar 
loro l’ esempio del lavoro, dimorare in mezzo ad essi, come fanno 
sul campo di battaglia i capitani, curando la giustizia anche pri. 
ma della umanità ed amando davvero col fatto i proprii operai, 
più che altri non dicano a parole; perchè domina anche negli 
operai il proverbiale buon senso italiano, e retto è il giudizio 
deile moltitudini. Nelle fabbriche, ove aleggi lo spirito morale, 
nulla hanno a temere i padroni da una democrazia cristiana. 

Nelle scuole e nei libri, se si loda, poniamo caso, l’ operosità 
di Liverpool, non si taccia di Genova nostra, di cui ogni Italiano 
deve rallegrarsi, e di tal’ altra città; spingasi pure l’ esame nelle 
fabbriche inglesi, ma non sì dimentichino le risaie italiane e l’agro 
romano, i coloni dei nostri latifondi e le nostre isole. 

Finalmente se a tutti torna doveroso e gradito il venire in 
aiuto ai fanciulli e alle donne degli operai, dovremmo parimente 
andare persuasi che gli uomini, così detti provvidenziali, presso 
ai popoli liberi si fanno sempre più rari e meno necessarii. Tutti 
dobbiamo insieme concorrere, in questo fortunato periodo di pa- 
ce, a che la vita economica del paese si sviluppi, come ha prin- 
cipiato, per le sue vie naturali, tranquillamente e senza timori 
di insidie, le quali, per venire innocentemente tese da amici, non 


! Nemmero il capitale industriale è sempre spontaneo. Nelle epoche di ribasso 
e di ristagno può spingerlo la legge degli ammortamenti. Nelle epoche di crisi non 
v' ha che la legge di umanità che possa muoverlo a funzionare con perdita. 
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cessano di essere tali. Non conviene credere che gl' industriali da 
noi camminino sopra le rose. I loro emuli all’ estero hanno aiuti 
intrinseci ed estrinseci d’ ogni maniera, ed agevolezze che ancor 
mancano ai nostri. I loro emuli non fanno che moltiplicare e svi- 
luppare delle industrie già organizzate e potenti, ma i nostri 
sono tuttora al periodo d'impianto, ove si voglia considerare 
l’industria nazionale nel grado che merita; ed è periodo che ri- 
chiede molta fatica e molta energia. 

Armiamoci tutti quindi di pazienza: nel pensiero che il più 
splendido esempio di pazienza in Italia ce lo danno i contribuenti. 


ALESSANDRO Ross. 




















NOTTE DI NATALE. 


STORIELLA VANA, 


Questo è il manoscritto del mio povero Giorgio: del mio 
povero Giorgio, al quale insegnai a leggere, a scrivere e tante 
altre belle cose. E spesso, da bambino, egli mi stava addosso 
da una parte e la povera Emilia mi stava addosso dall'altra, e 
mi soffocavano. Mi ricordo che un giorno l’ Emilia disse a un 
tratto: — Maria, hai un capello bianco, — e me lo voleva strap- 
pare. I miei capelli furono l’ultima mia ambizione. Venti anni 
dopo, la Giorgetta, che è tornata in cielo, stando essa pure 
sulle mie ginocchia, con la stessa voce e con la stessa maraviglia 
di sua madre, mi disse: — Maria, hai un capello nero, — e fece 
una smorfietta, perchè le piacevano questi miei ricci tutti bianchi. 

Non c'è cosa del mio Giorgio che io non ami; ma questo 
manoscritto, che capisco poco, mi stringe il cuore e mi fa pian- 
gere. Non trovo pace che in chiesa, pregando Dio. Avrei dato la 
mia salute, la mia vita per vedere sani e felici quei tre cari fan- 
ciulli, che mi hanno lasciata. 


Da qualche giorno il mio stomaco mi tormentava. Non po- 
tevo mangiare. Ero stato quella sera a tavola rotonda nell’ Al- 
bergo Cavour, e avevo dovuto alzarmi dopo la zuppa. La sala 
era fredda, quasi vuota. Tre Tedeschi sospiravano ad ogni boc- 
cone, ed un Francese, disperato di non sapere a chi rompere il 
capo, ciarlava a spizzico coi camerieri, dicendo che per lui non 
c'erano mai stati nè il di di Pasqua, nè il di di Natale, nè il 
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primo dì dell’ anno, nè altre baggianate da femminette e da 
bimbi ; poi, lieto di avere affermato solennemente la forza e la 
libertà del suo spirito, cacciava il naso nel piatto. I domestici 
erano più sbadati del solito. 

Nella via si vedevano uno per volta i lumi rossastri, quasi 
cupi dei fanali; ma la nebbia fittissima era circonfusa di un chia- 
rore scialbo, bianchiccio, che si faceva più vivo e insieme più 
denso accanto alle lampade, e che lasciava appena scorgere un 
tratto del marciapiede bagnato e lustro, l'ombra scura di una 
persona, che dava una gomitata passando, la massa sfumata di 
una carrozza, la quale correva circospetta e senza romore. Del 
resto, le vie di consueto così piene di gente e di vetture erano 
quasi deserte: il silenzio sembrava pieno di agguati. Tutto diven- 
tava misterioso e vasto. Si perdeva la bussola. Ci si trovava di 
botto all’ angolo di una via, credendola ancora distante, o pa- 
reva di essere giunti a un crocicchio, che era lontano. Si navi- 
gava nella nube, bagnati, intirizziti, sospettando di essere di- 
ventati ciechi e sordi. 

M'’intoppai ne’ gradini sporgenti della chiesa di San Fran- 
cesco, e un lamento di donna uscì dalla fitta caligine; poi un 
fanciullo cencioso, correndomi tra le gambe mi chiese un soldo: 
e faceva non so quali augurii per quella sera di Natale. Lo re- 
spinsi e non gli diedi nulla. Egli insisteva: lo minacciai. Avevo 
l’animo bieco. Nella Galleria un ubriaco cantava, traballando, 
una canzonaccia, e sotto al Portico della Piazza del Duomo due 
guardie di Questura camminavano lente, a passo misurato. 

Nelle viuzze, più in là di Piazza Mercanti, la nebbia, chiusa 
fra le alte case, si diradava un poco. Si vedevano le botteghe 
tutte serrate, persino alle osterie erano chiuse le porte; ma 
dalle finestre uscivano qua e là de’ suoni bizzarri e allegri. La fe- 
licità regnava nelle stanze da pranzo. Si sentiva il cozzare dei 
bicchieri, le grida acute di gioia, i cori di risa aperte, volgari, 
sguaiate. Era un'orgia; ma l’orgia santa della famiglia. Sotto 
ad un balcone de’ più chiassosi mi fermai a sentire. Dapprima 
non distinguevo nulla, poi, a poco a poco, mi riesci, nel gran 
baccano dei tondi e dei vetri, di scernere le voci. Un bambino 
gridava: — Mamma, ancora una fetta di panettone; — un altro 
vociava: — Babbo, ancora un dito di vino; — e mi sembrava di 
indovinare le parole del padre e della madre; e mi pareva di ve- 
dere il nonno giulivo e l’ ava sorridente. Tirai sulle orecchie il 
bavero della pelliccia e scappai. 
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Non sapevo che cosa fare. Le vie somigliavano a cimiteri, 
i teatri erano tutti chiusi, mancavano, in grazia della festa so- 
lenne, i giornali: ero solo, solo a Milano, dove non avevo un’ami- 
ca, un amico, un conoscente, solo al mondo. Un anno addietro, 
nel di di Natale, alla stessa ora, m'’ ero sdraiato dopo il desi- 
nare nella bella sala da pranzo della nostra casa in Via di Po 
sul tappeto con Giorgetta e con le sue compagne, che mi face- 
vano fare il cavallo, mi montavano sulla groppa e mi davano le 
frustate. E l’ Emilia mi sgridava: — Via, Giorgio, vergognati, 
di ventitrè anni giuocare coi bimbi ; — e diceva a Giorgetta: — La- 
scia in pace lo zio. — Ma le fanciulle, senza badare, continua- 
vano a farmi la ridda intorno e ad assordarmi con le loro grida. 
Io allora mi alzavo in piedi, e le pigliavo in braccio una ad una, 
dando loro le ultime chicche e un bacione sulla guancia. Era 
un’ allegria, un’ allegria ! 

La passeggiata e la nebbia mi avevano messo in corpo una 
gran fame, che mi faceva paura. La pepsina, presa in quegli 
ultimi giorni senza misura e senza ordine, e che non riesciva ad 
altro sino allora che a martoriare peggio che mai il mio sto- 
maco, faceva forse così di botto il suo ufficio, eccitandone l' atti- 
vità. Sentivo la voglia di divorare un bue; ma pur troppo ero 
avvezzo da gran tempo agl’inganni atroci del piloro. E, nou 
ostante, quella sera provai dentro l’inquieto desiderio di far bal- 
doria. La mia stessa tristezza, che di solito mi riempiva tutto 
senza concedere neanche agio alla noia, lasciò posto allo sbadi- 
glio. Per la prima volta dopo un mese, dacchè la mia cara Emilia 
aveva messo la mano, già fredda, ne’ miei capelli, mentre na- 
scondevo le lagrime sul guanciale del suo letto; per la prima 
volta, dacchè , scappato da Torino, ero andato girando di qua e 
di là in Italia, ebbi il bisogno di una distrazione, la necessità di 
parlare a qualcuno, di espandere il mio cuore nel cuore di un 
amico, di una donna, di un medico, e narrare le mie angosce 
morali, i miei tormenti fisici. L’ egoismo rinasceva dentro di me. 
Mi rincrebbe di non essere a Torino, dove, piangendo e discor- 
rendo, avrei pranzato con la buona Maria. Ella, poco prima del- 
l’ora di andare a letto , con quella sua voce umile umile, mi 
avrebbe susurrato: — Signor Giorgio, abbia, per carità , un tan- 
tino di religione. Senta, faccia una grazia alla sua vecchia: dica 
il Rosario con me. Abbia pazienza : sarà tanto breve. Vedrà poi 
che Dio e la Madonna le metteranno in cuore una grande rasse- 
gnazione, e a un po’ per volta le entrerà la pace e il conforto 
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dell’uomo giusto. La Giorgietta e la signora Emilia pregano per 
lei, Ella si avvicini ad esse pregando un poco anche lei, signor 
Giorgio. — E per vedere quel volto quasi materno sorridere di 
una compiacenza sublime, avrei fatto forse come faceva l’Emilia, 
mi sarei inginocchiato e avrei risposto il Rosario. 

Mi trovai presso alla Biblioteca Ambrosiana. Quando cam- 
minavo senza saper dove andare, ed era quel che mi accadeva 
sempre, le imie gambe mi portavano nelle vie lì intorno, in una 
delle quali abitava una ragazza, una crestaia, che avevo notata 
fino dal secondo giorno della mia breve sosta in Milano. Tor- 
nai a vederla tre o quattro volte, quasi ogni sera insomma, 
verso le cinque e mezzo, nell'ora già buia, in cui si accendono i 
fanali, e l’andirivieni della gente affrettata, che corre a casa a 
desinare, e il viavai delle carrozze mette indosso anche al cam- 
minatore tranquillo una certa impazienza attiva, esaltando la 
fantasia. 

Sento una profonda vergogna nel confessarlo, quella crestaia 
mi aveva attratto, perchè somigliava all’Emilia. Le mie angosce 
s'inasprivano con un basso rimorso. Mi pareva di profanare la 
santa memoria della mia cara morta, cercando e studiando, come 
l'istinto m’ obbligava irresistibilmente a fare, certe minute somi- 
glianze, anche fuggevoli, tra la persona di lei e quella delle 
donne che incontravo, persino delle fotografie che vedevo. E 
troppo spesso mi toccava poi di accorgermi che quelle rassomi- 
glianze vivevano soltanto nella mia immaginazione. Quante volte 
mi fermai delle mezz’ ore a guardare le vetrine dei fotografi! E 
pure tenevo serrati nel taccuino quattro diversi ritratti dell’ Emi- 
lia, e tre anche della Giorgetta, i quali parevano tre immagini 
dell’ Emilia fanciulla. Nei cinque giorni che rimasi a Firenze mi 
ricordo di essere andato apposta due volte in fondo al Corso 
di Porta Romana, benchè piovesse, a guardare in una corni- 
ce, tra molti stecchiti sergenti di linea e molte brutte campa- 
gnole piene di fronzoli, una testina dolce dolce, che avevo vi- 
sta la prima volta per caso avviandomi a piedi alla Certosa e che, 
se il pudore non mi tratteneva, avrei voluto comprare dal foto- 
grafo ad ogni costo. 

La crestaia andava sempre lesta pe’ fatti suoi; ma la prima 
volta che la incontrai fu dinanzi alla vetrina di una gran bottega 
da orefice, dove s'era fermata. Stavano accendendo i lumi, e gli 
ori scintillavano, e i diamanti brillavano, e le perlette mostra- 
vano un punto lucido di candore ammirabile. La ragazza a un 
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tratto si vòlta con gli occhi sfavillanti e con le labbra aperte ad 
un gaio sorriso, che mostrava i denti bianchissimij; poi, accor- 
tasi di me, si stringe nelle spalle e via come saetta. Io stentavo 
a camminarle appresso; ed ella scansava le carrozze, scivolava 
tra la gente, senza scomporsi, tenendo alzata un poco da terra 
la gonna dell’ abitino, e andava andava sempre con passo snello. 
Ad una svolta mi parve di averla smarrita; ma eccola di nuovo, 
lontano, che passava dinanzi ad un caffè; ed io dietro; ed ella a 
destra, poi a sinistra, finchè di botto scomparve. 

Il di seguente, aspettandola nella via dov’ era sfumata, la 
vidi entrare nella porta di una casa, e perdersi tosto nel buio 
fitto di un andito. Indi un tocco di campanella, e addio. 

Il sorriso di quella crestaia mi aveva suscitata una gran tem- 
pesta nell'anima. L’ Emilia mi guardava così quando, nel ritor- 
nare da un viaggetto, le portavo un bel regalo, o quando, il mio 
giorno onomastico e in certi anniversarii, entrava nella mia ca- 
mera di buon mattino, dopo avere picchiato leggermente all’uscio 
e chiesto con la sua voce soave: — Si può? — Poi mi sbalzava 
accanto, e mi puntava sul petto uno spillo (questo che porto sem- 
pre) con la sua grossa perla magnifica, o mi metteva al collo una 
nuova catena per l’ orologio, o mi cacciava nella tasca un porta- 
fogli di pelle, ornato con disegnini di argento , che ella aveva in- 
ventati. Una volta, sono appena due anni e mezzo, mi volle ca- 
vare, sebbene io non volessi, con le sue mani rosee e delicate gli 
stivaletti per mettermi un paio di pantofole ricamate da lei, 
tanto belle, tanto belle. Io allora le stringevo le due mani e le 
davo un bacio sulla fronte, la quale raggiava di contentezza. A 
quel punto s' udivano de’furiosissimi picchi all'uscio; voleva 
crollare la casa: era la Giorgetta, che entrava portando con sè 
una bufera di baci, uno scroscio di risa, un turbine di felicità. 

Non avevo nessuna speranza di vedere quella sera di Natale 
la mia crestaia, giacchè l’ ora solita era passata da un pezzo, ed 
ella, dall’ altro canto, doveva, come tutti gli altri, starsi occu- 
pata nelle solennità del baccano natalizio. E, non ostante, pas- 
sai dinanzi alla porta della sua casa. Mi parve che in fondo al 
nero andito ci fosse un’ ombra. Fatti quattro passi girai la testa, 
e vidi un cappellino da donna, che in fretta si nascondeva. Era 
lei, Il cuore mi batte forte. Rimasi incerto un minuto s' io dovessi 
tirare innanzi o tornare indietro. Ripassai finalmente, e con la 
coda dell’ occhio tornai a vedere l'ombra, che stava ferma. Ar- 
rossivo di me, arrossivo nello stesso tempo del mio desiderio e 
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della mia timidezza. Tornai a passare. Non avevo mai potuto di- 
scorrere nella strada a una donna sconosciuta, per quanto pa- 
resse poco restia, senza provare una grandissima repulsione; e lo 
avevo fatto rarissime volte, spinto, più che da altro, dal timore 
di sembrarle ridicolo. Ma quella sera la mia anima sentiva neces- 
sità di sfogarsi. Da un mese avevo incarcerato dentro i miei dolori, 
le mie fantasie, la mia gioventù. Via, mi feci coraggio, e, giac- 
chè l'ombra stava quasi sulla soglia della porta, la salutai: — 
Buona sera. — Non rispose, anzi fece qualche passo indietro, di- 
leguandosi nelle tenebre. N’ ebbi gusto. Mi sarebbe spiaciuto che 
la fanciulla fosse troppo corriva; ma un momento dopo ella metteva 
ancora il capo fuor della porta, dando due occhiate rapide a destra 
e a sinistra. Me le avvicinai di nuovo, e ripetei:— Buona sera. — 

Rispose con un atto di spalla poco garbato, e disse: — Mi 
lasci in pace. Vada per la sua strada. -- E, perchè io non mi 
muovevo, soggiunse: — Lei non ha creanza. Non si seccano le 
ragazze oneste così, e lei mi secca proprio, ma proprio. — 

Allora il mio orgoglio, ribellandosi, mi fece dar di volta, e 
con aria risoluta mi allontanai cento passi. Di li a dieci minuti 
ero daccapo alla porta. Studiandomi di modulare la voce ad una 
espressione dolce ed insinuante, mormorai : — Aspetta ella qual- 
cuno? S' io potessi accompagnarla! Sono un buon figliuolo, sa; e 
poi ella mi deve avere visto più di una volta. 

— Sicuro. Lei si diverte a starmi alle calcagna. Bisogna dire 
che non abbia altro da fare. 

— Di meglio no, perchè ella mi piace tanto. Che nome ha? 

— Non gliene può importare. 

— Me ne importa sicuro. Voglio almeno sapere a che nome 
devo rivolgere i miei sospiri. 

— Poveretto! Ma vada via subito subito. Se il mio sposo la 
vede.... 

— Aspetta dunque lo sposo? 

— Certo. Doveva essere qui già da mezz'ora. — E intanto 
pestava i piedi per il dispetto, forse anche per il freddo, poichè 
le sue mani, che avevo toccate di sfuggita, erano gelate. 

— Senza creanza davvero il suo sposo. E dovevano andare 
a fare una passeggiata, se è lecito? 

— Altro che passeggiata! Dovevo andare a cena. — 

Mi venne allora un’ idea, che afferrai subito, massime per- 
chè mi pareva di essere stato già tanto goffo: — A cena? Venga 
a cena con me. 
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— Oh, si figuri! No, no. E se il mio sposo lo sapesse? 

— Non lo saprà. Piglieremo una carrozza, andremo all’ Al- 
bergo Cavour, mangeremo de’ tartufi e beveremo dello Sciampa- 
gna. Ci divertiremo. 

— Ma io non la conosco lei. 

— Dopo cena, vedrà, saremo amici vecchi. — 

Sorrise di quel suo sorriso che mi aveva sedotto e che mi 
aveva fatto rabbrividire; poi in atto di grande risoluzione, escla- 
mò: — Andiamo. — 

La stanza dell’ Albergo Cavour, dove io abitavo da parecchi 
giorni, era ben calda: le fiamme guizzavano nel camminetto. 
Feci accendere due candelabri e il lampadario che pendeva dalla 
vòlta. In quella gran luce le pareti d’ un giallo d' oro a fiori rossi 
stridevano. 

Il maestoso cameriere guardò la ragazza dalla testa ai piedi 
con nobile sussiego, e cominciò ad apparecchiare la tavola, un 
tavolino ovale, che stava d' accanto al fuoco e che si riempiè to- 
sto di ogni sorta di cose ghiotte. Il mio stomaco era impaziente: 
se mi avessero squartato il ventricolo, come fanno agli agnelli 
per cavarne la pepsina, mi avrebbero trovato dentro una rara 
abbondanza di succhi gastrici. L’ appetito, il bisogno di mangiare 
era così violento, che mi sembrava impossibile di non poter di- 
gerire; e quella festa del ventre, invocata invano da tanto tempo, 
m’aveva fatto quasi scordare la mia crestaia. S' era già levata il 
cappellino; aveva già buttato sopra una seggiola il manicotto, 
sopra una poltrona la mantiglia, e stava allo specchio a rav» 
viarsi i capelli. Le sue braccia, alzate in tondo verso l'alto del 
capo, lasciavano vedere nette le linee del corpo, appena nascosto 
dall’ abitino attillato, così leggiero, che pareva da estate. La feci 
sedere di contro a me senza neanche guardarla, e cominciammo 
a sorbire delle grosse ostriche e a bere del buon vino d’ambra, 
che mi dava la vita. Gl’incomodi lunghi, tenaci, insopportabili 
de’ miei intestini erano spariti. Respiravo; gioivo; o Dio! potevo 
al fine mangiare. Avevo già da molti mesi esaurito tutti i medi- 
camenti possibili, persino, con mia onta, quelli delle quarte pa- 
gine dei giornali; avevo interrogato i medici illustri di Berlino e 
di Parigi: e dovevo, a ogni modo, campare di brodi allungati, di 
latte, di caffè, di pezzettini di carne sanguinolenta. Epicuro, 
Epicuro! E mi passò nel cervello l'imperatore Tiberio, che diede 
dugentomila sesterzi al suo poeta per un dialogo, in cui i funghi, 
il beccafico, l’ ostrica e il tordo si disputano la preminenza. 
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Quanto a me avrei dato la preminenza al fagiano co’ tartufi, 
che la mia bella ed io mangiavamo in religioso raccoglimento, 
dissetandoci a sorsi a sorsi col Bordò squisito. La varietà dei bic- 
chieri era andata crescendo. Ogni candela mandava sulle loro fac- 
cette una striscia lucida come di piccole scintille elettriche. V’ era 
il disegno del calice, il disegno della tazza, la pancia larga, il 
collo lungo, bicchieri, bicchierini, bicchieretti, e, solenne, quello 
grosso deli’ acqua, ancora asciutto. Ad ogni scossa della tavola 
traballavano, tintinnavano, e le scintille bianche del vetro scor- 
revano a mille a mille sulla tovaglia. Il vino somigliava a pietre 
preziose liquefatte, amatiste, rubini, giacinti, topazii. 

Il cameriere, disposti in ordine i dolci-sulla tavola e sturate 
le bottiglie dello Sciampagna, ci fece una riverenza rispettosis- 
sima, non priva di malizia, ed uscì. 

— Non vuoi altro, cara? 

— No, grazie, ho la pancia piena. 

— Un bicchiere di Sciampagna? 

— Oh questo si. Mi piace tanto, e n’ho bevuto una sola volta 
in mia vita. 

— Quando? 

— Una sera che due signori mi condussero a cena al Redec- 
chino. V' era anche un’ altra ragazza. 

— E il tuo sposo? 

— Che sposo ? 

— Quello che aspettavi sulla porta stasera. 

— Ah, non me ne rammentavo. Il diavolo se lo porti. 

— Non gli vuoi bene? 

— Io? Lo conosco da dieci giorni, ed è ammogliato. Le ho 
detto che aspettavo il mio sposo tanto perchè lei, che mi pareva 
un buon signore, non pensasse male de’ fatti miei. 

— Dammi del tu. 

— Come vuole. 

— Dimmi, non sei mai stata innamorata ? 

— Mi lasci.... lasciami pensare. Una volta, credo; ma per po- 
chi giorni. Era un uomo di quarant'anni coi baffi neri. Mi picchiava 
e voleva ch’io gli trovassi danaro. Già tutti gli uomini si somi- 
gliano. Senti, senti, com'è andata la storia... — 

Non la ascoltavo più: la guardavo. Era brutta. La personcina 
non c'era male, mail volto aveva de’lineamenti triviali, la pelle 
ruvida chiazzata di macchiette gialle, le occhiaie verdastre, il 
fronte solcato di sottili rughe parallele. La interruppi, mentre con- 
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tinuava a raccontarmi con voce rauca le sue avventure, e si diver- 
tiva a mescere insieme i vini di diversi colori per tracannare quelle 
sporche misture: 

— Quanti anni hai? 

— Diciannove,— e ripigliò la sua narrazione interrottamente. 
Si alzava, guardava con curiosità le grandi cornici dorate degli 
specchi, si sdraiava sui seggioloni, sul sofà, si buttava sul letto, 
mi veniva dietro le spalle per carezzarmi con le mani aspre, poi 
mangiava de’confetti, ne riempiva le tasche, vuotava, facendo ca- 
dere il vino dall'alto, un bicchiere di Sciampagna, e guardava 
con curiosità uno ad uno gli oggetti che stavano sui cassettoni e 
sui tavolini. Pigliò in mano i ritratti dell'Emilia, gridando: 

— Oh, la ho trovata, la ho trovata: eccola la tua amorosa. — 

Una vampa di vergogna e d’ira mi sali al capo e, sbalzando 
in piedi: 

— Dammi quei ritratti. 

— L’amorosa, l’ amorosa. 

— Dammi quei ritratti subito, — ripetevo con furore; ed ella, 
correndo intorno alla stanza e montando sulle seggiole e alzando 
in aria i ritratti, continuava stupidamente: — L’ amorosa, l’amo- 
rosa. — 

Allora la rabbia mi chiuse gli occhi; le corsi dietro, ripetendo 
ancora con voce strozzata: — Dammi quei ritratti, maledetta be- 
stia, — e glieli strappai di mano, dopo averla stretta così violen- 
temente al polso, che, gettato un grido, cadde sulla scranna quasi 
svenuta. 

Le fui subito intorno con l’acqua di Colonia. Si riebbe tosto, 
benchè le dolesse un poco il braccio e la mano. Io le bisbigliavo, 
arrossendo del mio atto brutale: — Perdonami. Ho avuto torto. 
— Levai dal cassetto un orologio, che avevo comperato giorni 
addietro, e le passai intorno al collo la catena. Ella guardò atten- 
tamente l'orologio che era piccoletto, e la catena che era gros- 
sa, e mi chiese tutta rabbonita, continuando il suo esame: 

— Son d'oro? 

— Certo. — 

Alzò il capo e mi fissò in volto con gli occhi neri, che sfavil- 
lavano: e sorrideva. La faccia aveva preso nella gioia una espres- 
sione nuova; le labbra coralline ed aperte in arco facevano 
cornice al candore niveo dei denti perfetti. Somigliava, infatti, 
all'Emilia. 

— Mi perdoni? —- le dissi. 
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Corse vicino a me e mi strinse fra le sue braccia; indi si 
mise a sedere sopra uno sgabello basso, allungando le gambe sul 
tappeto e posando il capo sulle mie ginocchia. Rovesciava la te- 
sta indietro; i capelli arruffati e mezzo sciolti le facevano da ori- 
gliere. Così, seduto com’ ero in una grande poltrona, mi curvavo 
in giù a guardarla, e la pregavo di sorridere aprendo bene la 
bocca. 

Il vino che avevo bevuto, e le ghiottonerie che avevo man» 
giate (altrettanto non potrei mangiare e bere in un anno), mi 
avevano lasciato, con mio grande stupore, liberissimo lo stoma- 
co; ma, certo, mi avevano esaltato la fantasia. Non ero ubriaco, 
poichè mi rammento oggi per filo e per segrio le più minute cose 
di quella notte; ma vivevo in uno stato strano di orgasmo fisico 
e morale, che, senza scemare punto la memoria, toglieva la re- 
sponsabilità delle azioni. Avrei potuto uccidere un uomo, così 
per giuoco, con un coltello da frutta. 

I denti di quella ragazza mi affascinavano. 

— Che cosa hai che mi guardi? 

—- Guardo i tuoi denti. 

— Ti piacciono? 

— Come fai a tenerli così lucenti? 

— Non faccio nulla. — 

Erano tutti uguali, tutti piantati regolarmente; quelli di 
sopra un poco più grandi e tanto sottili, che parevano traspa- 
renti. 

— Una mia amica, — soggiunse la ragazza, — quella che 
venne con me e con quei due signori a cena al Rebecchino, si fece 
cavare un dente. Tu avessi visto che bel dente le hanno rimesso; 
e non sì capisce che non sia naturale. Le costò salato, per altro: 
cinquanta lire. Pensare che io invece in certi giorni ne venderei 
uno per cinquanta lire. 

— Dammene uno per cinquecento. 

— Magari! Me lo farei rimettere e ci guadagnerei quattro- 
cento cinquanta lire. Magari, magari! — e picchiava le mani. — 
Ma ora dimmi — ripigliò — perchè in grazia di quei famosi ri- 
tratti mi volevi quasi accoppare? Non volevo mangiarteli, sai. 

— Non ne parliamo. È una cosa triste, che mi fa male. — 

Parve mortificata; sbadigliò, stirò le braccia, acconciò me- 
glio il capo sulle mie ginocchia e s' addormentò. 

Io, che non volevo svegliare la fanciulla, rimasi quieto, e a 
poco a poco entrai ne’ miei ricordi angosciosi e cari. La Giorgetta 
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anch'essa più volte s'era posta a dormire sulle mie ginocchia, 
mentre la voce limpida di sua madre mi leggeva un articolo del 
giornale o un capitolo di romanzo; ma i capelli della mia nipo- 
tina erano biondi come le aureole de’ Santi, il suo viso pareva il 
viso di un angioletto, e il suo respiro usciva purissimo dal seno, 
più puro della brezza nei monti, quando sorge il sole. A momenti 
si scuoteva; parlava in sogno alla bambola. Io aspettavo che 
fosse addormentata ben sodo, e poi mi alzavo adagino adagino, 
le mettevo un braccio sotto la schiena, coll’altro sorreggevo le 
gambette, e la portavo in punta di piedi, seguito dall’ Emilia, 
nella sua bella culla d’oro, sotto al baldacchino di trine che 
sua madre aveva ricamato. In quello stesso lettuccio, tanto gaio, 
la Giorgetta, soffocata in gola dalla difterite, svani. Prima di 
scappare in cielo guardò uno ad uno con i suoi occhiettini celesti 
me, sua madre e la vecchia Maria, e non capiva perchè si pian- 
gesse. Piangeva anche il medico. 

All’Emilia, in pochi giorni, i lividori sotto gli occhi , che erano 
prima di un azzurretto fino, diventarono bruni, profondi, e le 
guance mutarono il loro morbido incarnato in una pallida tinta dia- 
fana di avorio. La soavità di quell’ indole dolce, pronta al bene, di- 
mentica sempre di sè, ingenua, gentile, saggia, si purificava in 
natura d'angelo. Di mano in mano che il male le rodeva i visceri, 
il suo spirito si alzava a Dio. Nelle ultime ore, martoriata da 
spasimi atroci, ella studiava con cento sublimi astuzie di nascon- 
derli a tutti. Quando io le sollevavo pian piano la testa e le ac- 
conciavo meglio i guanciali del letto, mi bisbigliava con voce 
estinta: — Scusa sai, Giorgio. Vedi quante noie ti devo dare! — 
e si sforzava di stringermi la mano. E alla Maria e agli altri per 
qualunque piccolo servigio non tralasciava mai di ripetere, sor- 
ridendo: — Grazie! — Prima di morire parve che si sentisse 
meglio; mi chiamò vicino e dolcemente mi disse: — Giorgio, noi 
siamo nati insieme e vissuti ventiquattro anni senza lasciarci 
quasi mai, e tu sei stato sempre tanto e tanto buono con me. 
Dio ti benedica. Ma se io ti avessi mai fatto un dispiacere, uno 
sgarbo; se non ti avessi mostrato sempre il gran bene che ti vo- 
levo, perdonami. — Due lagrime le scesero lente dagli occhi: — 
Mi rincresce di morire, mi rincresce per te. La tua salute è de- 
bole. Hai bisogno di molte cure e — soggiunse dopo una lunga 
pausa — di molta saggezza. — Con questa parola morì. Vegliai 
di notte, solo, nella camera. La vecchia Maria nella stanza vi- 
cina pregava, singhiozzando. Gli occhi neri erano aperti; i ca- 
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pelli neri circondavano la faccia bianca; le labbra socchiuse spic- 
cavano rosse in mezzo a quel bianco lugubre e a quel nero fu- 
nereo, lasciando vedere i denti ancora più candidi del fronte di 
quella povèra morta. 

Un urto alle gambe mi destò da’ miei tetri pensieri. Avevo 
la febbre, e il capo in fiamme. Tenni un poco la lama rigida di 
un coltello da frutta sopra il fronte, che ardeva. Quel freddo mi 
faceva bene. 

La crestaia mandò un acre fetor di vino. Mi piegai a guar- 
darla: era schifosa. Dormiva con la bocca aperta. Provai allora 
una immensa umiliazione, un terribile rimorso, e mi si destò in 
petto come uno spirito di vendetta furente e cauto. Guardavo 
il coltello, che mi stava in mano, bilanciandolo per trovare il 
punto del suo colpo più energico. Poi, sollevato delicatamente 
con un dito il labbro superiore della crestaia, diedi con la punta 
della lama una botta secca ad uno de’belli denti incisivi, e, 
spezzandolo, ne feci volar via più di mezzo. 

La ragazza ubriaca’ si scosse appena. Le gettai de' cuscini 
sotto il capo ed andai ad aprire le finestre. La nebbia entrò nella 
stanza come fumo denso. Gelava. Non si vedeva nulla, neanche 
i fanali della via; ma si sentiva alla porta dell’ albergo caricare 
de’ bauli sull’ Omnibus. Mi venne la furia di partire. Il came- 
riere, che avevo chiamato, mi disse che quell’ Omnibus andava 
appunto alla stazione per la corsa di Torino, ma che non c’ era 
tempo da perdere. Suggellai in una busta un biglietto da cinque- 
cento lire e la diedi al cameriere, dicendogli: — Consegnate 
questa lettera alla ragazza quando si sveglia, e mandatela a casa 
in carrozza. Poi mettete nelle mie valigie tutto ciò che trovate 
sulle tavole e nei cassetti. Eccovi le chiavi. Spedite ogni cosa a 
Torino al mio indirizzo; ma prima inviatemi il conto, che non ho 
tempo di aspettare. — 

Gli diedi quaranta lire, mi gettai sulle spalle la pelliccia e 
partii, 


Queste carte mi furono consegnate dal signor Giorgio tre 
giorni dopo il suo arrivo a Torino. Era tornato da Milano mezzo 
guarito della sua grave malattia di stomaco, e più attivo, più 
vivace di prima. Io mi sentivo rinascere. Scriveva una buona 
parte della giornata, e quando gli domandavo: — Che cosa scrive, 
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signor Giorgio, con tanta furia? — egli rispondeva: — Scrivo le 
mie brutte confessioni e faccio la mia penitenza; — poi soggiun- 
geva con accento tristissimo e rassegnato: — Mia buona Maria, 
è una penitenza terribile! — 

La mattina del quarto giorno non potè alzarsi dal letto; 
aveva una febbre che bruciava. Il medico, dopo la lunga visita, 
scrollò il capo e, nell’uscire, mi disse in un orecchio:—È finita. 
— Il signor Giorgio non potè più inghiottire nulla, neanche il 
latte allungato; e la febbre continuava più violenta che mai. Era 
tanto debole, che appena gli riesciva di sollevare il braccio. Va- 
neggiava quasi sempre. Parlava tra sè sotto voce. Sentivo a tratti 
i nomi di Giorgetta e della signora Emilia, e allora il suo volto 
si componeva ad una espressione di beatitudine, che strappava le 
lagrime; poi si rannuvolava e chiudeva gli occhi come se una 
immagine spaventosa lo tormentasse. 

Una sera, la settima contando dall’ arrivo del signor Gior- 
gio, un domestico venne a chiamarmi. Il malato sembrava sopito, 
e m’attentai a lasciarlo solo per un istante. Era una donna, che 
chiedeva di parlare con lui, insisteva, strepitava. Oh che donna! 
Che volto triviale, che parole e che maniere sfacciate! Mai una 
così svergognata femmina aveva messo il piede in questa casa. 
Affermava di essere creditrice del signor Giorgio per non so quanto 
danaro, e ch'era venuta da Milano apposta a riscuoterlo. Cercai 
di quietarla, promettendole, tanto perchè uscisse, che la mattina 
seguente l’ avrei lasciata passare. Parve disposta ad andarsene, 
ma, mentre io l’avevo già salutata e rientravo in camera, ella 
mi seguì piano di dietro, e il signor Giorgio, che si era svegliato, 
la vide. Con le mani giunte la pregai di non muoversi e di non 
fiatare. 

Nel lume diffuso e pallido della lucerna da notte il malato 
fissava quella donna abietta. Il volto di lui si rasserenava, e con 
la mano la chiamò d’appresso. Mormorò: — Emilia! — Era 
un delirio dolce, e pieno, certo, di molte vaghe immagini, che si 
leggevano sul volto del moribondo. Voleva dire qualcosa; ma ri- 
peteva certe parole con voce tanto flebile, ch'io stessa non le in- 
tendevo. Finalmente potei capire che chiedeva la collana di perle, 
una collana magnifica, ultimo regalo fatto da lui alla signora 
Emilia poco prima ch’ella morisse. La tolsi dallo stipo e gliela 
diedi. 

Egli la pigliò con le due mani, fecendo uno sforzo, di cui non 
lo avrei creduto capace, e, indicato a quella brutta donna che 
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s’inchinasse, gliela pose lento al collo. Sorrideva in una serenità 
celeste. 

La donna, dopo avere guardato avidamente il prezioso gioiel- 
lo, mosse le labbra a un riso di così vile gioia, che era un or- 
rore a vederla. Un buco nero, proprio nel mezzo dei denti bian- 
chi, la rendeva ancora più bieca. Il signor Giorgio le piantò gli 
occhi in volto, mandò un urlo di spavento e, rovesciandosi sul 
letto, nascose la faccia nel capezzale e spirò. 


CAMILLO BOITO. 
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Simpatie universali per le scienze biologiche e un buon libro di biologia. — Lavori biologici 
e istologici nei laboratorii italiani. — Leggi ottiche trovate col taumatropio. — Una pa- 
gina di antica storia astronomica, — Un giovane geologo italiano e un po'di chimica 


fatta tra il latte e i formaggi. 


Se non mi fa velo alla mente il culto innamorato di tutta la mia 
vita per la Fisiologia, io credo che oggi essa sia la scienza, che rac- 
coglie le più vive simpatie di tutti e che infiltra i suoi succhi nei più 
disparati territorii delle cognizioni umane. Invitata o respinta; accolta 
col piglio festoso dell’ amico o col broncio della diffidenza, essa siede 
in casa di tutti; al desco del letterato e del metafisico, del sacerdote 
della religione dogmatica e del positivista. Anche il filologo, che non 
ha forse mai veduto uno scheletro umano, nè respirato i miasmi d’ un 
laboratorio di chimica, adopera ogni giorno le parole di fermento, di 
fermentazione, di organismo e di evoluzionismo; e nello stile così 
come nell’indirizzo del suo pensiero tu senti palese l’ influenza di 
Darwin, di Helmholz, di Huxley, di Tyndall, di Haeckel, dei più 
grandi fisici o fisiologi d’ Europa. Io conosco qualche letterato, che 
raccoglie le maggiori simpatie della gioventù italiana, il quale stu- 
dia insieme coi classici latini e greci anche le opere dei grandi natu- 
ralisti e fisiologi moderni, e da essi forse attinge il caldo colorito del 
suo stile e le più alte ispirazioni della sua parola. Di questa infiltra- 
zione lenta, ma prepotente delle scienze biologiche in campi, che fino 
ad oggi esse non avevano mai toccato, fanno fede anche molti dei di- 
scorsi inaugurali, coi quali in quest’ anno scolastico furono aperti gli 
Istituti superiori e le Università italiane; nè vale il dire che alcune 
di queste dissertazioni furono svolte da medici e da naturalisti: 
perchè anche essi in questa maniera di discorsi devono esprimere 
più che mai l’ambiente psicologico che li tocca, devono con voce 
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potente unirsi al coro delle voci minori che li circondano. Il Panceri 
a Napoli ci ha parlato delle speranze nell’ avvenire delle scienze naturali, 
lo Schiff a Firenze ha discorso della fisica nella filosofia. Anche il 
Luciani a Parma, parlando dell’ evoluzione storica dei principii, 
e il Buccellati a Pavia, dissertando sull’ Università degli Studii, 
hanno largamente attinto alla sorgente delle scienze biologiche, mo- 
strando con inconscia eloquenza, che ormai il laboratorio invade le 
Accademie, donde scaccerà fra poco tutti i retori, tutti gli arcadi e tutte 
le mummie del passato. Per l'indirizzo particolare dei suoi studii è lo 
Schiff, che in Firenze più chiaro di tutti ha detto che per le scienze mo- 
rali e storiche la scienza naturale non deve soltanto servire come un 
utile complemento, ma come una condizione indispensabile di pro- 
gresso. A lui non basta neppure l’ ardita innovazione del Villari di 
dare agli scolari di filologia e di filosofia un corso obbligatorio di an- 
tropologia fisica, ma egli vorrebbe ancora un altro insegnamento, il quale 
mostrasse ciò che gli uomini hanno di comune fra di loro e colle al- 
tre parti della natura organica ed inorganica, e queste sono le leggi 
fisiche e le trasformazioni morfologiche, che concorrono a render pos- 
sibili le proprietà biologiche dell’ uomo. 

Noi non crediamo di far profezia molto difficile nè troppo lon- 
tana, dicendo che tutte le scienze filosofiche si ridurranno a queste 
tre: ad una biologia generale, ad una antropologia, e ad una psico- 
logia, e che queste nuove figlie di nobilissima madre formeranno la 
propedeutica d'ogni scienza morale, filologica e sociale; così come 
nei loro elementi dovranno segnare le prime linee d’ ogni istruzione 
secondaria. È con questa speranza che noi abbiamo accolto la misura 
del ministro Bonghi, il quale relegava nel suo Regolamento |’ Antro- 
pologia fra le scienze libere, mentre a Parigi oggi si stanno per fondare 
sette od otto insegnamenti speciali d’ Antropologia. A molti potrà 
sembrare altamente reazionario questo provvedimento del nostro Mi- 
nistro; ma noi, che lo crediamo fermamente liberale , giudichiamo in- 
vece ch’ egli si appresta a uccidere un morente, per mettere in 
luogo suo un giovane e robusto organismo. Nelle Facoltà filosofiche e 
filologiche d’ Italia l’ Antropologia associata alla pedagogia era un bi- 
sticcio, e da questa cattedra non s’insegnava che della metafisica 
condita con salse diverse, e si poteva escirne senza saperne come 
fosse fatto un uomo. Il Bonghi deve aver voluto restituire a Cesare 
quel che è di Cesare e all’Antropologia quel che è suo, e con diverso 
indirizzo e forse diverso nome insegnare un po’ meglio agl’Italiani, 
che vogliono esser colti, gli elementi almeno della scienza della vita 
e della scienza dell’ uomo. 
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Mentre s’ aspetta che Biologia e Antropologia abbiano una catte- 
dra, che serva d’introduzione a tutte le scienze, noi salutiamo con 
entusiasmo la pubblicazione di un libro di Biologia, che potrà bastare 
per tutti gli uomini mezzanamente colti, onde si formino un concetto 
preciso della vita (Charles Létourneau, La Biologie, Paris, 1876. Bi- 
bliothèque de Sciences contemporaines, 4 vol., di pag. 554). È un’ opera 
che ha in grado eminente tutti i caratteri della buona letteratura 
scientifica francese; una grande perspicuità, un ordine armonico, 
uno stile facile, che ci rende trasparenti anche le tenebre, che ci 
distingue nettamente il noto dall’ ignoto, e questo dal mal noto. La 
erudizione vi è copiosa, ma non eccessiva, messa a braccio delle idee, 
non per far loro ingombro; adoperata per facilitare la via, non per 
fasto nè per vanità. 

Se gli uomini non adoprassero tante volte l'ingegno per ingar- 
bugliare le più semplici orditure e per rendere oscure le cose chiare, 
la parola di Biologia non avrebbe bisogno di definizione. È la 
scienza della vita, è la fisiologia generale, è l'esposizione e la coor- 
dinazione di tutti i grandi fatti e di tutte le grandi leggi della vita; 
non è una metafisica degli esseri organizzati, come la voleva Augusto 
Comte, e neppure un sinonimo di fisiologia. E così come la Biologia 
deve essere l'introduzione dell’Antropologia, una pagina di fisica ge- 
nerale dovrebbe essere la necessaria prefazione ad un corso o a un 
libro di Biologia. Il nostro orgoglio vorrebbe qualche volta tagliarci i 
piedi che posano in terra, appiccarci le ali (purchè fossero le mitolo- 
giche fatte di cera) e farci volare al di là del mondo materiale; ma 
pur troppo anche gli esseri vivi son fatti di materia, e l’ uomo, che è 
il più vivo fra tutti, pesa anch’ esso ed è composto di atomi, nessuno 
dei quali è proprio a lui solo, ma si trova nell’intima compagine del 
mondo inorganico. 

Quando Leucippo, Democrito ed Epicuro divinavano la teoria 
atomica, di certo non credevano che sarebbe una delle massime glo- 
rie del nostro secolo il dare una base scientifica alla loro ardita, forse 
anche temeraria divinazione. E quando Gassendi diceva che gli atomi, 
che formano tutte le cose di questo mondo, sono in perpetuo moto, 
e si cercano e si respingono continuamente, per reciproche simpatie 
ed antipatie, non pensava di aver detta l’ultima parola, a cui i 
fisici e i chimici del secolo XIX sarebbero giunti dopo un cumulo di 
scoperte. E non è forse vero che, sostituendo alle parole mitologiche di 
simpatia e di antipatia quella di affinità diverse, noi abbiamo già ne- 
gli antichi filosofi tutta quanta la teoria atomica di quest’ oggi? Sono 
le affinità diverse, che producono i diversi raggruppamenti e le in- 
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finite varietà del mondo esteriore. È colle vibrazioni e colle oscilla» 
zioni che gli atomi si rivelano a noi, facendo impressione sui nostri 
sensi. Essi hanno per qualità essenziali l’inalterabilità e l’ eternità: 








quando si aggregano, si formano corpi nuovi; quando si disaggregano, 





i corpi prima esistenti si disciolgono e sembrano sparire. Gli atomi 
sono mattoni, che passano dall’ uno all’altro edifizio e che nel loro com- 
plesso formano tutto quanto l'universo ; e tutti quanti i fenomeni, 
tutti gli svariati aspetti, tutte le rivoluzioni dell'universo non sono 

















che semplici spostamenti atomici. 
I lettori della nostra R7v/sta più d'una volta hanno con noi per- 








corsi questi campi; ma ci è pur forza ricondurci sempre allo stesso 





luogo, quando vogliamo vedere da dove spunti la foglia che abbiamo 
tra le mani, qual ramoscello la nutrisca, qual tronco l’alimenti e 








dove poggino le radici, che danno il tronco, il ramoscello, la foglia. 
Il fatto più curioso, le scoperte più brillanti non sono che pagliuzze lu- 
centi, se non si fondono nell'armonia delle successioni e delle evolu- 
zioni. Nel libro del Letourneau la teoria atomica, l’unità della so- 
stanza nel mondo organico e nell’inorganico, la composizione chimica 
degli animali e dei vegetali, la costituzione dei corpi organizzati, son 
dettate con una singolare sobrietà e perspicuità; è difficile dir me- 
glio in un numero minore di pagine. 

Fermiamoci più lungamente sulla vita, mistero dei misteri e ul- 
tima cittadella, in cui sì è rinchiusa la metafisica. 

Oggi per lo meno, se il terreno è ancora poco conosciuto, è al- 
meno spazzato dalle erbacce dei pregiudizii e degli ontologismi, spau- 
racchi da passerotti, che ormai cadono in pezzi, senza far paura ad 
anima viva. Oggi sappiamo che i corpi organizzati non contengono 
un solo atomo materiale, che non sia prima preso in prestito e 
poi restituito al mondo esterno. Oggi noi abbiamo analizzati quasi 
tutti i principii immediati che costituiscono i corpi vivi, e ne abbiamo 
potuto fabbricare direttamente alcuni nei nostri laboratorii di chimica. 
Noi sappiamo in quale stato fisico, in quali condizioni chimiche si 
trovino in seno ai corpi organizzati e viventi, e sappiamo ancora che 
nell'universo non vi è che materia attiva; per cui non possiamo più 
occuparci seriamente di alcun principio vitale od archeo, che chiuso 
negli esseri vivi gli amministra e dirige. Tutti i fenomeni vitali per 
la scienza positiva non sono quindi che il risultato delle proprietà 
della materia viva. Modificando l’ambiente, in cui si trovano gli es- 
seri vivi, sì può accrescere, rallentare e sospendere la vita. Si arresta 
la vita nei rotiferi, nelle alghe, in molte creature del mondo vegetale 
e dell'animale. Col disseccamento possiamo togliere la mobilità mo- 
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lecolare e quell’instabilità , che sono indispensabili per qualunque fe- 
nomeno vitale, come col freddo gli organismi pèrdono colla solidifica- 
zione dell’ acqua il loro stato colloide; sono, direi quasi, chimicamente 
paralizzati, e tutti questi dormienti diversi possono risuscitare, pur- 
chè col disseccamento o la congelazione non si decompongano chimi- 
camente. 

Basterebbero questi fatti a provarci, che la condizione princi- 
pale della vita è lo scambio di materiali fra il corpo che vive ed il 
mondo esterno; ma noi abbiamo potuto penetrare molto più addentro 
in questo fenomeno, e ne abbiamo segnato il bilancio del dare e del- 
l'avere. Il principe di tutti i fenomeni dei viventi è quindi un doppio 
movimento di assimilazione e di scomposizione, che avviene in 
grembo alla materia viva, sia che questa sia semisolida e amorfa, 
come in alcuni organismi inferiori, o allo stato liquido più 0 meno vi- 
schioso , come il sangue e la linfa degli animali superiori; o foggiata 
in elementi anatomici, in cellulee in fibre, che si bagnano nei liquidi 
e nei gas, come avviene nel corpo di tutti gli organismi superiori 
vegetali ed animali. La sostanza viva è quindi un laboratorio chimico 
in costante attività, e sono le proprietà fisiche e chimiche di questa 
sostanza, che si trovan dietro a tutte le proprietà vitali, cioè dietro 
la nutrizione, l'accrescimento, la respirazione, la proprietà clorofilli- 
ca, la motilità e l’ innervazione. Son queste al dì d’ oggi per molti fisio- 
logi le sei principali maniere dell'attività vivente: la quarta è quasi 
esclusiva ai vegetali, le altre invece rappresentano, quando son tutte 
unite, la più alta e completa espressione della vita. 

Il Letourneau con molti altri biologi vorrebbe ridurre tutte le 
espressioni della vita a questa sola del nutrirsi, mentre io, in ciò 
dissentendo da lui, credo che vivere vuol dire nutrirsi e generare, e 
che se fra tutte le azioni vitali debba scegliersi una sola per asse- 
gnarle il principato, è alla facoltà del generare; e ne sia permesso 
citare a questo proposito quanto diceva in un mio libro pubblicato in 
questi ultimi anni, Ogni corpo vivo è caduco, ma innanzi di perire ha 
in sè la potenza di riprodurre la forma che lo ha fatto capace di vi- 
vere; e quel turbine che assorbe e rigetta, che assimila atomi nuovi 
e respinge atomi vecchi e che rappresenta così lucidamente l’ eterno 
quadro della vita in tutte le sue manifestazioni, è anche il quadro 
più fedele d’ ogni forma di genesi. 

La nutrizione è una vera genesi, e nel grande laboratorio chi- 
mico degli esseri che vivono noi abbiam sempre sotto gli occhi la ri- 
produzione di elementi istologici, di organi e d’ individui. Il mondo 
dei viventi è un albero gigante e dal suo tronco si spiccano i rami 
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delle classi, degli ordini, dei generi, delle specie. Sui rami nascon le 
foglie, che sono gl’ individui; ma ognuno di questi piccoli individui 
genera in sè molte cellule, veri organismi in organismi maggiori. Il 
mondo dei viventi non è che un grande laboratorio di feconda, d’ in- 
cessante generazione. Le cellule generano cellule; gli organi, orga- 
ni; le specie, specie. Un’intima fratellanza ci fa membri d’un solo 
grande organismo, la placenta dei viventi; e fra noi ci scambiamo le 
stesse stoffe, che a vicenda ci prestiamo nell’ opera di distruzione ap- 
parente che chiamasi nutrirsi, e in quell’ opera di riproduzione che 
chiamasi generare. Per nutrirsi e per generare i viventi si scambiano 
sempre una parte della propria materia, che nel passare dall'uno 
all’ altro organismo sembra rinnovellarsi e rivivere. Dall’ una parte 
alghe che vivon di funghi, e carnivori che mangiano erbivori, e 
erbivori che divorano erbe; e l’ uomo, il ramo più alto sul tronco dei 
viventi, che mangia tutti. Dall’ altra parte maschi e femmine, che 
con eterna vicenda si rimandano una parte della loro materia, rifa- 
cendo le forme antiche. La formola più elementare della vita non è 
però la cellula, dacchè più in basso di essa troviamo il protoplasma, 
vero primum vivens che, scindendosi, genera l'individuo, e, nutren- 
dosi, chi sa qual misteriosa genesi di atomi compie in grembo al suo 
semplicissimo organismo. Il protoplasma non può vivere senza uno 
scambio continuo di materia, per cui molecole che ieri vivevano oggi 
son morte, e quelle che sono vive oggi morranno domani; per cui 
anche la nutrizione è, in ultima analisi, un’intima e misteriosissima 
generazione. 

Ogni essere vivo è costituito, in un modo generale, di sostanze 
colloidi, più o meno fluide, più o meno solide, che tengono in solu- 
zione dei sali, dei gas, ec. Una parte di questi sali e di questi gas è 
venuta dal difuori ed è pronta a combinarsi colle sostanze colloidi in- 
stabili, un’altra parte è il risultato di combinazioni già fatte; ma 
questo moto di combinazioni e di scomposizioni non può arrestarsi; 
perchè gli atomi dell'ossigeno dell’ aria senza posa s' introducono fra 
le molecole organiche, disaggregandole per virtù delle loro potenti 
affinità con alcuni degli elementi che si trovano nel tessuto della vita. 
Dopo un tempo più o men breve quindi l’ ossigeno con un’ ossidazione 
lenta consumerebbe tutte le sostanze viventi, se gli alimenti non si 
introducessero anch’ essi nella trama dell'essere vivo. Queste so- 
stanze rinnovatrici, dopo avere subìto il più delle volte operazioni 
chimiche preparatorie, dopo esser divenute nutrimenti, cioè dopo aver 
acquistato una composizione chimica e uno stato fisico, che le ravvi- 
cinano molto alla sostanza viva, s' identificano con essa. Le loro mo- 
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lecole prendono ad una ad una il posto delle molecole distrutte. L’ es- 
sere vivo così incessantemente ristaurato dura e continua a vivere e 
vivrebbe indefinitamente, se questo moto molecolare non si rallen- 
tasse mai. ; 

Questi atomi, che da alimentari diventano vivi, trasmettono in 
un colla materia che li costituisce i movimenti, di cui son dotati, pro- 
ducendo ora la generazione di elementi anatomici nuovi, ora i mo- 
vimenti di totalità della sostanza viva, ora i fenomeni nervosi di co- 
scienza; dovunque poi un’ elevazione di temperatura e fenomeni di 
elettricità. 

Non lasceremo il bel libro del Letourneau senza dare ai lettori 
della Rivista la sua definizione della vita, la quale è analitica, ma di 
un'analisi troppo tedesca: sembra che qui il perspicuo Antropologo 
francese lasci il posto al traduttore di Haeckel: La vifa è un doppio 
moto di composizione e di scomposizione continua e simultanea in seno 
a sostanze plasmatiche o ad elementi anatomici figurati, che sotto |’ in- 
fluenza di questo movimento intimo lavorano secondo la loro strut- 
tura. Definizione per definizione preferiamo quella più semplice e più 
chiara di Blainville: La vita è un doppio moto di composizione e scom- 
posizione ad un tempo generale e continuo. Ripudiamo recisamente que- 
ste altre troppo metafisiche e che potrebbero adattarsi a moltissime 
altre cose, che non sono la vita: La vita è una serie di cambiamenti 
definiti e successivi di struttura e di composizione, che agiscono sopra 
un individuo senza distruggere la sua identità. Lewes. — La vita è l'ac- 
cordo continuo delle relazioni interne e delle relazioni esterne. Herbert 
Spencer. * 

Mentre gl’ingegni più sintetici e gli scrittori popolari raccolgono 
in un fascio le leggi supreme della Biologia , continua nei laboratorii il 
fino lavoro dell’ analisi. Istologia e fisiologia, a vicenda studiando l’ in- 
tima struttura e le funzioni della materia viva, ne vanno conquistando 
ogni giorno territori nuovi. In quest'opera feconda i laboratorii ita- 
liani danno un ricco tributo. A Firenze l’instancabile professore 
Schiff guadagnava ultimamente il graude premio Riberi con un clas- 
sico lavoro sulle funzioni del midollo spinale, di cui s’ aspetta con 
viva impazienza la pubblicazione; mentre egli lavora col solito acume 
intorno ai centri motori della sostanza grigia del cervello. 

Un suo allievo distintissimo, il dottor Mosso di Torino, ha ag- 
giunto alla fisiologia dei centri nervosi una scoperta brillante. Già si 
sapeva che i vasi sanguigni della pelle avevano una stretta relazione 


1 Sulle definizioni e sul concetto della vita secondo la scienza sperimentale mo- 
derna. Vedi la nostra Rivista Scientifica del novembre 1874. 
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di simpatia colle funzioni centrali nervose, e anche il volgo legge nel 
pallore o nel rossore del volto molte emozioni, che avvengono nel 
cervello; ma il Mosso ha con un nuovo istrumento e un nuovo me- 
todo d’ indagine portata la luce e i misuratori della scienza là dove non 
vi era che la grossa divinazione dell’ empirismo. Egli chiude il brac- 
cio di un uomo in un cilindro dì vetro pieno di acqua, che fa da 
manicotto, e che col mezzo di gomma elastica, di tubi e di aghi in- 
dicatori scrive sopra un quadrante registratore le oscillazioni del li- 
quido chiuso in quell’ apparecchio. Con questo strumento, che si può 
chiamare un psicometro, Mosso ha potuto constatare, che ogni feno- 
meno centrale ha il suo contraccolpo sulla circolazione periferica. Nello 
stato di veglia ogni sensazione, ogni impressione morale o fisica, ogni 
lavoro intellettuale è accompagnato sempre da forti contrazioni dei 
vasi periferici, e il grado di contrazione è proporzionato allo sforzo 
fatto. Così, per esempio, un giovane, traducendo successivamente dal 
latino e dal greco, faceva abbassare meno il liquido del psicometro 
ne! primo caso che nel secondo: perchè conoscendo meno il greco, 
faceva uno sforzo maggiore nel secondo caso. Quando si dorme, sul 
principio si osserva un afflusso di sangue alla periferia, e un rumore 
provoca sempre nel sistema vascolare periferico contrazioni conside- 
revoli nell’ uomo addormentato; e ciò si verifica anche durante il so- 
gno e nell’ atto di risvegliarsi. Son tutti questi casi di lavoro intellet- 
tuale, e la pelle risponde con una diminuzione del suo volume per il 
minor sangue che vi circola. Questi primi fatti trovati dal Mosso non 
sono che una piccola parte dei frutti, che deve darci il suo ingegnoso 
psicometro; fin d'ora però bastano a dimostrare il perchè dell’ azione 
sedativa del lavoro intellettuale sugli istinti e sulle funzioni fisi- 
che, il perchè dell’azione debilitante dell’eccessivo studio sull’organi- 
smo intiero, il perchè della potente azione dei bagni freddi e di tutti 
i mezzi, che modificano diversamente la circolazione e la nutrizione 
della pelle. Per noi la scoperta del Mosso è di primo ordine, e nel 
metodo sperimentale da lui immaginato, e che è in una volta sola 
tanto semplice e tanto fecondo di resultati, ci sembra di trovare l'alito 
del Redi e dello Spallanzani. 

Mentre il prof. Bizzozero nel suo laboratorio di microscopia di 
Torino fa sempre nuove scoperte di istologia, egli addestra nuovi al- 
lievi, che si vanno facendo degni emuli di tanto maestro. Il dottor Ca- 
mil!o Golgi indaga la fina struttura dei bulbi olfattorii, il dottor Foà 
studia l'anatomia patologica del gran simpatico e il rapporto delle 
cavità plasmatiche del tessuto conuettivo coi vasi sanguigni e linfa- 
tici; mentre gli egregi dottori Trebbi e Tamburini in bellissime Rivi- 
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ste critiche chiamano l’ attenzione dei dotti sopra una nuova fase 
nella fisiopatologia del sistema nervoso centrale. Quest’ ultimo lavoro 
è pubblicato in una nuova /ivista, a cui sulle prime abbiam fatto 
un po’ il broncio, perchè sembrava voler fare inutile guerra ad un 
altro giornale di freniatria, già antico e redatto da due fra i più illu- 
stri psichiatri d' Italia. Oggi però la Rivista sperimentale di Freniatria 
e di Medicina legale, fondata e diretta dal nostro Livi e che si pub- 
blica a Reggio d’ Emilia, in un anno di vita ha già saputo acquistarsi 
tal posto al sole, che non ci rimane che a cavare il cappello e ad au- 
gurare ai tanti lavoratori, che vi portano il frutto dei loro lavori 
originali e delle loro ricerche critiche, che continuino sempre a que- 
sto modo. 

Non potendo entrare nei particolari troppo tecnici di questi studii, 
dovremo accontentarci di accennare di volo una Memoria egregia del 
prof. Todaro dell’ Università di Roma: Sullo sviluppo e l'anatomia delle 
salpe (Roma, 1875), e un dotto lavoro del prof. Edoardo Perroncito: 
Sulla Tubercolosi in rapporto colla Economia sociale e rurale (Tori- 
no, 1875). Il lavoro del Todaro non è soltanto una buona monografia 
anatomica, ma è un lavoro di grande importanza, per rispetto alla 
grande questione dell'origine dei vertebrati. Anche il profano degli 
studii zoologici può gettare uno sguardo curioso sulla genesi delle 
salpe, perchè, secondo Chamisso, questi animali si presentano sotto 
due forme, di prole solitaria e di prole aggregata, che si alternano 
sempre l’ una coll’ altra, per cui gl'individui non rassomigliano mai 
alle madri e alle figlie, ma alle loro nonne e ai loro nipoti. Abbiamo 
quindi nelle salpe l' atavismo come forma normale e costante dell’ ere- 
dità naturale. | 

Il Riccò, professore di Fisica a Modena, ha pubblicato un lavoro 
molto interessante: Sulla successione e persistenza delle sensazioni dei 
colori ( « Atti dell’ Accademia di scienze, lettere ed arti in Modena, » 
tomo XVI). Tutti conoscono quel giocattolo inventato dal dottor Paris, 
che chiamasi taumatropio e che consiste in un cartoncino, sulle due 
faccie del quale son tracciate figure diverse, che si combinano in- 
sieme, quando si faccia rotare mediante due fili attaccati a due 
punti del suo contorno diametralmente opposti, i quali si torcono 
fra il pollice e l'indice delle due mani. Il Riccò, adoperando il tawu- 
matropio, vide apparire dalla parte bianca del cartoncino delle ombre 
ad onde colorate. Ripetuta la prova con una carta da visita affatto 
bianca, che faceva proiettare su fondo oscuro, dopo qualche tempo 
di osservazione attenta e fissa, ne vide tutte la superficie variegata, 
marezzata da vaghe onde iridescenti a guisa della madreperla e di 
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una ricchissima ed intensa colorazione, ma assai mutabili e fugaci, 
le quali onde, colla loro forma e disposizione, gli rammentavano le 
figure acustiche di Chladni o meglio quelle che nascono sulle lamine 
vibranti, coperte da un velo d’ acqua. 

Questa osservazione fu per il Riccò la mela di Newton, e ripe- 
tendola in cento guise diverse e illustrandola col criterio sperimen- 
tale, giunse ad aggiungere nuovi fatti alla scienza. Quelle onde vaga- 
mente colorate hanno origine dalla struttura a mosaico dello strato 
sensibile della retina, e dalla varia impressionabilità degli elementi 
retinici per i colori che compongono la luce bianca. Guardando col- 
l’occhio immobile un cilindro nero, in cui siano attaccate delle righe 
bianche nella direzione delle generatrici o un disco nero , in cui siano 
segnati diversi raggi bianchi, colla rotazione vedesi ogni striscia bianca 
trasformata in uno spettro, simile a quello prodotto dai prismi e col 
rosso avanti. Osservando in egual modo dei rettangoli di carte colo- 
rate, attaccate in linea ad un cilindro nero rotante, si vedono pre- 
cedere il giallo, il ranciato, il rosso, il verde, e seguire l'azzurro, 
l’indaco ed il violetto; le immagini dei rettangoli sembrano allun- 
garsi sempre più con quest'ordine: rosso, aranciato, giallo, verde, 
azzurro, indaco, violetto. Entrambi questi fenomeni derivano dalla 
maggior prontezza con cui l’ occhio percepisce i colori rosso, giallo, ec., 
e dalla maggior prontezza in esso delle sensazioni dei colori violetto, 
azzurro, ec. Se si mette uno spettro solare in movimento, per cui 
venga spostato parallelamente a se stesso, lo si vede incurvarsi ed 
allargarsi per modo che nel moto precedono il giallo, l’aranciato, il 
verde, i! rosso; poi seguono l’ azzurro, l’indaco ed il violetto, e l’ al- 
largamento massimo nel violetto va decrescendo fino al rosso, dov'è 
minimo, e ciò si verifica anche nei colori isolati. Il rosso, che precede 
negli spettri soggettivi dei raggi bianchi, nei dischi neri rotanti, de- 
riva dalla luce, che attraversando la sclerotica e gli altri involucri 
dell’ occhio, si colora in rosso e ciò può verificarsi, osservando in un 
luogo aperto e soleggiato il detto disco tenuto nell'ombra della per- 
sona, mentre l'occhio è rasentato dai raggi solari, il fondo nero as- 
sume una vigorosa tinta rosso-bruna. L'immagine di un astro in un 
cannocchiale, del sole in uno specchietto sferico o in un’altra super- 
ficie luminosa, bianca, messa in movimento ed osservata coll’ occhio 
fisso, appare seguìta da uno strascico, in cui si trovano i colori gial- 
li, verde, azzurro, violetto. Un oggetto, che manda luce all’ occhio 
con rapide intermittenze, appare contornato da un orlo iridescente, 
nel quale i colori, dall’ esterno all’interno, sono disposti col solito 
ordine. 
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Osservando istantaneamente una superficie bianca molto lumi. 
nosa, vedesi dapprima gialla, poi bianca: se allora si chiudono o si co- 
prono gli occhi, la si vede ancora prendere i colori verde-azzurro, 
azzurro-Violetto. Queste fasi colorate si possono far apparire simul- 
taneamente , facendo scorrere in senso contrario presso all'occhio un 
diaframma nero munito di una fessura, e a qualche distanza una striscia 
bianca su fondo nero. Sostituendo alla riga bianca uno specchietto, 
che rifletta il sole, si ha una bella striscia di piccole immagini solari 
vivamente colorate in giallo, verde, azzurro, violetto. Presentando 
all’occhio successivamente e rapidamente i diversi colori dello spet- 
tro, se precede il violetto si ottiene il bianco, se invece va innanzi il 
rosso, i colori restano distinti; ciò ha luogo mettendo in movimento 
spettri, sia dipinti, sia prismatici, e ciò prova ancora che la sensazione 
della metà dello spettro, che porta il rosso, si fa più prontamente, co- 
sicchè se questa metà vien presentata all’ occhio più tardi, viene nul- 
ladimeno a raggiungere e sovrapporsi, apparentemente, all'altra metà 
dello spettro presentato prima, che è più lenta ad impressionare l’oc- 
chio e a dileguarsi, e così si ha il bianco. Dal complesso di svariate 
esperienze risulta che l'occhio è più sensibile a minime intensità dei co- 
lori di più breve onda (violetto, azzurro) che di quelli d'onda più 
lunga; anzi per il rosso mostra una particolare insensibilità. Da ciò de- 
riva, che affievolendosi le sensazioni luminose nel dileguarsi, saranno 
più lungamente percepiti i colori di più breve onda, e ciò sarà favo- 
rito dal più rapido decrescere delle sensazioni dei colori d'onda più 
lunga, che sono i più luminosi; per cui verranno a prevalere i primi, 
la cui sensazione diminuisce più lentamente d°’ intensità, e pei quali 
l'occhio è più sensibile. 

Il nostro illustre Schiaparelli, dopo averci svelato tanti misteri 
nello spazio dei cieli, porta da qualche tempo la luce vivissima del suo 
ingegno nei campi della storia astronomica, e dopo parecchi lavori 
profondi, già da noi accennati nelle passate Riviste, viene oggi a di- 
scorrere Delle sfere omocentriche di Eudosso, di Callippo e di Aristotile 
(« Memorie del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere: » Milano, 1875, 
vol. XIII, IV delle Serie 3°). In questo nuovo studio egli ba osato il- 
lustrare una delle regioni più oscure della storia scientifica, perchè, 
com’ egli dice, « non è concesso allo studioso di conoscere tutti i gradi 
della scala, che dalle idee di Talete condusse il genio dei Greci alle 
ipotesi e alle tavole astronomiche degli Alessandrini. Perchè, mentre de- 
gli ultimi stadii di questo lavoro intellettuale rimasero durevoli ricordi 
nella Grande Composizione matematica, di quanto si fece prima d’Ip- 
parco e di quanto si fece fuori delle scuole d’ Alessandria dopo d°’ Ip- 
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parco, non rimasero che deboli tracce ed imperfette notizie, per lo 
più tramandate da scrittori nen astronomi. Quanto dunque si fece in 
astronomia dai Greci, fuori dell’anzidette scuole, in gran parte è 
rimasto ignoto agli storici di questa scienza, e se noto, non fu general- 
mente dai medesimi colla dovuta diligenza ponderato; e quindi av- 
viene, che dei primi progressi delle medesime si devono cavare no- 
tizie sicure presso gli studiosi della filosofia e dell’ antichità classica , 
anzichè nei libri di Bailly, di Montncla, di Delambre e dei numerosi 
loro imitatori e continuatori » (pag. 117). — Non sempre i grandi eroi 
della scienza ne sono gli storici; anzi quasi sempre eroi e storici si 
divi dono il c6mpito del presente e del passato. A pochi eletti è con- 
cessa la doppia gloria, e fra questi fortunati è il nostro Schiaparelli. 

Dal cielo scendendo in terra, noi troviamo un geologo molto gio- 
vane, da poco conquistato dall’ Università di Pavia, e che incomin- 
ciando tanto bene, promette di andar lontano e di scavar profondo. 
E il professore Taramelli, che ci ha dato una bella Monografia geolo- 
gica: Sui terreni miocenici ed alluvionali del Friuli (Udine, 1875). 

« Il Friuli, irto di monti di non spregevole altezza, molti dei quali 
son composti di rocce franabilissime, solcato da valli a rapidissima 
pendenza, delle quali la principale s' interna coi suoi confluenti sino 
nei recessi alpini dello spartiacque europeo, è regione opportunissima 
per lo studio dei fenomeni alluvionali. Il suo piano scende, relativa- 
mente assai presto, alla marina e presenta quindi tutte le gradazioni 
di pendenza, di natura e grossezza di alluvioni e di produttività 
agraria, che si osservano altrove in assai più vaste estensioni di mo- 
notone campagne. Ultima pagina, non ancora ripiegata, che abbiano 
stampato gli avvenimenti geologici in questo estremo lembo di terra 
italiana, esso piano porta, non meno degli strati, di cui son fatti i 
colli ed i monti, impressi i caratteri delle vicende che variamente 
lo hanno formato. In alcuni punti l’impeto di correnti, infrenate un 
giorno ed ora umilissime o scomparse, è attestato dal forte declivio e 
dalla grossezza dei materiali. Altrove le sabbie ed il finissimo limo 
stendonsi in livellate ed estesissime campagne, accennando al tran- 
quillo deposito di acque di travenazione, esse pure al presente scom- 
parse o ridotte a tale portata da essere impotenti a produrre consi- 
mili effetti. Altrove i fondi torbosi od argillosi ricoprono sabbie e 
ghiaie, o viceversa; rivelando la diuturna vicenda di innondazioni 
torrenziali e di prolungati ristagni di acque, in limiti di tempo e di 


spazio assai più ampli di quelli lamentati dalla storia. Altrove ghiaie 
e sabbie e limo comprendono e seppelliscono di pochi metri dei massi 
di grossezza inusitata, testimoni di un altro modo di trasporto, messo 
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in opera dalla natura per accelerare e completare la tessitura della 
più importante delle formazioni geologiche; e per la presenza di tali 
massi lo studio della pianura s’ innesta con quello interessantissimo 
dei depositi erratici o glaciali, sparsi sui versanti o nei seni più ro- 
miti delle valli o raccolti allo sbocco della principale di esse. Allo 
sbocco poi delle valli principali, e dentro a queste, e per un certo 
tratto del piano, e persino nelle più livellate alluvioni, profondi e 
molteplici terrazzi accompagnano le correnti, essi pur testimoni del 
graduato accostarsi delle correnti alle attuali condizioni idrauliche, 
in seguito allo stabilimento del pari graduato delle odierne condizioni 
climatologiche. Ovunque poi le alluvioni del piano ricoprono di vario 
spessore una più antica alluvione, una più vetusta pianura, forma- 
tasi prima, quindi sconquassata, corrosa e sepolta innanzi che la oro- 
grafia della regione nostra avesse assunto il dettaglio dei suoi carat- 
teri attuali. Di guisa che quest’ultima pagina, appena rimossa, ne 
lascia trasparire un’ altra non meno interessante, sulla quale già ponno 
leggersi dei fatti poco noti e diversi da quelli, che accadevano nel 
tempo stesso in non lontani paesi. Questo piano, finalmente, muore 
nell’ Adriatico; prima per una zona paludosa, poscia frastagliato in 
interessantissimi apparati litorali, che si direbbero formati appena 
ieri; mentre già esistevano più vasti e già ricoperti da secolare vege- 
tazione boschiva, quando approdarono a questi lidi le prime immigra- 
zioni confuse nel buio dei tempi mitologici. Flagellati dall'onda ma- 
rina, lambiti dalle correnti, sommersi anche per una oscillazione, di 
cui sono ancora a studiarsi e la misura e le cause, questi apparati 
litorali, ad onta deila riparazione continua fornita dalla deiezione 
delle correnti, andarono sempre più deteriorando e solo si comple- 
tarono, talora guadagnando qualche chilometro sul mare, là dove per 
più secoli si resero stabili le foci dei due fiumi principali: il Taglia- 
mento e l' Isonzo » (pag. 5). 

Come vedete, il Taramelli scrive anche bene, e ciò non guasta 
la serietà dei suoi studii, come sembra che pensino alcuni scienziati 
italiani, che scrivono tanto male. 

Il tenente Luigi Gatta ha pubblicato un importante lavoro, che 
disgraziatamente sfugge alla cerchia delle nostre Riviste già troppo 
enciclopediche, ma che vogliamo indicare agli studiosi di fisica terre- 
stre e di meteorologia: La Sismologia ed il Magnetismo terrestre se- 
condo le più recenti osservazioni fatte in Italia: Roma, 1875. 

Termineremo la nostra Rivista vagabonda colle ricerche del pro- 
fessore Pavesi: Sulla conservazione del latte e su alcune qualità del pre- 
same ( « Rendiconto del Regio Istituto Lombardo di scienze e lette. 
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re, 1875, » vol. VIII, fasc. XVI). Così, incominciando colla vita, colla 
vita chiuderemo il breve giro della nostra cicalata. 

Lo studio delle metamorfosi, a cui soggiace il latte abbandonato 
a se stesso, è importante non solo dal punto di vista della scienza, ma 
ancora per le applicazioni dell'industria agricola. È noto che, astra- 
zione fatta dall’ acqua, il latte contiene una ragguardevole quantità 
di principii minerali (dal 5 al 6 per cento di residuo solido), costituito 
specialmente da fosfati alcalini e da calce, che la maggior parte de- 
gli stessi si separa colla caseina, quando il latte vien fatto coagulare, 
sia per l’azione del presame, sia per quella degli acidi. Finora non 
fu abbastanza apprezzata l’importanza dei principii salini nella pre- 
cipitazione della caseina, ritenendosi dai più che le diverse proprietà 
del coagulo, dalle quali dipende la riuscita della fabbricazione dei 
formaggi, derivassero più ch' altro da una speciale modificazione mo- 
lecolare della caseina stessa. Ma i recenti lavori del D’ Hammersten, 
pubblicati negli Atti della Società medica d' Upsala e tradotti dal 
professore Miller nel Giornale dell'industria del latte (Mi/chzeitung) 
che si pubblica a Danzica, hanno messo in evidenza l’importanza 
che hanno nel processo della caseificazione del latte la calce e l’ acido 
fosforico. 

Il dottor Hammersten dimostrò con ripetute esperienze, che la 
differenza che passa tra la caseina separata dal latte mediante il pre- 
same e quella precipitata cogli acidi, sta nelle diverse proporzioni 
di fosfato calcare contenuto nei due coaguli; che tanto la caseina pre- 
cipitata nell’ uno o nell’ altro modo, quanto il formaggio, sono solu- 
bili nell’acqua di calce e che saturando tal soluzione mediante un 
leggerissimo eccesso di acido fosforico, si ottiene un liquido, in zui 
la caseina, sia per la sua proprietà, sia per le reazioni, si trova in 
condizioni affatto simili a quelle, nelle quali esiste nel latte, sebbene 
la soluzione non contenga nè grasso nè zucchero. La proporzione della 
calce e dell’ acido fosforico in un formaggio di buona qualità è di 2, 5 
a 3 di calce per 2 di acido fosforico, ma può discendere, quando il 
latte sia acido, fino al 5 di calce per la stessa quantità di acido fos- 
forico. Pavesi fa giustamente notare, che la diversa proporzione di 
questa base deve avere una grandissima influenza nel determinare 
quella metamorfosi della caseina, dalla quale dipende la buona ma- 
turanza del formaggio e se ne deve concludere, che in linea pratica 
la determinazione del grado di acidità del latte riesce il momento più 
importante e il punto di partenza in una più razionale fabbricazione 
del formaggio. Tanto l’ alcalinità, quanto un’ acidità eccessiva, ren- 
dono incompleto ed anormale il coagulo prodotto dal presame sul 
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latte, appunto perchè varia la quantità di calce e di acido fosforico, 
che al variare delle condizioni di acidità può precipitare colla ca- 
seina, e ciò è anche confermato dall’ analisi chimica, la quale riscon- 
tra una maggior proporzione di sali nei formaggi ottenuti con latte 
buono, anzichè in quelli ottenuti da latte, nel quale siasi formata già 
una considerevole quantità di acido lattico. 

Il prof. Pavesi ha inventato un apparecchio molto opportuno per 
determinare in pochi minuti l’ acidità del latte, che deve servire 
alla preparazione dei formaggi, e lo si può avere dal Duroni di Mila- 
no, che lo ha costruito. Nella latteria sociale di Arona coll’uso di que- 
sto apparecchio lo scarto, che era nei formaggi del 19 per cento, cadde 
al 2 per cento. Se dunque l'acidità maggiore o minore del latte esercita 
tanta influenza sulla bontà di uno dei principali prodotti delle nostre 
industrie agricole, sarà importantissimo studiare le cause che val- 
gono a ritardarne l’ acidificazione. Già fin dal 67 il Miller era venuto 
alla conclusione, che nell’ossigeno il latte si conserva assai più a lungo 
che nell’ acido carbonico, deducendone |’ utile influenza di una buona 
aereazione per conservare il latte. Il prof. Pavesi però, ripetendo le 
esperienze di Miiller con più fine critica, non potè riconoscere nell’os- 
sigeno la facoltà di preservare più a lungo il latte dall’ acidificazione. 
Egli potè invece constatare, che la diluzione del latte con acqua ri- 
tarda fino ad un certo limite la trasformazione dello zucchero di latte 
in acido lattico, e ben lo sapevamo e lo sanno empiricamente anche 
i Jattai, che abusano ogni giorno di questa pericolosa cognizione di 
chimica organica. 

Gli studii del Pavesi sono importanti e rischiarano molti punti 
oscuri della chimica dei formaggi; e così vediamo ogni giorno la 
scienza che rischiara le tenebre dell’ empirismo nella pratica della 
vita; così come illumina le alte tenebre della mitologia filosofica. 


PAoLO MANTEGAZZA. 
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L'elezione dei Senatori all’ Assemblea francese. — Soltanto il Centro sinistro non ha il torto. 
— Cause della contusione. — In mezzo alle contradizioni il Ministero può ancora ria» 
versi. — La riforma giudiziaria in Egitto. — L'acquisto delle azioni del Canale di 
Suez. — Non si può ragionarne come se l' Inghilterra fosse una Banca. — La questione 
d' Oriente, — Rapporti delle Potenze, — L' alleanza dei tre Imperi. — L'Italia. 


Il mese passato ci parve di poter dire che la nuova maggioranza 
di Destra formatasi appunto allora nell’ Assemblea francese non 
accennava per nulla a un trionfo definitivo della politica del signor 
Buffet, non significava che il suo disegno di mettere la Repubblica 
nelle mani dei conservatori raggranellati e rappattumati via via da 
lui fosse riuscito, non era indizio di nessuna più stabile fortuna sua, 
nè di meno incerti ordini di Governo. Le sue subite vittorie ci sem- 
bravano figlie della buona e giusta causa da lui ragionevolmente 
pigliata a difendere, lo serutinio per circondario; il quale aveva 
raccolto, insieme coi voti di Destra, anche una parte di quelli del 
Centro sinistro, e non implicava perciò nè la formazione di un so- 
lido partito ministeriale, nè un giudizio favorevole alla politica del 
Ministero. Ma non per questo era facile prevedere che la fortuna gli 
avesse a voltar le spalle così prestamente, e in luogo di suscitargli 
contro un’ Assemblea nuova, a sollevargli la vecchia, quella stessa 
che pareva così calda fautrice sua ed ora tanto nemica, che si direbbe 
averlo voluto negli ultimi aneliti stringere al seno per soffocarlo. 
(ome mai una mutazione tanto improvvisa ed inopinata? 

L'Assemblea già presso a morire nacque in tai tempo e portò 
seco dalla sua origine opinioni e passioni tali, ch'essa era mara- 
vigliosamente disposta a pro di ogni cosa che in qualunque ma- 
niera promettesse di conferire a mantenere la sicurezza e la tran- 
quillità. Appunto perciò non ci fu proposta di ordine conservativo, 
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che, fino a questi ultimi tempi, non fosse facilmente approvata, sia 
che si guardi alla libertà d'insegnamento a comodo dei clericali, o 
al modo di far le elezioni o alla nomina dei Sindaci. Ma in pari 
tempo, essendo essa venuta al mondo per dare alla Francia una co- 
stituzione, prevalente su tutte le altre questioni rimase per lei 
quella della forma di Governo. Anche dopo la proclamazione della 
Repubblica, quando ogni dissidio su questo punto avrebbe dovuto 
cessare ognuno serbò in cuore le sue predilezioni e il più delle volte 
regolò il suo contegno in ciascuna faccenda particolare pensando alle 
relazioni che questa potesse avere con l’altra più generale, in cui gli 
parevano comprese tutte. Ben pochi accettarono i fatti com'erano 0 
si sommisero lealmente alla legge. I più, dopo come avanti il 25 feb- 
braio, continuarono ad arrabattarsi pro o contro di essa con inestin- 
guibili odii ed amori, adoprandosi a consolidare od a compromettere 
la Repubblica con voti indiretti, che scompigliarono di continuo i 
partiti rendendo incerte e mutabili le Maggioranze. 

È questa la vera causa di ciò che avvenne nell’elezione dei 75 
Senatori inamovibili. A questa però è da aggiungere la poca abilità 
del partito, al quale il signor Buffet aveva commesso la sua fortuna; 
un partito ingrandito e reso importante dalle esitanze, ma in fine 
poi da queste perduto, senza convincimenti decisi, misterioso e so- 
speso, perciò, in sè, debole, e appunto, come ai deboli suole acca- 
dere, tanto facile a perdersi d'animo e a cedere nella sorte contra- 
ria, quanto altero e duro nella seconda. Invanito dall'esito delle 
votazioni sulla legge elettorale e su quella per la nomina dei Sin- 
daci, e ormai sicuro della vittoria, il Centro destro s’ era proposto di 
serbare per sè 60 sopra 75 seggi di Senatori, concedendone 45 a tutti 
gli altri gruppi dell’ Assemblea. Fu allora che i Bonapartisti e i Legit- 
timisti, offesi e umiliati in quest’ occasione come già in altre, lo ab- 
bandonarono per unirsi invece al Centro sinistro, procacciando a 
questo la maggioranza, di cui troppo facilmente s' era tenuto sicuro il 
Destro. Si compiva così la defezione, in cui aveva sperato il signor 
Gambetta quando propose la votazione segreta sullo scrutinio per 
circondario, con un presentimento, certo immaturo ancora, ma in- 
fine giusto di ciò che doveva accadere. Due soli ministri, il Cissey e 
il Wallon, furono eletti. Tutti gli altri, il signor Buffet segnatamente , 
rimasero sconfitti, e il Ministero tutto ne uscì rotto e pesto in guisa 
da parere irreparabilmente compromessa la sua fortuna. 

Ora che significano tutti i provvedimenti presi dall’ Assemblea 
nel novembre a fine di armare il Governo per le prossime elezioni? 
Che è questo se non munire un campione di elmo e di scudo, ma 
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poi, poco avanti il torneo, picchiarlo di santa ragione e mandarlo a 
combattere colle ossa rotte e tutto doglie e lividure? Anche per que- 
sto ben poca lode meritano quelli dell'estrema Destra, che all’ultim’ora, 
senza persuasione di fare il bene, con nessun’ altro sentimento che 
quello dell'odio e nessun altro fine che la vendetta, a guisa di diser- 
tori, passarono nel campo nemico combattendo e debellando i proprii. 
Nè, appunto perciò, poichè i Repubblicani ron vinsero se non col- 
l'aiuto dei più avversi alla Repubblica, si può credere a quello che 
fu affermato per ingrandire e nobilitare questa vittoria, che l' ele- 
zione dei Senatori sia stata una naturale conferma del voto del 25 
febbraio. Bensì è manifesto, ch’ essa, plausibile o no per il modo in 
cui fu conseguìta, riesce nondimeno a consolidare la costituzione, por- 
tando nella parte inamovibile del Senato, nel quale i Monarchici ri- 
ponevano mesi addietro le maggiori speranze, in grandissima maggio- 
ranza i Repubblicani. L’ effetto è buono, benchè il mezzo adoperato 
per ottenerlo non meriti ammirazione; perchè invero lo scegliere i 
Senatori da tutti i gruppi o da tutte le frazioni dell’ Assemblea, come 
sembrava equo e come era stato da taluni proposto in principio, 
avrebbo voluto dire render perpetue le passioni e le divisioni di 
un’ Assemblea, la quale sta bene che venga sepolta insieme con esse, 
e contribuire ad assodare, non già la costituzione, ma i dissidii, pei 
quali durò gran fatica a nascere. Poichè la Repubblica esiste, non e’ è 
altro modo di renderla vitale che quello di chiamare a reggerla 
quanto più è fattibile i Repubblicani, perchè gli altri, come non la vo- 
levano quando non c'era, così non si rassegnano a tollerarla, poichè 
ella c' è; e Je transazioni e Je indulgenze vogliono essere raccoman- 
date in tutto, fuorchè in ciò che tocca gli ordini fondamentali dello 
Stato, i quali devono rimanere affidati a chi, sia pure per semplice 
opportunità, li rispetta e ci crede. In ciò il Centro sinistro è piena- 
mente consentaneo a se stesso ed ha mille volte ragione. Che se esso 
vinse per mezzo di un'alleanza non naturale, il torto è di chi gli 
porse contro le convinzioni sue proprie gli aiuti, non di lui che li ac- 
colse, non potendo vincere per altra via in un proposito, il quale per 
lui era la conseguenza necessaria del voto del 25 febbraio. 

Siffatta conseguenza sarebbe parsa naturalissima a tutti senza il 
peccato di origine del Ministero. Se proclamata la Repubblica segna- 
tamente per opera del Centro sinistro, il Ministero fosse stato scelto 
da questo e non già dal Destro, che l'aveva subìta di mala voglia, o 
se il Ministero, scelto comunque, avesse accettato i fatti com’ erano 
pensando a reggersi colla maggioranza già formata in luogo di affati- 
carsi a comporne un’altra per conto suo, il partito repubblicano 
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avrebbe vinto probabilissimamente nell’elezione dei Senatori col- 
l’aiuto di una parte del Centro destro, senza bisogno di coalizioni e 
nel modo più naturale. Tutto lo scompiglio nacque dalla infelice idea 
del sig. Buffet di formare nell’ Assemblea un partito per il Ministero, 
a fine di poter regalare ai Monarchici il governo della Repubblica, idea 
che mise capo, come doveva, a un terribile disinganno. 

Ora viene per il Ministero un altro cimento, quello della legge 
sulla stampa, nel quale non è fuori d’ogni ragionevole persuasione 
ch’esso riesca a riaversi. A dirlo apparisce una contraddizione enorme, 
dopo di quello che s’ è visto da ultimo. Ma, poichè la legge ristringe 
sommamente pei reati di stampa la competenza dei giurati e man- 
tiene lo stato d’ assedio nei quattro dipartimenti, in cui si pubblica la 
maggior parte dei giornali, poichè in fine trattasi di risoluzioni con- 
servative di natura poco differente da quelle che furono già votate, 
non è impossibile che, calmati alcun poco gli animi, ritorni nell’Assem- 
blea una disposizione simile a quella, per cui veniva approvato lo scru- 
tinio di circondario e respinta la legge sulla nomina dei Sindaci. 
Che i Bonapartisti e segnatamente i Legittimisti mantengano la loro 
alleanza coi Centro sinistro in una questione di questa fatta, per di- 
spetto e per odio, non è molto verosimile; meno verosimile ancora 
è che si unisca ad esso il Centro destro, offeso e umiliato come esso 
è dall’esito delle elezioni dei Senatori. D'altra parte è difficile che 
non s' intenda quanto sia improvido il serbare il Ministero conti- 
nuando ad indebolirlo e l’ oscillare in perpetuo fra voglie così incon- 
ciliabili. Tolto che il rifiuto della legge esca dal disegno puro e sem- 
plice di conservare intero lo stato di assedio, la previsione ch’ essa 
sia accolta non è punto strana. Ciò per quanto è lecito fare prono- 
stici intorno ad un’ Assemblea, in cui i partiti ondeggiano come il 
mare al soflio d’ improvvisi risentimenti e di passioni, che più in- 
vecchiano, meno appariscono disposte a quietarsi e a svanire. 

Un’ altra prova infatti della sua condizione isterica si è avuta 
nella discussione del progetto di riforma giudiziaria in Egitto, accolta 
in ultimo con una considerevole maggioranza, ma dopo tanti segni 
di contrarietà e tanto a fatica, che il mal garbo scemò i buoni effetti 
della ragione e della prudenza. — È noto che in Egitto la giurisdizione 
civile e commerciale nelle cause fra stranieri e fra stranieri ed Egi- 
ziani apparteneva ai Consoli. Gl’inconvenienti di questi giudizii con- 
solari in un paese dove l'abitudine di rispettare la giustizia non è 
profonda nè generale, non sono difficili a imaginare. Perciò il Khedivé 
sino da due anni fa aveva proposto alle Potenze d’ Europa di sosti- 
tuire alla giurisdizione dei Consoli tre tribunali misti, composti cioè 
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di giudici europei ed egiziani, ma in guisa che i primi avessero nei 
Consigli la maggioranza, risedenti l’ uno al Cairo, l'altro ad Ales- 
sandria, il terzo a Zagaziz. Quanto al giudizio di appello, che prima 
era riservato ai Tribunali di ciascuna nazione con una perdita inesti- 
mabile di tempo, dovevasi istituire una Corte di appello in Alessan- 
dria. Questa proposta salvava tutte le convenienze, rispettando la 
dignità del sovrano territoriale, mentre pure colla maggioranza dei 
giudici assicurava l'indipendenza degli stranieri, ai quali si conce- 
deva di essere giudicati colle leggi dei loro paesi. La proposta fu 
quindi accettata da tutti, massime ch'essa era stata messa innanzi 
abilmente dal Khedivé come un esperimento per cinque anni. La sola 
Francia esitò e tentennò, parendole cosa umiliante e non consentanea 
alle sue tradizioni il trovarsi in Egitto in condizioni eguali a quelle 
degli altri Stati. La sua indipendenza le sembrava garantita meglio 
dalla giurisdizione dei Consoli, da un tribunale cioè, in cui non entras- 
sero indigeni, oltrechè un posto così isolato e serbatole, se ci fosse 
riuscita, in via di eccezione lusingava di più il suo amor proprio, 
sensibilissimo in ogni tempo, ma reso più sensibile che mai dalle re- 
centi sventure, Ma intanto, mentre la Francia s’ impuntigliava, l’ In- 
ghilterra con un colpo magistrale comperò le azioni del Canale di 
Suez, accennando a voler acquistare sull’ Egitto quella specie di 
protettorato che sin poco addietro era appartenuto alla sua antica ri- 
vale. In queste condizioni, certo per quest’ ultima poco felici e pia- 
cevoli, fu portato alla discussione il progetto di riforma giudiziaria 
tanto tempo innanzi proposta dal Khedivé. 

Evidentemente la possibilità di ricusarvisi era fatta molto mi- 
nore, appunto mentre ne diveniva maggiore la voglia. Non rimaneva 
quindi se non di far buon viso alla mala fortuna, abilità però che le 
Assemblee numerose , governate come sono da sentimenti e da istinti, 
hanno di rado, e che quella di Versailles seppe avere in ogni occa- 
sione meno d' ogni altra. Perciò fu un rinvangare e un vantare fuori 
di proposito la potenza della Francia injEgitto nel corso dei secoli, 
quand’ essa predominava sugli altri Stati, i quali erano poco meno 
che rappresentati da lei; cose tutte che non modificano per nulla la 
condizione presente, rispetto alla quale soltanto era necessario risol- 
vere. I fatti eran questi, che ben trenta Stati avevano già accettato 
la riforma proposta dal Khedivé, onde a ragione il duca Decazes 
potè dire che la vertenza non era ormai più fra la Francia e l’ Egitto, 
ma fra la Francia e le Potenze d’ Europa; inoltre, poichè |’ Inghil- 
terra, benchè non sicuramente per fare onta alla Francia, ma per 
altre ragioni, s' adoperava risolutamente ad acquistare in Egitto una 
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preponderanza che nessuno poteva contenderle, non si sarebbe po- 
tuto ideare una politica più improvida e cieca di quella de’ puntigli 
e dei dispetti; i quali avrebbero favorito i disegni dell’ Inghilterra, co- 
stringendo il Khedivé ad abbandonarsi sempre più nelle sue braccia. 
L’evidenza di queste considerazioni finì col vincere, con una lentezza 
però ed uno stento tanto difficile a intendere, che a spiegarlo si pensò 
persino a una dimostrazione dei conservatori contro il duca Decazes 
per la sua politica italiana; spiegazione veramente un po’ faticosa, e 
dalla quale si vede come la fantasia dei corrispondenti non sia punto 
più quieta dell’ animo dei deputati. 

L’acquisto delle azioni del Canale di Suez da parte dell’ Inghil- 
terra non avrà sicuramente conseguenze immediate. 

Essa non comincerà ad avere diritto di voto nella Compagnia se 
ron nel 1899, e anche allora questo diritto rimarrà, legalmente, assai 
ristretto a petto del gran numero degli altri azionisti. Aggiungasi che 
il Khedivé le ha ceduto i diritti suoi appunto come azionista, ma non 
anche quelli di sovrano territoriale. Siccome poi la concessione alla 
Compagnia non deve durare se non 99 anni, si dovrebbe presumere 
che in capo di questo termine il Canale ricadesse in proprietà del- 
l'Egitto insieme con la parte acquistata dall'Inghilterra, e sparisse così 
ogni effetto d’ una compera tanto invidiata e clamorosa. Ma questi ed 
altri ragionamenti simili, coi quali i giornali francesi non lasciarono 
di consolarsi, non scemano punto la gravità dell’avvenimento, pa- 
rendo a tutti che l’ Inghilterra non possa essere paragonata ad un 
azionista qualunque e non debba mancarle l’ opportunità di trarre 
dall’ ingerenza ottenuta maggiore profitto di quello che le compete- 
rebbe per la convenzione. Su questo punto non si potrebbe senza 
molta ingenuità illudersi, essendo ben chiaro, pel modo e pel tempo 
in cui la cosa avvenne, che l’ Inghilterra volle con quest’ atto procac- 
ciarsi o almeno prepararsi una guarentigia e un pegno, in caso che 
la Russia mirasse a Costantinopoli. Che essa si sia proposta per 
intanto di conservarsi aperta e sgombra la via delle Indie, è quello 
che vede ognuno e che per giunta fu confessato dallo stesso Lord 
Derby con poca premura di tenersi entro i limiti dei diritti che deri- 
vano dalle azioni, considerando cioè |’ Inghilterra come l’ Inghilterra 
e non già come una Banca o una Compagnia di commercio. Quanto 
al resto, il più o meno largo e il più pronto o il più lento uso dell’ op- 
portunità, di cui seppe così abilmente impadronirsi, dipenderà dal 
corso degli avvenimenti, sopra tutto dal contegno della Russia nella 
questione orientale. 

La quale in questo mese progredì verso uno scioglimento con 
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maggiore rapidità che in passato. A questo infatti ci pare che deb- 
bano metter capo più presto o più tardi tanto le riforme che i tre 
Imperi d'accordo vanno fabbricando per la Turchia, quanto quelle, 
che per prevenire le loro affettuose cure, la Turchia stessa s’ affretta 
ad imporsi da se medesima. Essa apparisce condotta a tale estremità, 
da doversi uccidere colle sue proprie mani per evitare di essere uc- 
cisa dagli altri; perchè invero uno Stato, il quale sia costretto a ri- 
cevere le sue leggi dal di fuori, rimane spoglio del primo fra i diritti 
sovrani, non ha più dignità, nè autorità su cui possa reggersi e cessa 
di essere uno Stato; mentre dall’ altro lato, risolvendosi, per evitare 
questa iattura suprema, a ciò che non si conviene colla sua storia, 
colle sue tradizioni e co’ suoi costumi, non fà che accrescere la con- 
fusione e affrettare la sua rovina. Il trasportare le istituzioni europee 
in Turchia è uno sforzo presso a poco così disperato, come sarebbe 
quello di trapiantare in Europa le turche, perchè nulla le ha pre- 
parate e può servire loro di fondamento, e renderle durature. 

Una delle idee più strane e funeste sparse dalla Rivoluzione fran- 
cese è quella che si possano rifare a talento le costituzioni dei popoli 
tramutandole dall’ uno all’ altro, senza riguardo al loro passato, alle 
opinioni e ai costumi, come se tutte queste cose cangiassero colla 
facilità con cui si stampa una legge. In tal modo muore bensì il vec- 
chio, ma non per questo nasce il nuovo, e le riforme diventano un 
elemento distruggitore aggiunto volontariamente a quelli che già esi- 
stevano. Come nella natura fisica, così nel mondo morale, nulla può 
arrestare la putrefazione già incominciata. Certo così nell’uno come 
nell’ altra, nulla perisce e dalla morte rinasce la vita; ma per questo 
è necessario che l’ opera di decomposizione si compia e le leggi stesse, 
per le quali diventa inevitabile la distruzione di un essere, preparino 
lentamente gli elementi, dai quali deve sorgerne un altro. 

E questo appunto favorisce ed aiuta il disegno via via più evi- 
dente della Russia, che la Turchia sia lasciata libera di corrompersi 
e distruggersi da per se stessa sotto la guardia sua e senza troppa 
ingerenza degli altri Stati, i quali potrebbero vantare un giorno di- 
ritti proporzionati alle cure e agl’incomodi d’ un protettorato eser- 
citato in comune. L’ Austria s’adoprerebbe a salvare il salvabile, a 
vestire i Turchi alla francese, a illudere i Cristiani colle novità 
amministrative e politiche, a immischiare e impegnare nelle sorti 
dell’ Impero vacillante tutte le Potenze in egual misura. Ma la Rus- 
sia, pretendendo a un protettorato esclusivo sui Cristiani d'Oriente, 
s' adopera con buon garbo a tener lei e gli altri a distanza, deluden- 
done finamente i disegni, e mostrandosi a Costantinopoli sollecita 
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dell’indipendenza del Sultano. Essa possiede la rara virtù di saper 
aspettare, sicura di avere nel tempo un alleato fedele, impassibile, 
silenzioso, inosservato, che lavora per lei, e a cui nessuno può 
muover guerra. L'Inghilterra si premunisce, l’ Austria s’ arrabatta, 
ma la Russia non fa che attendere senza compromettersi, o arrischiar 
nulla; osserva, si difende con qualche leggiero moto quando |’ oppor- 
tunità lo consiglia, tiene in rispetto tutti col riserbo e col mistero, 
s’ avanza di continuo senza avere l’aria neppure di moversi, e con- 
segue gli effetti della guerra inneggiando alla pace. 

In queste condizioni è un fatto o un sogno l’ alleanza dei tre Im- 
peri? Nella celebrazione della festa di San Giorgio l’ Imperatore di Rus- 
sia fece un brindisi a quelli di Austria e di Germania, rallegrandosi 
che l’ alleanza dei predecessori dei tre potenti Sovrani d’ oggi sia ri- 
masta inalterata e non abbia oggi, come al tempo in cui nacque, al- 
tro fine che quello di mantenere la pace. Ma invero le condizioni sono 
molto mutate da quelle, alle quali l’ Imperatore fece allusione. La 
Santa Alleanza era allora diretta contro la Francia, la quale oggi non 
minaccia nessuno. Ma, ciò che più importa, l’anima n'era a quel 
tempo l’ Austria, la quale ora ha l’aria di rassegnarsi costretta a 
una politica non sua. 

L'alleanza vera e fida è quella dei due Imperi, la Germania e 
la Russia; ma l’Austria segue legata il carro de’ suoi trionfatori. Essa 
ha infatti in Oriente interessi opposti a quelli della Russia, come in 
se stessa e nel suo bisogno di conservarsi ne ha di opposti a quelli 
della Germania, e non rimane congiunta ai due Imperi, se non per 
mancanza di alleati sicuri che possano darle affidamento contro i co- 
lossi, dai quali si trova quasi interamente accerchiata. Un solo senti- 
mento la guida, il timore; il quale non è bastato a impedire ch’ essa 
accennasse più volte alla velleità di divincolarsi. Ma l’ Inghilterra è 
troppo rimota e fa una politica troppo arrischiata e troppo isolana, 
perchè l’ Austria non si trovasse subito compromessa verso la Rus- 
sia accostandosi a lei; la Francia è troppo mal ferma e riguardosa 
e incerta per poterle dar sicurezza contro la Germania; l’ Italia è de- 
bole e troppo bisognosa di pace e insieme d’ indipendenza per desi- 
derare un avvicinamento fra l’ Austria e la Francia, che le toglie- 
rebbe ogni libertà di risoluzione e metterebbe lei rispetto a questi 
due Stati nella posizione stessa, in cui trovasi l’ Austria rispetto alla 
Prussia e alla Russia. 

Il che tutto però non toglie che questi due Stati governino oggi 
e guidino la politica europea, esercitando una preponderanza che di- 
venta ogni dì più grave e a cui |’ Inghilterra sola s' adopera di metter 
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misura; mentre la Francia e l’ Austria, pei molti errori commessi da 
venti anni in qua e per non essersi avvicinate l’una all'altra quando 
era tempo, hanno perduto in gran parte la loro influenza. L'una è 
isolata, l' altra congiunta a forza a poco fidi e sinceri amici, dai quali 
ad ogni modo non osa staccarsi. L’ Italia, trasferito lontano da lei il 
centro di gravità in Europa, si sente sollevata dal peso che le in- 
combeva e minacciava continuamente di opprimerla in altro tempo, 
e benchè veda i pericoli della condizione presente, non ha motivo per 
ora di desiderare cangiamenti, Siccome però i desiderii dell’ Italia non 
decidono della politica in Europa, non si può disconoscere che due 
delle grandi Potenze si trovano in una condizione disagiata e anor- 
male; il che fa pensare alla possibilità di un cangiamento nei loro 
rapporti. Qualora la Francia si distogliesse dal tener gli occhi fermi 
indarno nella Russia per avvicinarsi all’ Inghilterra, non sarebbe im- 
possibile che l’ Austria trovasse il coraggio di sciogliersi da’ suoi pe- 
nosi legami e ne uscisse una lega che muterebbe le condizioni della 
politica in Europa. 

Per ora sotto qualunque aspetto l'Italiano consideri le cose 
della sua patria, ha giusta ragione di consolarsi. Oltre alla piena 
libertà, di cui gode nelle sue relazioni all’ estero, le sue condizioni 
interne sono avviate a un graduale, ordinato e rassicurante mi- 
glioramento. Non è già che l’Italia possa essere paragonata alle 
più colte e più ricche Nazioni d’' Europa. Ma in quindici anni essa 
ha acquistato un sentimento chiaro de’suoi difetti e de’ suoi mali, 
e s'adopra con amore a correggerli e rimediarvi. Noi guadagniamo 
ogni giorno in modestia e sollecitudine, sentiamo crescere il nostro 
vigore a misura che andiamo riconoscendo la necessità di acqui- 
starne, e cominciamo a non essere più riguardati in Europa come 
fanciulli di buona volontà degni di lode e di incoraggiamento. I 
più intelligenti vanno persuadendosi che certe forme esterne non 
mutano punto gli uomini, che il salire a un tratto al più alto gra- 
dino, a cui si vedono giunti i più progrediti, costringe a discen- 
dere, se non si sono toccati prima ad uno ad uno tutti gl’ infe- 
riori, che rendono sicuro l’ultimo passo ; che insomma l’ esperienza 
degli altri non giova nè agl’individui nè ai popoli, e ognuno deve 
imparare da se stesso, Ormai le illusioni dei subiti guadagni vanno 
dileguandosi, e la gente comprende che le sole fonti di ricchezza sono 
il lavoro paziente e la faticosa virtù del risparmio. Tutto si riordina 
e si rassetta con quella prudente lentezza, che sola può rendere le 
riforme efficaci e far nascere un benessere durevole, evitando i peri- 
coli di impazienti e impetuose trasformazioni. Era questa la suprema 
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difficoltà, poichè se è grande il bisogno di rinnovare le usanze e la 
vita, non meno grande è quello di non turbarla, senza predisporvi 
in modo convenevole le opinioni. Rifare le leggi non basta, se non si 
rifanno in modo corrispondente i costumi e gli uomini, se non si crea 
un ambiente adatto alle istituzioni, se non si provvede che, mo- 
rendo il vecchio, sorga vitale il nuovo. 

Poichè questa cronaca ha per ufficio di registrare i fatti nota- 
bili, non sappiamo finire senza rammentare il dono più che princi- 
pesco del Duca di Galliera alla nativa sua Genova, indizio felice 
anch’ esso d’un amore cittadino senza esempio in altri tempi. Nella 
vita nostra non breve vedemmo guerre e paci di Sovrani, e rivo- 
luzioni di popoli, e assedii e battaglie memorabili, e avvenimenti stre- 
pitosi d’ogni natura; ma non ci accadde mai di vedere da un pri- 
vato, vita sua durante, regalati venti milioni. L’animo cresce anche 
fra noi nella misura, in cui è cresciuta la patria nostra, e la sua for- 
tuna desta generosi sentimenti civili. Fatti simili non avvengono, 
se non dove tutto sorge e migliora. 
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LETTERATURA E FILOLOGIA ITALIANA. 


Delle Poesie latine edite ed inedite di Lodovico Ario- 
sto. Studii e ricerche di GiosuÈ CARDUCCI. Seconda edizione 
con emendazioni ed aggiunte. — Bologna, Zanichelli 1876. (Pa- 
gine 300.) 

Richiesto il chiarissimo Autore di scrivere la vita del Ferrarese 
nell’ occasione che dai concittadini di questo se ne celebrava l’ anni- 
versario, con quella modestia che è propria del vero dotto, se ne 
scusò, dicendo mancargli ancora certi studii necessarii ad adempiere 
tanto ufficio in modo condegno della moderna critica; e volle limitare 
le sue ricerche entro una parte più ristretta e meno esplorata delle 
opere dell’ Ariosto: Le poesie latine edite e inedite. Dopo la prima edizione 
troppo splendida e costosa, e perciò da pochi procacciabile, viene in 
buon punto la presente, piccolo, ma nitido volume e di prezzo mode- 
rato, tale da potere ornare anche la biblioteca dei non ricchi studiosi. 

Qui non abbiamo solamente un esame diligente e compiuto delle 
edizioni dei carmi latini ariosteschi fin ora comparse, nè del mano- 
Î scritto autografo che a Ferrara se ne conserva (vedi il cap. I, e l’Ap- 
4 pendice 1); ma la storia di tutti i versi latini rimastici è così bene 
unita colla storia dell’ Autore nei primi anni della sua vita letteraria, 
e colla storia contemporanea del Risorgimento in Ferrara, che ci pare 
li rivivere a que’ giorni.e vediamo comparir sulla scena veri e con- 
creti gli amici dell’Ariosto, i suoi genitori, i suoi maestri. Il capitolo III, 
intitolato Il Rinascimento in Ferrara, contiene preziose notizie, fatico» 
samente raccolte dalle migliori fonti e mirabilmente avvivate, soprù 
Leonello da Ferrara e il Guarino maestro di lui, e sopra i latinisti che 
fiorirono in Ferrara. Quasi una vita di Niccolò Ariosti, padre poco 
degno del poeta, e notizie su Diaria madre di lui ritroviamo nel cap. V 
a proposito di alcuni versi dettati dall’Ariosto per la morte del geni- 
tore. Il cap. VI raccoglie i giudizii dati sui versi latini del Ferrarese, 
ai quali si aggiunge il savio giudizio del Carducci, che considera ancora 
quanto per il miglior comporre italiano giovasse all’ Ariosto l’ avere 
scritto nella lingua di Roma. Nel cap. VIl si mostra falsa o si riduce 
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nei giusti confini, l’asserzione di alcuni, che il Bembo consigliasse 
l’Ariosto a comporre |’ Orlando in latino ; e si racconta con iscelta eru- 
dizione la morte toccata al poeta Ercole Strozzi per gelosia, come pa- 
re, del Duca di Ferrara. Il medesimo capitolo, a proposito dell’ iscri- 
zione fatta da Lodovico per la casetta in Ferrara, ci porta fino negli 
ultimi anni della sua vita. Così nella gioventù di lui tu vedi come in 
prospettiva tutto 1’ uomo, nel poeta latino il divino poeta italiano ; effetto 
di critica profondamente sentita, e ravvivata da una mente vasta e da 
una potente fantasia. Chi poi volesse conoscere il frutto delle diligenti 
ricerche per determinare il tempo, in cui furon dettate le poesie latine, 
può vedere a pag. 158 e segg. l’ elenco di esse, distribuite or con cer- 
tezza or con probabilità nello spazio che corre dal 1495 al 1503, senza 
le poche altre scritte dopo, e delle quali si parla nell’ ultimo capitolo. 
Le Appendici in fondo al volume contengono poesie latine inedite di 
parenti dell’Ariosto, notizie particolari su codici o edizioni rare, e rime 
disperse e inedite, oltre a una lettera del prof. Grosso sulla grecità di 
alcuni epigrammi di lui. Su questo prezioso volume aggiungiamo solo 
un augurio; cioè: che esso formi Ja prima parte di quella vita del Fer- 
rarese che il Carducci, più presto o più tardi, vorrà donare, speriamo, 
agli amatori del gran poeta. 


I Parlari italiani in Certaldo alla festa del V Centena- 
rio di messer Giovanni Boccacci. Omaggio di Gio- 
VANNI PAPANTI. — Livorno, Vigo, 1875. 


Abbiamo appena il tempo di annunziare questo bel volume di 736 
pagine, che pubblicavasi il giorno, nel quale in Certaldo si celebrava la 
commemorazione del maggior prosatore del secolo XIV, e che è dovuto 
alle indefesse cure di un uomo egregio che onora e raggentilisce i traf- 
fici, coltivando le lettere e la bibliografia. Ognuno ricorda come il Sal- 
viati, a mostrare la precedenza del volgar fiorentino su quelli delle 
altre città italiane, offrisse nei suoi Avvertimenti una novella del Deca- 
merone, la più breve per avventura di tutto il libro, tradotta nei dialetti 
particolari di Bergamo, di Bologna, del Friuli, di Genova, dell’ Istria, 
di Mantova, di Milano, di Napoli, di Padova, di Perugia e di Mercato 
Vecchio in Firenze. Il Papanti ha ripreso ed allargato questo concetto 
e ci presenta molte altre versioni della nona novella della prima gior- 
nata, quasi « saluto universale che dalle città sorelle innalzasi al Boc- 
caccio in tal giorno solenne. » 

Le antiche versioni salviatesche sono qui riprodotte, ma corredate 
di note filologiche, a dimostrare dove il testo per incuria o per altra 
causa sembri errato, e a ricercare le differenze fra l’ anteriore forma 
e la presente dei locali vernacoli. Così degnamente e con utile degli 
studii linguistici apresi il volume, e poi seguono ben 700 versioni nei 
viventi parlari della Penisola. Molta, come ognuno intende, era la dif- 
ficoltà di voltare in forma viva e popolana un brano di prosa letteraria, 
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senza tuttavia discostarsi soverchiamente dal testo; e possiam dire che i 
più fra gli Autori di queste traduzioni si sono ottimamente comportati. 
Chi ha conosciuto lo spirito arguto di G. Giacomelli non maraviglierà 
che la sua versione in vernacolo livornese, anzi della Venezia di Livorno, 
sia piena di brio e di verità: ma al confronto nulla perde, anzi in 
esatta conformità col favellare popolano resta a quella superiore l’altra 
versione dettata dallo stesso Papanti. 

Molte versioni sono accompagnate da note, di cui si avvantagge- 
vanno gli studii, e trarranno notizie importanti alla dialettologia i filologi. 
Alcuni commentarii, come ad esempio quelli dell’ Ascoli, del Camar- 
da, del Falcucci, hanno un valore scientifico, che senz’ altro è pre- 
nunziato dal solo nome degli Autori. Molti dialetti forse adesso per la 
prima volta vengono ridotti in scritto ; e se per tutti quanti non è stato 
adoperato un identico sistema di trascrizione grafica, quale sarebbe ad 
esempio quello proposto dall’ Ascoli nell’ Archivio Glottologico, ciò non 
scema il valor di questi saggi, che ad ogni modo sono opere di per- 
sone competenti, pratiche e dotte. È piuttosto da dolere che la divi- 
sione per gruppi non corrisponda a un concetto scientifico, ma sia fatta 
per ordine alfabetico di provincie: del che il Papanti stesso si scusa 
nella Prefazione, rimettendo ai dialettologi una migliore distribu- 
zione. Le versioni adunque cominciano dall’ Abruzzo Citeriore e finiscono 
con Vicenza, comprendendo così tutti i Parlari italiani del Regno d’ Ita- 
lia. Segue una seconda parte, importantissima, di Parlari italiani di po- 
polazioni non facenti parte del Regno, cioè della Corsica, della Dalmazia, 
del contado di Gorizia, dell’ Istria, del Littorale ungarico, del Principato 
di Monaco, della Contea di Nizza, della Repubblica di San Marino, del 
Ticino, dei Grigioni e del Tirolo italiano. Notevoli su tutti, i vernacoli 
còrsi; ma anche più il parlare raguseo, che è pretto italiano, quale si 
sente in bocca di perfetti dicitori e si scrive in libro di ottima ortogra- 
fia, senza alcuna inflessione speciale. Nè meno interessante è la terza 
parte che contiene i Linguaggi stranieri parlati in Italia, cioè l Albanese 
dell’ Abruzzo, della Basilicata, della Calabria, del Molise, di Principato 
e di Sicilia; 1’ arabo di Malta ; il grecanico di Calabria e di Terra d'Otran- 
to; il rumano-slavo di Valdarsa in Istria; lo slavo di Molise e del Friuli; 
il tedesco di Valsesia, Val Formazza, Valle Anzasca nel Novarese, di 
Gressoney in Val d'Aosta, di Selva di Progno nel Veronese, di Asiago 
nel Vicentino, e di Valle Maggia nel Canton Ticino. Un’ Appendice final- 
mente racchiude una versione latina del Vallauri, e parecchi saggi neo- 
latini, cioè francese antico, vallone del Belgio, romancio, provenzale , 
catalano, portoghese, daco-rumano, macedo-rumano, e finalmente le 
parlate savoiarde. Ognuno vede da questa rapida enumerazione quanto 
di rilevante si contenga in questo volume, al quale dànno pregio anche 
un ritratto del Boccaccio e un fac-simile della sua scrittura, nonchè la 
nettezza e l’eleganza dei tipi. Delle quali cose le lettere e la filologia ren» 
deranno i meritati plausi all’ operoso Livornese. 
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Fiabe: Novelle e Racconti popolari siciliani, raccolti ed illustrati da 
Giuseppe PITRE. Quattro volumi. — Palermo, Pedone-Lauriel , 
1875. 

Di questa copiosa collezione avevamo in animo di dettare più am- 
pio ragguaglio, nè ancora ne abbiamo deposto il pensiero : chè invero 
ella è il maggiore e miglior contributo che finora l’ Italia abbia offerto 
agli studii demopsicologici. Ma rimettendo ad altra occasione il discor- 
rerne degnamente, non vogliamo che il nostro Bollettino vada privo del- 
l’annunzio almeno di un’ opera di tanta rilevanza: e per questa volta 
ci accontentiamo di indicarla a coloro che ancora non ne avessero 
notizia, e raccomandarla come meritano le indefesse cure adopera- 
tevi dal raccoglitore. Il quale certo meglio che ogni altro era acconcio 
a ben condurla, come quegli che ad amore intenso del luogo natìo e 
ad esperienza del patrio dialetto, aggiunge conoscenza non comune di 
quanto in tutta Europa da un mezzo secolo, cioè dai Grimm in poi, si 
è venuto facendo intorno ai monumenti della popolare letteratura. Le 
Novelle adunque sono raccolte con cura: scelta fra tutte la migliore 
versione, le altre additate in compendio e nelle varianti: conservate 
le pronunzie locali: osservata scupolosamente la forma in che vennero 
esemplate dalle labbra dei narratori, e che mantiene loro quasi il pro- 
fumo delle selve native e dei monti, troppo spesso evaporato nelle dotte 
imitazioni. Alcune note a piè di pagina e un ricco glossario in fine, 
nonchè una grammatica preliminare delle parlate siciliane, porgono utile 
sussidio al lettore non siciliano: ma al culto lettore italiano, salvo il 
caso di speciali denominazioni, non riuscirà difficile dopo un poco di 
pratica l’ intendere appieno queste semplici narrazioni. La Fontaine 
giunto a vecchiezza desiderava sentirsi ripetere il racconto fanciullesco 
di Peau d’ane: e le fiabe delle veglie piacquero ai letterati, anche 
camuffate nella prosa leggiera e artistica di Perrault. A noi garba più ìl 
metodo dei Grimm, insuperati modelli, o almeno la trascrizione fede- 
lissima che dal parlare di esperte narratrici di professione ha saputo 
darne il Pitré. 

Ma chi non fosse atto a sentire diletto da questi meravigliosi rac- 
conti, ove è tanta parte di spontaneamente umano, sarà contento di 
trovarvi elementi di scienza e comparazioni curiose, e paralleli con 
immagini di poeti letterati. Delle quali cose abbondano le note a cia- 
scuna novella, mentre il Discorso preliminare tratta delle Novelle po- 
polari in genere, della loro moralità e forma, delle ricerche e raccolte 
fatte in Italia e fuori, della provenienza loro, della introduzione in 
Europa, della diffusione e delle varianti locali; e poi dei miti, degli eroi, 
delle fate, dei maghi, e di ogni altro elemento meraviglioso che vi si 
contiene, e per ultimo del ciclo evangelico leggendario. Nelle quali 
trattazioni il Pitré mostra dottrina pari al criterio, e quella giusta tem- 
peranza che si addice alla scienza, e che è amore e intelletto, senza 
entusiasmi fittizi. I quattro grossi volumi in cinque serie, più una Ap- 
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pendice, abbracciano ben trecento narrazioni, senza contare i riassunti 
e le varianti delle annotazioni: e si chiudono con un saggio di Novelle 
degli Albanesi di Sicilia. È tutta materia ignota, rilevantissima, feconda 
di altri studii, della quale i veri dotti, i dotti che nulla disdegnano, che 
apprezzano secondo il merito ogni prodotto, spontaneo o studiato, 
dell’ umano ingegno, saranno riconoscenti a chi l’ha con tanta cura 
disposta ed illustrata. 


RACCONTI. 


La vita color di rosa. Schizzi e scene di Navarro DELLA 
MIRAGLIA. — Milano, Tipogr. editrice Brigola, 1876. 


È un libro che contiene venticinque piccoli racconti composti di pe- 
riodi corti e stecchiti come, per prenderne uno ad esempio fra tutti, il 
seguente : « È ancora presto. La sala è quasi deserta. Le vivande sono 
» squisite. Il vino esce dalle cave di Brolio. L’ Americano mangia e 
» beve. Grado grado si scalda e si anima. Le illusioni tornano a fiorire 
> nella sua mente. Il cielo è tuttora grigio, ma gli sembra azzurro. Il 
» sole fende le nuvole e gli manda un saluto a traverso i cristalli. Una 
» Signora entra nella sala. È giovane, bella, bionda. Somiglia il ritratto 

di Monna Lisa.... Il cuore di Vatt le sorrise. » 

Un mercante americano che, venuto in Italia in cerca di avven- 
ture galanti, s' imbatte in una donna che gli cava di tasca tremila lire 
e lo pianta in asso senza neanche avergli dato il favore d’ un bacio; 
un giovinastro che, atteggiandosi a scettico, disprezza le nascenti sim- 
patie di una giovinetta, che poi, maritata, corteggia, e dalla quale è 
meritamente ributtato, come un dappoco ; ganzi di cuor tenero che dopo 
due parole con una bella donna si gettano ai loro piedi, e si profondono 
in dichiarazioni d’ amore che sono accolte con dispregio — sono argo- 
menti, la cui volgarità avrebbe bisogno di essere perdonata con mag- 
gior finitezza di forma. 

Il sig. Navarro Della Miraglia piglia i suoi personaggi a Parigi, a 
Napoli, a Palermo, a Milano, a Firenze, a Napoli, e li fa agire con una 
disinvoltura ammirabile. Egli però si serve sempre delle stesse tinte, il 
suo stile sembra fatto, per così dire, a punte e ad angoli; ed è perciò 
che le scene del sig. Navarro mancano spesso del pregio più essenziale 
di ogni opera d’ arte, di efficacia rappresentativa. 

Fatte queste poche osservazioni, l’ Autore ha pienamente ragione 
di dire a pag. 10, che « a dipingere colla penna non ci si riesce, che 
» l'inchiostro è privo di toni e di colori, e che la parola si rifiuta a 
» certe gradazioni. » 
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Apparenze. Romanzo di E. SPAGNOLO. — Milano, Libreria edi. 
trice G. BRIGOLA, 41875. 


Rendere il buon nome di una donna virtuosa e la felicità di una 
famiglia distinta vittima delle ciance pettegole e delle calunnie della 
gente sfaccendata di un oscuro villaggio, ci sembra argomento poco 
simpatico e quasi anti-artistico. 

E pure questo è l’ argomento della prima parte del romanzo del 
signor Spagnolo: una donna onesta vittima di false apparenze. Nè i ca- 
ratteri dei personaggi, tratteggiati come sono dall’ Autore, sono tali da ri- 
compensarci dell’ antipatia dell'argomento. Quel padre che è il primo ad 
istillare nel cuore di suo genero sospetti sull’ onestà della propria sua 
figlia, & ributtante e brutale, tanto più che lo fa senza alcun fondato 
motivo. Quel dottore Sandrini messo lì per accomodar tutto e che non 
accomoda mai nulla, è un tantino sciocco. Il genero che, geloso prima, 
poi stranamente liberale verso la moglie, e che infine, predominato 
dai dubbii sull’ onestà di questa, diventa addirittura maniaco, è anche 
egli un personaggio punto simpatico. La seconda parte del romanzo è 
migliore della prima. Aspettiamo di meglio un’altra volta dal signor 
Spagnolo; non gli manca l’ ingegno di farlo. 


Il viaggio di un annoiato, di G. C. MOLINERI. — Torino, 

Libreria Luigi Beuf, 1873. 

Quel signor Adolfo Rovaldi, il quale al primo suo incontro colla si- 
gnorina Sofia Bellini, credendo di avere a fare con una civettuola, su- 
bito prende modi, tono e giro di conversazione, dai quali chiaramente 
traspare la sua vanità, la molta presunzione di sè e il desiderio di pro- 
curarsi una distrazione di qualche mese, s’ ebbe la meritata punizione 
quando sì vide messo a posto dalla sua interlocutrice con quelle parole 
che gli fecero rientrare il fiato in gola: « Signor Rovaldi, non potrebbe 
cercare un argomento di conversazione più interessante ? » 

Gli è che la signorina Sofia è una fanciulla per bene. Caduta in 
povertà da una posizione elevata, essa ha conservato in fondo al suo 
animo tutta l’ alterezza del suo antico stato, e non può soffrire che un 
bellimbusto spavaldo le si avvicini, supponendola di facile preda, e che 
possa essere conquistata con smancerìe volgari e sciocche vanterìe. 

Dopo un primo errore il signor Rovaldi ne commette un altro cor- 
teggiando la Gina, la bella figlia di Ambrogio Fenili. Ciò allontana sem- 
pre più da lui il cuore della signorina Sofia. Ma quel nascosto germe 
di vera e profonda simpatia che, malgrado apparenti contradizioni, 
esisteva nel cuore di Adolfo sin dal primo momento che vide Sofia, col 
tempo si schiude, si sviluppa e diventa amore bell’ e buono. Ma come 
fare a convincere Sofia, nell’ animo della quale le prime spavalderìe del 
giovane, e poi la corte alla Gina avevano prodotto una specie di avver- 
sione per lui? Il povero Rovaldi deve passare per molte prove prima di 
persuadere la Sofia della sincerità del suo affetto per lei. Finalmente 
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quando Adolfo, gravemente ferito da Romano, promesso sposo della 
Gina, viene a caso portato in casa della Sofia per esservi ricovrato e 
curato, il cuore della giovane s’ intenerisce al pensiero che è per amor 
di lei che gli è capitato il tristo caso. La piena dell’ affetto lungamente 
compressa nel di lei cuore dal sentimento dell’ orgoglio ferito sgorga 
finalmente fuori calda e prepotente, e i due amanti suggellano il loro af- 
fetto con un lungo soavissimo bacio. 

Bravo, signor Molineri, ella ha fatto un bel libro che si legge da cima 
a fondo con piacere sempre crescente. 

Un’osservazione sola voglio fare, ed è forse un’ osservazione da 
pedante. Il romanzo di Adolfo e di Sofia è evidentemente l’ argomento 
principale del libro; eppure esso rimane come affogato in mezzo ad al- 
tri episodii, ai quali l’ Autore dà forse un soverchio sviluppo a danno 
dell’ unità del racconto. 


Come un sogno. Racconto di Arturo GivLio BARRILI. — Mi. 
lano, Fratelli Treves editori, 1885. 


Da questo nuovo libro del signor Barrili emana un profumo di gen- 
tile voluttà che attrae ed innamora veramente lo spirito. 

L'Autore appartiene a quell’ eletta schiera dei letterati italiani che 
hanno una predilezione particolare per il Medio Evo, e lo scelgono vo- 
lentieri a campo delle loro ispirazioni letterarie. E noi consentiamo 
ben volentieri che questa predilezione fa prova di forte sentire, di gusto 
delicato e di gentilezza di sentimento. Il Medio Evo è il tempo degli 
uomini veramente forti, coraggiosi, tutti d’ un pezzo ; è il tempo degli 
amori e degli odii sconfinati, il tempo in cui ogni gentiluomo porta - 
scritto sul suo stemma tre parole che compendiano tutta la vita di 
quell’ epoca: l’ onore, la donna e Dio. 

Ma è egli proprio vero che nella vita moderna tutto sia materialità 
e che manchi nelle manifestazioni della vita nostra presente ogni senso 
d’ idealità? Non lo crediamo. Al postutto poi, se lo studio del Medio Evo 
è senza dubbio letterariamente utile, opere letterarie veramente dure- 
voli sono quelle soltanto che s° ispirano alla realità presente. In questo 
rispetto il grazioso racconto del signor Barrili ha il difetto di essere scritto 
sotto la preoccupazione letteraria di un’ epoca distante assai dalla no- 
stra, e manca quindi di efficacia; cosa del resto che l’ Autore ha impli- 
citamente ammesso intitolando il suo racconto: Come un sogno. 


Figurine, di G. FALDELLA. — Milano, Tipogr. editrice Lom- 
barda, 1875. 


Le Figurine del signor Faldella sono tutti tipi contadineschi, o 
che vivono almeno in campagna, dalla quale hanno gl’ ingenui istinti, la 
sincera espressione, il forte e inebriante sapore. Perfino Lord Spleen, 
il quale, stanco della vita, e desideroso di provare l’emozionissima di 
una pistolettata nella testa, smette il suo lugubre pensiero dopo di 
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avere assistito, forse per la prima volta, alle manifestazioni di un puro 
e vero affetto, ed alle semplici e spontanee gioie dei terrazzani, in mezzo 
ai quali è capitato. Si fa terrazzano anch’ egli, e l’ astuccio delle pistole 
non esce più dalla valigia, dove l'aveva frettolosamente riposto al primo 
strofinìo dei violini della serenata che i suoi conterrazzani, a dimo- 
strazione della loro gratitudine per le ricevute liberalità, avevano orga- 
nizzato in suo onore. 

Non crediate però che, per essere campagnuoli, i personaggi del 
signor Faldella manchino di gentilezza, e mostrino, per dir così, ad ogni 
mossa gli angoli. Tutt’ altro. Che tesori di bontà in quei cuori di Me- 
nica e di Tonia che, sospéttose di essersi a vicenda offese, cercano am- 
bedue di prevenirsi in cortesia e liberalità per allontanare così anche 
l'ombra di una disarmonia fra di loro. Che bella e simpatica signorina 
è quella marchesina di Rena Bella che prende parte ai semplici diverti- 
menti delle sue conterrazzane, e vince i cuori di tutti colla sua bellezza, 
colla sua grazia e colla soavità angelica della sua indole! E quella mar- 
chesina Letizia di Riverenze che, offesa alla vista di un’ odiosa villa- 
nìa che il suo marito marchese fa ad un povero cieco che gli chiede 
l'elemosina, regala a questo catena, orologio, anelli d’oro, tutte le 
ricchezze che ha indosso, lascia la solitudine della casa maritale e ri- 
torna in campagna, dove non sente il gelo delle patrizie convenienze 
e può liberamente riscaldarsi all’ affetto de’ suoi conterrazzani che 
l’ adorano ! 

Al Faldella furono fatti appunti di espressione spesso giusti. I « ba- 
tuffoli di cotone » appesi al firmamento, gli « occhi che sembrano pez- 
zettini di cielo pigliati e messi lì con le pinze, > sono modi di dire poco 
felici. Ma chi non vorrebbe perdonare queste ed altre simili strava- 
ganze di dizione in grazia dell’ amabile naturalezza dei personaggi che 
egli mette in scena, della verità con cui li colorisce e della sana mora- 
lità che emana dai suoi racconti ? 


STORIA. 


Storia di Perugia dalle origini al 1860, per Luici BO- 
NAZZI. Vol. I: Dalle origini al 1494. — Perugia, Santucci, 1875. 


Fra le migliori storie municipali venute a luce in questi ultimi 
tempi vuolsi a buon dritto annoverare questa, della quale è testè uscito 
il primo volume. 

Ottima accoglienza le faranno certamente i concittadini dell’ Au- 
tore, che in un sol corpo troveranno riunite le vicende tutte del loro Co- 
mune, e con miglior senno rifatto ciò che con minor critica e più scarsi 
sussidi tentarono in addietro il Bartoli, il Ciatti, il Crispolti, e adope- 
rati tutti i materiali raccolti dal Mariotti, dal Vermiglioli, dal Fabbretti, 
nonchè le varie cronache perugine che formano sì bella ed utile parte 
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dell’ Archivio Storico. Ma Perugia è tal Comune nella storia della peni- 
sola, e sì strettamente nella sua vita interna ed esterna è congiunta 
colle vicissitudini del Papato, del Guelfismo e delle libertà municipali, 
che una storia perugina ha importanza per ogni cultore della storia ita- 
liana, e la nuova o più piena luce che si porti sopra di essa, si riflette 
in certo modo su tutta quanta l’Italia. Egli è perciò che quest’ opera 
va raccomandata non solo come bell’ esempio di storia municipale, 
ma anche come necessario corredo di ogni ben fornita biblioteca 
storica. 

Posta fra mezzo all’ Etruria e all’ Umbria e accosto a Roma, Pe- 
rugia contemperò in sè mirabilmente fin dai primi tempi le varietà delle 
popolazioni e delle calture contermini, e conservò anche nei tempi nuovi 
siffatta sua speciale attitudine, offrendo il tipo di una città devota 
al principio guelfo e insieme tenerissima delle sue libertà contro le 
usurpazioni continue dei Pontefici: il che dimostrò sempre sino all’ ul- 
tima protesta solenne, che nella storia si conosce col nome di yuerra 
del sale. L'Autore nostro ha scorto benissimo e finamente delineato que- 
sto carattere particolare di costante, ma sobrio quelfismo, che è proprio a 
Perugia, ed era indotto del pari dalle necessità topografiche e dalla fiera 
e generosa indole di quella cittadinanza. Legata di antica amicizia coi 
Comuni toscani e specialmente con Firenze, reverente d'altro lato a 
Roma, al suo Comune ed ai Pontefici, Perugia, finchè fu forte e pa- 
drona di sè, mantenne le franchigie locali, serbandosi tuttavia fedele a 


Parte Guelfa, ma senza permettere ai Papi soverchia preponderanza. 
Ed anche lo svolgimento interno della libertà e le lotte dei popolani e 
dei nobili fanno di Perugia un esempio luculentissimo di quello che era 
il reggimento cumunale sino al secolo XVI, coi suoi splendori, le sue 


miserie, le sue dittature. 

Questa tela è stata colorita dal Bonazzi con molta cura e con 
molto senno. L’ Autore ha indefessamente studiata la vita del suo Co- 
mune, congiuntamente alle vicende d'’ Italia, dell'Impero, della Chiesa: 
e tenendo sempre d’ occhio i fatti generali ha con più verità e pienezza 
descritti i particolari. Non v' ha notizia riguardante Perugia ch’ egli ron 
abbia raccolta e vagliata: e se qualche volta, celiando, morde i cercatori di 
codici pecorini, si vede bene, dall’ uso che ne fa, che se non può sem- 
pre stimare l'ingegno degli spillatori d’ archivii, ne apprezza gli studii, 
e si giova di quanto trasser fuori dalla polvere degli antichi scaffali. Nè 
vogliamo tacere a sua lode, che la storia ei non intende come semplice 
successione di fatti politici, ma ne allarga il concetto ad ogni manife- 
stazione della vita civile, e perciò massima importanza e massima al- 
trattiva hanno i capitoli, nei quali ei narra gli usi e i costumi dei secoli 
andati, non che quelli ove son ritratte le vicende dello Studio, la cultura 
perugina, lo stato delle arti e delle lettere. 

Aggiungasi per ultimo che se qualche parola o frase qua e là possa 
dirsi non interamente di buona lega, ottimo ci è parso l’ impasto dello 
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stile: vigoroso, tutto nerbo, ma non senza piacevolezza; grave, senza 
esser pesante, ornato, ma senza fronda: artistico, ma senza artificio : 
tale insomma da meritare al Bonazzi oltre la lode di accurato storico, 
anche quella di egregio scrittore. 


La famiglia di Masaniello. Episodio della storia napoletana del 
secolo XVII, narrata ed illustrata con note e documenti da Bar- 
ToLoMmE0 CAPASSO. — Napoli, tip. dell’ Università , 1875. 


aj 


Della sollevazione napoletana del 1647 il Capasso, esperto cono- 
scitore della patria storia, e che tutta avrebbe potuto narrarla con ab- 
bondanza e novità. di particolari, ha toccato solo una parte, non certo 
la meno drammatica, descrivendoci la fortuna dei congiunti del famoso 
capo-popolo. Nel suo lavoro, scritto con quel brio, che troppo spesso 
imanca agli eruditi, egli ci fa assistere al nascimento dell’ eroe di Mer- 
cato il 29 giugno del 1620, e poi al suo matrimonio il 30 aprile del 1641 
con Bernardina Pisa, il tuito accompagnato coi più autentici docu- 
menti, tratti dai registri della Parrocchia, e descritto a vivaci colori, 
sull’ orma degli autori contemporanei. Dice poi, come un giorno 
del 1446, quando Napoli era afflitta dai balzelli e dalla carestia, Ber- 
nardina cercasse di introdurre in Napoli un poco di farina , accomo- 
data in modo entro un panno che ai gabellieri dovesse sembrare un 
bambino fasciato, e studiosamente coperto per guardarlo dal freddo. 
Scoperta, è imprigionata: nè esce libera se non quando il marito paga 
pel riscatto una multa di cento scudi, raggranellati colla vendita di tutte 
le masserizie domestiche , e parte presi a prestito. Ma il fiero popolano 
ha giurato vendetta, e questa scoppia terribile ai 9 di luglio 1647 per 
opera di Masaniello e di Giovanni fratel suo. Ai 14 noi vediamo Ber- 
nardina, insieme colla madre e la sorella del capo-popolo, vestite con 
gran sfarzo, essere mandate a prendere in carrozza, e con onoranze di 
staffieri e alabardieri venir condotte alla presenza della Vice-regina. Due 
giorni ancora, e Masaniello è ucciso: maddama Antonia, la madre, Gra- 
zia, la sorella e Bernardina sono insultate, trascinate pel petto e pei 
capelli, e fra percosse e minacce ricondotte innanzi alla superba Spa- 
gnuola, alla quale la moglie del pescatore amalfitano aveva detto poco 
innanzi: Vostra Eccellenza è la Vice-regina delle signore, io la Vice-re- 
gina delle popolane. Trionfava Spagna, e le misere donne insieme col 
fratello, il cognato e gli altri parenti di Masaniello erano gettate nel 
Castel Nuovo. Il fuoco però covava sotto la cenere, e la sollevazione 
dell’ agosto fa nuovamente ricomparire la famiglia di Masaniello. La ma- 
dre del tradito eroe popolare rieccita l incendio, e il pizzicagnolo Ciommo 
Donnarumma, parente di Masaniello, guida le turbe all’ eccidio e alla 
vendetta, al grido di Viva Giovanni d’Amalfi, superstite fratello del- 
l’ estinto pescatore. Ma nuovamente aveva vittoria il Vicerè: e Giovanni, 
dimenticato nel carcere, dopo essere stato strozzato segretamente, era 
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niello erano condotte di nascosto a Gaeta, e poco appresso uccise : solo 
fu risparmiata la vita della Bernardina, perchè incinta : ma il cielo e la 
fortuna la serbavano a maggiori dolori, ad ineffabil vergogna. Poco ap- 
presso trionfava la real Repubblica napoletana, onde era doge il duca di 
Guisa. Un giorno ei fu fermato da una donna abbrunata e velata, che 
inginocchiatasegli innanzi gli porse un memoriale; gli fu detto ch’ era 
la vedova di Masaniello, e le promise aiuto, come a tale che avesse 
dritto alla pubblica gratitudine ; e infatti le vennero assegnati cinquanta 
scudi al mese. Se non che l’ anno appresso la Repubblica era caduta: 
sanguinoso il ritorno degli Spagnuoli. L’ infelice, abbandonata, sfuggita, 
non ebbe altra scelta fra la morte o il disonore: preferì il disonore, e 
in uno dei più luridi vichi della città espose il suo corpo, ancor gio- 
vane ed attrattivo, a turpe mercato. I soldati spagnuoli, che il marito 
aveva tolti alla vendetta popolare, come soldati del Vice-re suo com- 
pare, si compiacevano con feroce voluttà di godere i suoi vezzi, e mot- 
teggiandola col titolo effimero altra volta ottenuto, negavano poi alla 
meschina il prezzo del disonore. « Così passò il negozio — scrive un cro- 
nista contemporaneo — fatta meretrice pubblica al comando di tutti, vi- 
sta da me al bordello, con molta maraviglia e scandalo dei contempora- 
nei. » La peste del 1656 pose termine agli strazi di colei, che era stata 
moglie di Masaniello. Tale è la storia discorsa dal Capasso : storia quasi 
romanzesca di una famiglia povera e popolana, e che nei suoi casi of- 
fre argomento di meditazione, assai più forse che le genealogie di stirpi 
illustri e favorite perennemente dalla fortuna. 


Notizie biografiche e bibliografiche degli scrittori na- 
poletani fioriti nel secolo XVII, per CamiLLo MINIERI- 
RICCIO. — Napoli, Hoepli, 1875. 

Cenno storico dell’ Accademia Alfonsina istituita nella 
città di Napoli nel 1442, per C. MINIERI-RICCIO. — Napoli, 
Rinaldi e Sterlizzi, 1875. 


L’ operoso Archivista napoletano, mentre prosegue alacremente i 
suoi Regesti di Carlo d’ Angiò, dei quali testè è uscita la parte dal gen- 
naio 1272 al dicembre 1283, ritorna anche a quegli studii letterarii e 
bibliografici, ond’ è già chiaro il suo nome. Già dal 1844 aveva egli 
messo a stampa un volume di Memorie degli Scrittori nati nel Regno di 
Napoli, divenuto ormai introvabile, e che nuove ricerche gli fanno 
dichiarare opera imperfetta. Il nuovo materiale da tanti anni accu- 
mulato attende la stampa, e questa desiderano i cultori degli studii, 
ai quali appaiono come castelli in aria tutti i lavori di storia letteraria 
che non si fondino sulla esatta cognizione biografica e bibliografica. 
Il Minieri-Riccio pubblica intanto i soli scrittori del secolo XVII ; e di 
questi per ora la lettera A, compresa in un fascicolo in-8°, di 71 pa- 
gina a 2 colonne. Noi affrettiamo coi voti la intera pubblicazione di que- 
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sto frammento dell’ opera, dopo la quale lo richiederemo istantanea- 
mente di por mano agli altri secoli della letteratura napoletana. 

Altra pubblicazione dello stesso Autore è quella sull’ Accademia 
Alfonsina, onde esce adesso a luce la prima parte. Quest’Accademia è 
quella che fu fondata da Alfonso il Vecchio, che dopo la morte del- 
l’Aragonese si raccolse presso il Panormita, indi presso il Pontano, 
poi presso il Sannazzaro a Mergellina, per ultimo presso Scipione Ca- 
pece, all’ esilio del quale nel 1483 cessò di riunirsi. Il lavoro del Mi- 
nieri-Riccio, copioso di molti nuovi particolari, tratta in primo luogo 
della Biblioteca reale fondata da Alfonso ed arricchita da Ferrante, e del- 
l'Accademia che riunivasi in quelle sale; indi discorrerà delle sorti di 
questa Accademia dai tempi del Panormita al Capece, e raccoglierà in 
una terza parte la biografia di quanti ne ne furon socii, Nel fascicolo 
già messo fuori abbiamo curiose notizie sugli scrittorî e miniatori ado- 
perati da Alfonso per formare la biblioteca: e ognun vede quanto tali 
notizie, desunte dalle carte ufficiali del tempo, sieno utili alla cono- 
scenza della cultura classica del Quattrocento. Solo con tali pazienti la- 
vori potremo pervenire a intendere e giudicare il movimento classico 
del secolo decimoquinto; e degno riscontro alle recentissime ricerche 
del Piccolomini sulla Biblioteca Medicea, e del Cittadella sulla Esten- 
se, fa adesso questo scritto del Minieri- Riccio, necessaria introdu- 
zione alla storia letteraria del periodo aragonese in Napoli. 


Daniele Manin e Venezia (1804-1853). Narrazione del profes- 
sore ALseRrtTo ERRERA di Venezia. — Firenze, Successori 
Le Monnier, 1875. 


Venezia è così cara a tutti gl’ Italiani e agli stranieri che ogni pub- 
blicazione che la riguarda è sempre bene accetta. Specialmente le vi- 
cende del 1848-49 meritavano di essere narrate e commentate con 
serietà storica e con affetto devoto; gli scritti che si erano pubblicati 
intorno a quell’ epoca non riproducevano che in parte le fasi di quei 
gloriosi avvenimenti; un libro su Venezia, su Manin mancava. Il prof. 
A. Errera rimediò a questo vuoto, e consultando documenti, e illu- 
strandoli abilmente, potè mettere assieme un volume interessantissimo 
dal lato storico, e pregevole anche dal lato letterario. Parecchi di quelli 
che rivolsero l’ ingegno a narrare i fatti di Venezia non si erano dati la 
pena di raccogliere e d’ illustrare nemmeno quelli fra i documenti che 
erano editi: si stamparono a Venezia due libri, nei quali gli atti, i 
decreti, ed i discorsi dell’ epoca memoranda erano tradotti dal fran- 
cese ! 

Si pensi come venissero ridotti in codesta traduzione i discorsi che 
il Tommaseo con lingua forbita ed efficace e con sottile accorgimento 
letterario preparava prima di recitarli all’ Assemblea! 

Diamo dunque anche per questo il benvenuto al libro di Errera, 
che dopo non pochi anni d’ indagini pazienti e amorose negli Archivii, 
nei Musei, nelle Raccolte pubbliche e private, diede alla luce un’ opera 
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che invano si era fino ad ora desiderata. In essa si narra tutto il pe- 
riodo storico che fu come il preludio della bella epopea del 1848, e se 
ne descrivono quindi i rivolgimenti , le lotte sociali e politiche, gl’ infin- 
gimenti della diplomazia e 1’ eroismo del popolo. L’ Autore, innamorato 
del proprio soggetto, fa battere il cuore del lettore; e quando passa 
dal racconto delle vicende guerresche alla disanima delle corrispon- 
denze diplomatiche, muta forma e diviene calmo, sereno. 

Egli giudica imparzialmente uomini e cose; fa ritratti di contem- 
poranei, così che sembra di vederli innanzi come vivi. 

Gli elogi che si prodigarono illustri stranieri, come il Martin, il 
Legouvé, il Renan, il Gravrand; e da noi lo Sclopis, il Mamiani ed 
altri egregi, avevano fatto conoscere questo libro. 

Il lavoro dell’ Errera è opera degna di attenzione, e chi legge si 
compiace di ritrovarvi accanto ad un appassionato amore pel suo paese 
una coltura seria ed un ragionamento esatto. L’ Errera, ben conosciuto 
per le sue pubblicazioni di scienza economica, non solo fra noi, ma 
all’estero, poteva certamente scrivere di cose politiche, di patria e 
della tirannìa della vecchia Austria, avendo sofferto ben meglio d'’ al- 
tri le tristi arti di quel Governo, e, nel fior dell’ età, le pene della pri- 
gionìa. 

Questo libro su Venezia e Manin, dove lo spirito critico felicemente 
analizza idee, fatti, persone e passioni, dove la scienza storica s’ ac- 
coppia con maestrìa all’ arte dello scrivere, dove il cuore corrisponde 
all’ ingegno, onora chi lo ha fatto, e merita di essere accolto dal pub- 
blico liberale ed intelligente come un’ opera, oltrechè bella , altamente 
buona. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


Le Epigrafi arabiche di Sicilia trascritte, tradotte e illustrate 
da MicueLe AMARI. — Parte prima: Iscrizioni edili. — Palermo, 
Luigi Pedone Lauriel editore, mpcccLxxv. (Pagine 92 in-4°, 
con 10 tavole fotografiche.) 


Alle opere giustamente applaudite che si debbono al potente in- 
gegno, al vasto sapere, all’operosità meravigliosa dell’ illustre arabi- 
sta e storico, professore Michele Amari, si aggiunse testè la pubblica- 
zione, di cui siam lieti annunziare la prima parte. 

Raccogliere tutte le iscrizioni arabiche, di vario genere, che ancor 
si conservano in Sicilia, sì inedite che edite già, riprodurne esattamente 
il testo, farle italiane, e illustrarle ne’ diversi loro aspetti, ecco lo scopo, 
degnissimo di lode, che si propose quest’ opera, altrettanto importante 
per la materia che splendida per gli esterni pregi, di cui l’arte tipogra- 
fica e la fotografica seppero adornarla. 

Prima dell’Amari altri Italiani e stranieri attesero a studiare, a 
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pubblicare, ed anche a tradurre ed illustrare parte delle iscrizioni ara- 
biche di Sicilia, ma, nel maggior numero di casi, con imperfezioni di 
più maniere; non poche e tutt’ altro che lievi. 

L'Amari tesse nella Prefazione la storia critica di tali studii e di 
tali pubblicazioni, e giustamente conclude col dire che « egli era neces- 
» sario di ristudiare da capo a fondo le epigrafi arabiche di Sicilia già 
> pubblicate, fissare, per quanto si potesse, le lezioni dubbie, rifare le 
» versioni. » Questo bisogno sentì il nostro Autore, e seppe fin qui e 
saprà degnamente appagarlo. Con quei mezzi che il progresso dei tempi 
adesso permette tanto superiori agli usati da prima, e con rara pe- 
rizia paleografica sono state trascritte fedelissimamente e con somma 
diligenza pubblicate le iscrizioni, e tradotte e illustrate con la sicurezza 
che vien dalla profonda cognizione dell’ arabo, congiunta all’ estesa 
e svariata erudizione ed al metodo scientifico, senza le quali cose la 
conoscenza della lingua non avrebbe servito all’ uopo, o solo imper- 
fettissimamente. 

Le epigrafi arabiche di Sicilia, che da Rosario Gregorio erano state 
divise in sacre, sepolcrali e storiche, furono dall’Amari classate, guardando, 
com’ egli avverte, all'uso e non al subietto, in edili, « cioè intarsiate nelle 
» pietre degli edifizi o nelle colonne o in tavole di marmo da incastrar 
nelle mura ovvero modellate a stucco; in sepolcrali e in mobili, cioè, 
che si leggono in vasi di metallo, stoviglie, serigni, drappi, suggelli, 
gemme e simili. » La parte pubblicata concerne le iscrizioni della 
prima classe; restano a pubblicarsi le altre. 

Chiudiamo questo annunzio col far voti che lontana non sia l’ oc- 
casione, venendo in luce le rimanenti due parti, di tornare a discor- 
rere di questa nuova opera del professore Amari, la quale è degna del 
nobile, ma difficile soggetto e dell’uomo che per tanti titoli si è reso 
benemerito della nativa Sicilia e della comune patria, 1’ Italia. 


DS 


x 


A Grammar of the Arabic language, translated from the Ger- 
man of CASPARI, and edited, with numerous additions and cor- 
rections, by W. WRIGHT, D. D., LL. D., Professor of Arabic in the 
University of Cambridge, etc. Secon4 edition, revised and greatly 
enlarged. Vol. Il. — London, Frederic Norgate. — Edinburgh, 
Williams et Norgate, 1875. (Pagine xv-484, in-8°.) 


Del primo volume (Ortografia, Ortoepia, Etimologia ) della eccel- 
lente Grammatica araba dell’ illustre semitista prof. Wright, tenemmo 
parola nel fascicolo del gennaio 1875 di questo giornale. Godiamo ora 
poterne annunziare, a compimento, il volume secondo, che contiene la 
Sintassi e la Prosodia, e, per le aggiunte fattevi, ha 133 pagine più che 
nella precedente edizione. Molte pur sono le introdottevi migliorìe, e la 
Tavola del contenuto in principio e l’Indice dei termini tecnici e mnemo- 
nici e dei paradigmi, come pure quello delle voci arabe, desinenze, ec., 
in fine al volume, agevolano , a chi brami consultarla, l’uso dell’ intera 
Grammatica. 
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Chiudiamo col far voto che presto ne divenga necessaria una nuova 
edizione, a cui senza dubbio si aggiungeranno pregi dalla grande va- 
lentìa, dalla instancabile attività, dalla scrupolosa diligenza del dottissimo 
Autore. 

L’Égypte et Moise. — Première Partie. — Les vètements du 
grand Prètre et des Lévites, le sacrifice des colombes, d’après les 
peintures et les monuments égyptiens contemporains de Moise, 
par l’abbé Vicror ANCESSI. — Paris, Leroux, 1875. (Pag. 154, 
in-8°, con 9 tavole.) 

È lieta cosa certamente il vedere gli egittologi rivolgere la loro at- 
tenzione non tanto a far meglio conoscere l’ Egitto in sè, quanto nelle 
sue relazioni con le genti straniere, particolarmente col popolo ebreo. 
Il signor Ancessi è uno di quei dotti che, con felice idea, mirarono a tal 
fine, e dobbiamo annunziare con lode la pubblicazione che egli sta 
facendo intorno al soggetto importantissimo dell’ influsso multiforme 
che sopra i figli d’ Israele esercitò quel vicino paese, col quale ebbero 
tanti contatti, dove fecero lungo soggiorno, e d’onde uscirono guidati 
da Mosè, il grande redentore e legislatore; il cui nome stesso, senza 
dubbio di origine egiziana, basterebbe a provare i legami che vi furono 
tra gli Egiziani e gli Ebrei. 

Scrittori antichi e moderni non mancano che parlarono di quel- 
l’ influsso; l’ Ancessi ne ricorda diversi, ma tace affatto del nostro Lan- 
ci, i cui lavori relativi a siffatto argomento volevano essere almeno 
citati. 

Il primo fascicolo del pregevole lavoro dell’ Ancessi si limita ai 
punti che nel titolo vengono indicati; egli però si propone abbracciare 
il tèma in tutta la sua ampiezza e varietà, trattando non solo del 
culto, ma ancora della legislazione, della morale, del dogma, della let- 
teratura de’ due popoli. Raccomandiamo perciò a tutti gli studiosi della 
Bibbia, e, in genere, della storia antica, tale utilissima pubblicazione, 
che sempre più dimostrerà come il Libro dei libri e la storia degli Ebrei 
non possono bene comprendersi senza quell’ aiuto, che l’ uno e l’ altra 
dal progresso scientifico, linguistico e letterario ottennero già, e otter- 
ranno anche maggiormente in futuro. 


SCIENZE ECONOMICHE. 

Sulla perequazione fondiaria. Lettere dell’ avv. Luici TEGAS. 
— Pinerolo, Chiantore e Massarelli, 1875. (Un volume, di pa- 
gine x11-98.) 

Il Catasto ed il Progetto di legge per la perequazione 
dell'imposta fondiaria, presentato al Parlamento dall’ ono- 
revole Minghetti. Osservazioni ed appunti critici di GiorcIo SON- 
NINO.— Firenze, Cellini, 1875. (Un vol., di pag. 119.) 

Le basi di un buon ordinamento dell'imposta fondiaria sono an- 
cora una delle veratae quaestiones della scienza finanziaria. La discordia 
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però non esiste soltanto nel campo della scienza, ma anche in quello 
della pratica: dimodochè le opinioni avversarie si combattono con 
armi tolte dall’ una e dall’ altra. I due scritti citati ci porgono una prova 
di quest’ asserzione. Ambedue sono il frutto di studii di persone assai 
versate nei principii della scienza, ed attente osservatrici della forma 
che il problema dell’ imposta fondiaria ha assunto nelle reali condizioni 
della nostra agricoltura e del nostro sistema tributario: eppure sosten- 
gono sistemi affatto diversi. Il Tegas vuole un catasto geometrico, gra- 
fico, giuridico e censuario, col criterio economico della rendita netta di 
un decennio, dedotta dai prezzi contrattuali, ed in ciò subordinato dalla 
classificazione delle terre per mezzo di Giunte composte in guisa che 
nelle loro operazioni contemperino i principii della scienza e della giu- 
stizia, l'interesse generale ed il particolare. Egli crede che la perequa- 
zione sia giusta, utile, urgente; e con notevolissimo corredo di cognizioni 
tecniche, economiche, giuridiche e di legislazione comparata dimostra 
come potrebbe compiersi l’ operazione di un generale riordinamento 
dell'imposta fondiaria nel Regno. Il Sonnino rivolge invece i suoi sforzi 
a dimostrare che il desiderio di perequare l'imposta fondiaria non è 
basato sopra alcuna ragione economica o giuridica: che però ammessa 
la massima della perequazione, sarebbe a preferirsi il sistema dell’ ac- 
certamento della rendita per dichiarazioni dei possidenti, perchè il 
risultato sarebbe poco differente e si conseguirebbe un’ enorme eco- 
nomia. 

Fatta astrazione dal valore teorico e pratico dell’ idee esposte, fra i 
due scritti preferiamo d’ assai il primo, che tratta la questione sotto 
tutti i suoi aspetti, e dimostra quali importanti riforme in molta parte 
dell’ ordinamento amministrativo del Regno sarebbero la conseguenza 
di una efficace perequazione sulla base del catasto; e vorremmo che 
l’esempio del deputato Tegas venisse seguìto da molti dei suoi colle- 
ghi, sì che, non contentandosi di far brevi discorsi o di scrivere rela- 
zioni, che rimangono sepolte negli Atti del Parlamento, venissero con 
lali opportune pubblicazioni ad aiutare chi attende alla faticosa opera 
della ricerca dei principii nella scienza economica. 


Lebrbuch der politischen Cekonomie von K. H. RAU. 
Vollstàndig neu bearbeitet von Dr. A. WAGNER und. Dr. E. NAS- 
SE. Erster Band. Allgemeine oder theoretische Volkswirthschafts- 
lehre von Dr. ApoLrH WAGNER. Erster Theil. Grundlegung. 
(I°° Halbband). — Leipzig und Heidelberg, Winter, 1876. (Un 
vol., di pag. xxvII-290.) 


Sotto il modesto titolo di un rifacimento del trattato del Rau, i 
professori Wagner (di Berlino) e Nasse (di Bonn) hanno intrapresa la 
pubblicazione di una grande opera sull’ intiera Economia politica se- 
condo le dottrine dei così detti Socialisti della Cattedra. Siccome la trat- 
tazione delle parti principali fu assunta dal Wagner, il quale sta fra i 
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più radicali e conseguenti di questi riformatori tedeschi, così dobbiamo 
sperare di avere fra qualche anno una esposizione delle nuove dottrine 
tedesche nella lor forma più audace e precisa. Il volume, che abbiamo 
dinanzi, non contiene che la prima parte delle Nozioni fondamentali 
(Grundlegung). Sarebbe perciò prematuro il voler dare un giudizio sul 
complesso delle dottrine, tanto più mancando ancora la esposizione di 
alcuni punti essenziali, come la teoria della proprietà. Ritorneremo con 
una speciale notizia sull’ opera quando sarà pubblicata l’ intiera parte 
delle Nozioni fondamentali; per ora ci limitiamo ad accennare alcune 
dottrine che ci parvero più nuove e degne di nota. Il Wagner accetta 
dal Lassalle, rendendogliene il dovuto merito, la teoria della congiun- 
tura (Conjunctur), cioè della causa della serie numerosa dei guadagni 
immeritati e delle immeritate perdite, e se ne serve per combattere 
l'ottimismo economico. Parlando della Economia pubblica come di un 
organismo prodotto da una consciente attività umana, da una succes- 
sione di atti volontarii aventi ragione di scopo, crede insufficiente il si- 
stema che fonda Ì' economia soltanto sull’ egoismo, e quello che lo 
fonda sopra la prevalenza del bene sociale sull’ individuale: a comple- 
mento di essi vuole che si riconosca il sistema caritativo, che è frutto 
dell'uso morale della ricchezza all’ infuori di ogni egoismo personale 
e di ogni coazione sociale. I tre sistemi riuniti creano l’ organismo 
della Economia pubblica. Rivela le deficienze del sistema della libera 
concorrenza: dà largo sviluppo alla teoria dei bisogni comuni, quelli 


cioè che sono il prodotto della coesistenza sociale degli uomini: dimo- 
stra come l’individuo e le associazioni volontarie siano insufficienti 
per fornire i mezzi con cui soddisfarli : onde è necessario ricorrere alle 
associazioni necessarie. E di qui sì apre la via per trattare ampiamente 
della forma suprema di queste associazioni necessarie, cioè dello Stato, 
e così nell’intiero sistema economico ridona a cotesto' grande istituto 


il posto che secondo lui gli spetta. 

Come si può conoscere da questi brevi cenni, il Wagner nel pre- 
sente volume ha sfiorato in gran parte il campo della scienza economica, 
e tutto lo sfiorerà completando la teorica delle Nozioni fondamentali. 
Avremo così in un breve quadro un'immagine dei progressi che la 
scienza germanica ha fatti nel formulare l’intiero sistema ed i singoli 
problemi della Economia pubblica. Del resto, si può differire dall’ egre- 
gio Autore su molti punti, e noi siamo lungi dall’ adottare tutte le sue 
dottrine, tanto più dacchè qualche volta pare che egli estenda soverchia- 
mente il campo della scienza nostra: ma niuno potrà non ammirare la 
vasta dottrina e la profonda elaborazione che rivelasi in ogni parle 
dello seritto. 

dee 
Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Mavip Marcuionni, fiesponsalile. 








